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DISSERTAZIONE 

DEL  VERO,  E  SICURO  METODO 

DELL’USO  DEL  LATTE 

E  SUO  ABUSO  NELLA .MEDICINA 
Arricchito  con  moltiffìme  O Nervazioni ,  e  rijlefjìoni  pratiche 

OPERA  DEL  CAV.  E  CONTE 

Gl O.  MICHELE  GALLO 

DELLA  CITTA'  DI  MODICA  IN  SICILIA 
DOTTORE,  E  PROFESSORE  DI  MEDICINA, 

E  CHIRURGIA,  E 

PASTORE  ARCADE  denominato  PARMENISCO  ABANTIDE 

INDIRIZZATA  A  I  NOBILISSIMI 
ED  ERUDITISSIMI 

SIGG.  ACCADEMICI  ARCADI 

TOMO  PRIMO. 


IN  PARIGI .  MDCCLIII. 


Con  licenzia  de’  Superiori* 


Natura  y  ipfa  fibi  per  fe  non  ex  confitto  motto 
nec  ad  aBionec  obeundas  invenit  :  a  nullo* 
qui  de  m  edoBa  ,  citràque  difcipl  inane  ca  , 
qua  couueniunt  y  ejficit . 

Ippocrate  nel  lib.  dell’Arte* 

ViBus ,  &  natura  curant  morbo  s  :  Medicus  utriuf- 
que  minifter  eft  y  -prolude  fi  naturane  junjeris  s 
Medici  munti r  prafiiteris  •  Id  enim  folum 
cjì  ojficium  Medici .  Si  naturane  fuc~ 
cumbere  permiferis  ,  nihil  egeris , 
carnificem  magic  y  quem  Medi • 
cum  reprafentabis . 

Damafceno  nell5  Aforif.  23,  e  24® 


H’STOfì|(;^^  j 

^£D;caì.  J 

K/.&n  h&S 


I 


ALL’  ILLUSTRISS.  E  REVERENDISS. 

MONSIGNORE 

DON  FRANCESCO  TESTA 

VESCOVO  DI  SIRACUSA 
E  CONSIGLIERE  DI  SUA  MAESTÀ' 

IL  RE'  DI  NAPOLI 

E  DELLE  DUE  SICILIE  ec. 


A  forte  degli  Autori  , 
che  nel  mondo  Lette¬ 
rario  comparilcono  fi  è  certamente-» 

dubbiola  :  Il  fucceflo  prolpero ,  o  in¬ 
foi- 


faufto  ,  onore  ,  o  di  (onore  dipende 
per  T  ordinario  dall’  indole  ,  ed  oppi- 
nione  (pregiudicata  di  chi  legge ,  non 
già  dal  merito  dell’  Opera  .  Quello  fi 
è  il  motivo,  che  non  ìuole  puobiicarfi 
libro  fenza  che  1’  Autore  noti  fac¬ 
cia  le  fue  protette  ,  ma  quelle  ro¬ 
vente  riefcono  inutili  a  far  tacere  i 
indetti  Zoili  ,  che  appena  lettone  il 
frontefpizio  tutto  criticano  ,  e  deri¬ 
dono  ,  onde  mettere  lo  fogliono  l’ot¬ 
to  la  protezione  di  qualche  infigne 
Mecenate ,  del  quale  le  virtù  ,  la-, 
nobiltà ,  ed  altro  di  cofpicuo  rendono 
più  ficuro  f  evento  d’  un’  Opera .  Ma 
non  tali  rifletti  hanno  fpinto  me  ad 
ìnfignire  quella  mia  piccola  Oaera 
con  f  eccello  nome  di  VS.  Illustris¬ 
sima  ,  e  Reverendissima  ,  bramando  e  fi¬ 
fe  re  giuftamente  criticato  ,  affinchè  al 
pubblico  quei  errori  fi  notino  ,  cho 
io  commetto  avelli  per  non  eli  ere 
in  vece  di  giovare  alla  fa  iure  degli 
infermi  di  danno  (  unico  rifletto  di 

que-/ 


quella  mia  intraprefa  fatica  )  ma  il  ve¬ 
ro  ,  ed  unico  morivo  ,  che  ho  avuto  fi  è 
fiata  una  particolare  ftima  che  ho  lèm- 
pre  avuta  della  di  lei  pedona  per  le 
molte  e  molte  eroiche  virtù  ,  che  in 
fommo  grado  in  VS.  Illustrissima  ri- 
fplendono  :  quali  fono  un  difcerni- 
mento  di  ciò  che  è  ottimo  ,  e  vir- 
tuofo  ,  ed  una  ftabile  ,  ed  efficace^» 
volontà  di  promuoverlo  \  da  quello 
ne  viene  quella  fovrana  munificenza, 
quella  inalterabile  protezione  ,  quel 
benigno  accoglimento  degli  uomini 
eccellenti  ,  e  quell’  amore  vedo  le 
nobili  arti  .  Quelle  loie  prerogative 
di  VS.  Illustrissima  mi  giova  far 
rammemoranza  ,  perchè  elle  iole  furo¬ 
no  avanti  gli  occhi  miei  neli’  intigni- 
re  quella  mia  Opera  con  un  nome 
così  eccello  .  Taccio  la  prudenza  ,  la 
deftrezz a  atta  ad  ogni  più  gran  ma¬ 
neggio  ,  il  pofiedimento  delle  faen¬ 
ze  ,  la  giuftizia  inalterabile  ,  la  pietà 
con  tanto  comune  applaulò  nella  cu- 


ra  paliorale  efercitata ,  e  tanti ,  e  tan¬ 
ti  pregj,  c^e  i°  non  rammento,  per¬ 
chè  a  tutti  ben  noti ,  e  perchè  non_. 
intendo  di  tefler  qui  un  panegirico  di 
VS.  Illustrissima  per  non  eflèr  quelli 
nè  luogo  ,  nè  tempo  ,  nè  per  edere  io 
a  tanto  baftevole ,  né  altresì  la  mode- 
dia  dì  VS.  Illustrissima  lo  comporte¬ 
rebbe ..  Accolga  pertanto  quello,  umile 
atto  dei  mio  offequio  per  fincero  tefti— 
monio  del  mio  animo  ,  e  per  la  gran¬ 
dezza  dei  fuo  e  e. 

Di  VS.  Illuftrifs.  e  Reverendifs. 

>  V.  '  w  >!  ‘ . '  4 


Umiliff*  Devotiff \  ed  Obbligati ffl  Serv» 
GIO.  MICHELE  GALLO . 
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PREFAZIONE 


O  SIA  LETTERA 

« 

CHE  FA  L’  AUTORE 

Al  NOBILISSIMI)  ED  ERUDITISSIMI 

SIGG“  COM PASTORI 

DEL  SAGGIO  COLLEGIO 

DELL’ACCADEMIA  DELL’ARCADIA 

Ai  quali  dirige  la  predente  Differiamone  * 


E>  reiterate ■  ifange  del  ragguat- 
denjole  Agémone  ‘Ratilliano  del- 
"■  la  nojlra  Accademia  degno  Sotto » 
cuftode  furono  caufa  ,  che  tempo 
fa-  mandai  al  pubblico  quelli  opu - 
fcoh  Medico  -  Tratta ,  quantunque  ero  renitente . 
ed  o f  inato  per- non:  foggiacere  alla  critica  non 
folo  degli  Eruditi y  che  a  ragione  pollano  il  noe- 

^  2  ro 
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ro  cen furare ,  ma  A  alcuni  non  molto  ver  fati 
in  tali  materie  ,  [pinti  per  genio  maligno  a  glof- 
fare ,  e  criticare  a  fuo  capriccio  :  pur  non  o- 
fiante  fu  così  grande  l'  animo  ,  e  il  coraggio 
fattomi  ,  che  non  potetti  far  di  meno  di  non 
obbedirgli .  Defderanja  ancora ,  che  io  me t beffi  in 
ordine  Ì  altre  Mediche  Ojjervaziom ,  delle  quali 
in  buon  numero  ni  miei  (carta facci  me  ne  vtd - 
de  :  effendo  [olito  ne  più  ardui  »  e  difficul- 
tofi  mali  notare  ogni  anche  minima  cucofian- 
za ,  e  già  ce  ne  assenso  dato  Jperanza ,  ma  nel 
mefe  d'  Agofio  fopr aggiungendomi  quei  fieri 
trabocchi  di  fangue  dai  polmoni ,  fui  cofiret- 
to  per  allora  abbandonare  gli  fiudj  ■  ma  al¬ 
leggerito  alquanto  il  male  ,  rsprefi  quella  già 
incominciata  carriera  ,  e  lui  parimente  non 
lafaò  di  foli  e  citar  mi  colle  fue  continue  let¬ 
tere  ,  incaricandomi  fopra  ogn  altra  cofa  a 
nome  di  tutti  i  Sig.  Accademici  ,  che  dejffi 
prima  i  Ojjervafiom  deli  ufo ,  ed  abufo  del 
Latte  j  avendogli  pramejfo  prima  dell’  Ot¬ 
tobre  Jiorfo  il  pubblicarle  :  ma  vi  prego  non 
attribuire  a  mia  negligenza  negli  fiudj  la 
tardanza  5  ma  al  fenamente  riflettere  ali 
odio ,  che  fi  porta  al  Vi ìtto  Tittagorico  ai  tempi 

tìojlri  da  alcum  di  fpinto  troppo  ver f utile  y 

e  do~ 


e  volontieroff  dì  far  Compar  fa  nella  repubblica 
medica ,  conofcendo  t  grandi  o/lacolt  5  che  ave* 
rei  incontrato  3  comecché  non  fi  ha  avuto  ri * 
guardo  in  ciò  agli  Efculapj  y  alh  Ippocrati  dei 
tempi  nofn :  Onde  fono  fato  molto  tituban¬ 
te y  fe  dovevo  abbandonarle  ,  o  pubblicarle  5 
pur  non  afflante  non  potendo  cedere  a  quegli 
ine  e  abili  impulfl  del  noffìro  Sottocufflode ,  nel 
confìderare  ancora  a  quelle  valide  ragioni , 
con  le  quali  vieti  dìfefo y  c  provato  utiiiffft - 
mo  non  fola  nello  flato  fano  3  ma  anco  net 
mah  il  vitto  erbaceo  y  o  jìa  Tittagorico ,  con 
gran  facondia ,  ed  ottimo  metodo  de fc vitto  dal 
Sig.  Antonio  Cocchi  Trofejfore  Tofano  5  meri¬ 
tamente  conofciuto  y  come  voi  fapete  per  tutta  V 
Europa  5  mi  fon  fatto  ammofo  a  darle  al  tor¬ 
chio ,  e  quel  cbe  mancherà  a  quejla  mia  Dif  * 
fer tastone  ?  come  fatta  da  mente  non  ricca 
di  penfìeriy  fpero  che  verrà  fomminijìraio  da 
quella  celebre  del  Vitto  Tittagomo  dell  Au ? 
tore  lodato . 

li  motivo ,  come  fpejfe  volte  diffjt  ad 
alcuni  dei  noflri  Accademici  }  che  mi  diede 
fitmolo  a  notare  t  diverffì  effetti  ,  che  nei 
mali  produce  il  Latte ,  fu  il  fentire ,  che  un ^ 
tale  rimedio  non  folo  inutile  P  ma  dannofo 
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(vernava  giudicate  e  dalla  plebe  ?  e  da  quei 
che  p  /facciano  per  Letterati .  Ho  preferi¬ 
to  ,  Accademici ,  tl  Latte  con  giufie  indicazio¬ 
ni  y  e  tojlo  da  Medici  dt  gran  fama  è  fla¬ 
to  rapprefentato  per  un  patente  veleno ,  per  la 
mal  co  fa  impauriti  ì  malati  l*  hanno  ricufato , 
facendogli  pmttofio  ingoiare  quelle  polveri 
* vendute  per  panacee,  quelli  fpmti  decantati 
per  qmnt  ejferì%,e ,  e  per  eliflr  di  <vtta , 

Mon  pofo  negare ,  che  il  Latte  alle  voi* 
te  arrechi  gravi  danni  :  ma  chi  dei  Savj 
V  attribuire  ad  indole  venefica  del  mede flmo  5 
ma  piuttoflo  al  perverfo  metodo  di  noi ,  che 
lo  preferivamo  alla  cieca ,  fienosa  offervare 
quei  r  equi  fi  ti ,  e  minime  cireofian&e  necefla - 
ne  per  darlo  :  dalla  fcrupolofa  offerva^ione 
delle  quali  dipende  o  f aiutifero  effetto  ,  o 
danno  notabile:  fra  tanti  efempj  dì  ciò ,  ne 
laficiò  alcuni  a  noi  chiaramente  efprefifi  l*  ac¬ 
curatissimo  Galeno  (i)  ,  in  una  fua  relazio¬ 
ne  9 

(i)  Lib.  della  cura  della  fanità  cap.  7.  Cart. 
tom.  6 .  pag.  150*  Novimus  enim  fenem  quemdauL, 
ikgricolam  ,  qui  amplius  quam  centum  annos  ruri 
vitam  egerat  ;  buie  plurimum  nutrimenti  ca- 
prinum  L ac  erat  5  quod  alias  cum  mica  pa- 
nis  in  eo  macerata  5  /latini  fumebat  5  alias  mel 
iuimifcuebat  ;  alias  quoque  thymi  cacuruina  una-» 

cum 


vii 

ne  >  velia  quale  ci  racconta,  che  un  contadi - 
no  d'  età  molto  decrepita  /  era  nutrito  in 
tutto  il  corfo  di  fua  rutta  del  Latte  caprino, 
or  inzuppandoci  dentro  della  midolla  del  pa- 
ne  j  talora  fcioglìendoci  del  miele  ,  alle  col¬ 
te  ancora  ci  cuoceca  dentro  delle  fommità 
di  timo  *  Un  altro  cerchio  ,  dejidtrofo  di  ci- 
cere  più  a  lungo ,  colle  imitare  co  [lui  nell'  u- 
fo  del  Latte  :  ma  in  qualunque  maniera  ,  che 
lo  prendejfe  ,  [empre  ne  rifentica  degl'  inco¬ 
modi  ,  ed  in  particolare  un  pefo  nello  Jìoma- 
co ,  e  tenfioHe  nel  deftro  ipocondrio  :  narra 
inoltre,  che  un  altro  cecchio  ufando  il  Latte 
nella  medefima  maniera ,  non  ha  [perimento, - 
to  danno  alcuno ,  e  lodecolmente  lo  digertca , 
ma  nel  fettimo  giorno  però  dell 9  tmraprefa 

-*4  Cr¬ 

eimi  pane  iniiciens.  Hunc  quidem  Imitatus ,  vide- 
jicet  tam  longae  vitae  caufam  ratus  in  La&e  fu- 
befìe  ,  perpetuo  Isedebatur  quocumque  in  modo 
fumpdfiet  :  nam  primum  illi  gravabatur  os  ven¬ 
tricoli  9  mox  illi  tendebatur  deftrum  ipocondrium: 
alius  quoque  dmili  modo  quum  La&e  uti  caepifiet, 
de  reliquis  nil  eft  quaedus  ,  quippe  qui  &  probe 
id  concoxit,  nec  flatum  >  aut  gravitatem  in  prse- 
cordiis  ;  feptimo  ta-men  ,  ab  eo  ,  quo  ccepit  die 
jecur  fé  fentire  manifeftè  gravatum  dìxit;  quippe 
videri  libi  quiddam  in  deftris  praecordiis  ceu  lapi- 
rìem  fubefìc)  de  ut  &  deorfum  traherctur,  quae  fupra 
eflant  ,  &  tendo  ad  jugulum  ufque  pertingeret. 


vitr 

dieta  lattea  }  pro^vb  un  fenfo  granjats^vo  nel 
deflro  ipocondrio  s  non  altrimenti  3  che  f e  <vt  fof 
je  un  faffo  5  e  gli  parenja  di  rimaner  foffo - 
gaio  .  Certamente  dall 9  ijìone  J opra  narrate  fi 
ricada  ?  che  i  Sopraddetti  guai  fono  effetti  cat~ 
tt<vt  del  Latte  :  ma  però  chi  ben  riflette  ah 
le  eh  co  frange  tutte  y  rimane  ancora  m  dub¬ 
bio  fe  o  dall ’  ufo  del  latte ,  o  da  certe  indi  fi 
pofi^ionì  relative  del  corpo  dependwo  .  Ter 
ben  giudicare  fenttamo  il  foprailodato  Gale - 
no ,  il  quale  a  dilegua  il  dubbio  (i)  dicendo , 
che  al  primo  per  auere  $1  fegato  o frutto  ar¬ 
recò  danno  ,  ad  un  altro  per  il  fonjerchto  ufo 
del  Latte  me  de  fimo  fi  formarono  dei  calcoli 
nei  rem ,  alT  altro  gli  calcarono  tutti  t  den¬ 
ti  y  altri  al  contrario  tifarono  il  Latte  a  lungo 
con  fomma  utilità  (2)  ;  onde  conclufe  il  fa~ 
rvio  Galeno  dicendo  (3)  >  a  cui  fa^uorifce 

il 

(1)  Lo e.  fupr.  cit.  Conftat  itaque  buie  obftru- 
éìum  fuiffe  jecur*  illi  flatu  intumuilTe. 

(2)  Loc.  cit^  qui  etiam  novi  ,  cui  ex  diuturno 
laftis  ufu  calculus  in  renibus  eft  natus  :  fìcuti  a- 
lium  quondam,  qui  omnes  dentes  amifit  9  laefitque  : 
alii  rurfus  citra  noxam  perpetuo  ufi  imo  etiam 
maximo  cum  fru&u . 

(3)  Loc. cit.  de  Lafte  vero,quòd  non  omnibus  fit 
exhibendum  9  fcd  his  folis  9  qui  id  probe  conco- 
quant  9  nec  ullum  fy mp toma  in  deftra  precordio- 
rum  parte  fendane  • 


IX 

il  non  abbafiaftza  lodato  Sig.  Federigo  Off- 
manno ,  aderendo  che  tutto  F  arcano  deli*  ufo  del 
Latte  confife  nel  giufio  metodo  (i)  5  e  ciò  è 
confermato  dal  buon  vecchio  Ippocrate  (i),av- 
evertendo  quei  ,  che  giovarono  y  efferne  fiata 
la  caufa  il  buon  ufo  ;  quei  ,  che  furono  di 
danno  y  il  perverfo  metodo  ^  dal  che  fi  può 
dedurre  ,  che  il  Latte  ufiato  con  prudenza  * 
arrreca  effetti  sì  mirabili che  [or p affano  F 
umana  immaginazione  ,  e  V esfero  fenvendo  a 
Vergafchmo  dijfe  non  aver  mai  creduto  tan¬ 
to  di  portentofo  nel  Latte  ?  fe  effo  medefimo  non 
1' a<veffe  offervato  5  e  confeffa  (3)  molti  ma¬ 
lati  effere  nuovamente  qua  fi  rinati  :  gli  An¬ 
ne  hi 

(1)  M.  R.  S„  totn.  2.  ediz.  di  Ginevera  in  fol* 
cap.  XI.  della  cura  della  tife  §.  8.  Totum  enim_* 
arcanum  in  refto ,  &:  prudenti  ejus  ufu  ad  morbes 
tum  curandos,  tum  mitigandos  unicè  ccnfìftit. 

(2)  Quae  profuerunt  ob  redìum  ufum,  quae  vero 
nocuerunt  ob  id  quod  non  re<51è  ufurpata  funt:  nam 
non  minus  ea  ,  quae  damno  funt,  quam  ea  ,  qua: 
opem  ferunt  ?  teftantur5  quod  ars  fit:  ubi  enim  re- 
ótum,  &  non  re&um 5  utrumqlie  fuum  haber  finem  ? 
quam  quis  hoc  artem  ette  neget .  Lib.  dell1  arte  §. 
4.  Cart,  tom.  2.  pag.  148. 

(3)  Certe  divini  aliquid  in  Ladle  latet,  antehac 
nunquam  credidifiem,  nifi  id  fenfìbus  coniperiiffem , 
vidi  bis  meis  oculis,  quali  novos  homines  indo 
fatìos  :  nam  legitimo  ejus  ufu  habitum  firrniorem» 
colorem  nitidiorem  ,  vires  robuftiores  plurimi  ac* 
qui/ìverunt  * 


X 

fichi  diedero  infiniti  elogj  al  Latte  >  Galeno  y 
T ralliano ,  Areteo  ,  net  mah  più  difiperati  ri¬ 
correvano  a  quello ,  come  muco  afiio  (i),  ri¬ 
portandone  effetti  sì  mirabili  5  che  i  Medici 
Gmdt  abbandonato  ogni  rimedio  5  di  quefio 
filo  fi  fer vivano  3  o  del  fino  fiero  ,  ed  altri 
pochi  purganti  ?  e  ciò  fu  caufa  y  che  fi  refiro 
degni  d' effer  nprefi  da  Ippocrate  (2)  ,  Ma 
fie  mi  domanderete  y  gentiltjfimt  Accademici ,  la 
ragione ,  perchè  nei  tempi  antichi  fi  offervava - 
no  effetti  più  rimarchevoli  del  Latte ,  di  quei 
che  s' offer  vano  nei  nofiri 3  mi  direte  forfè  efi 
fer  mutata  la  natura  degli  uomini  5  e  quel 
che  allora  giovava ,  adeffo  arreca  danno  :  a 
ciò  vi  rifpondo ,  perchè  gli  Antichi  ufavano 
più  e  fatte  diligente  di  noi  5  rendendo  il  Lat¬ 
te  molto  adattato  alla  cura  dei  mali  con 
pafioh  proprj  :  poiché  fi  dovevano  afterge - 
re  ,  volevano  ^  che  /’  animale  fi  nut riffe  d * 
erbe  afler genti ,  fe  confolidare  >  di  quelle  ,  che 
avevano  una  tal  virtù  >  moffi  da  quelle  oj - 

ferv anioni  y  che  il  Latte  trattiene  la  virtù 

dd 

(2)  Marziano  nei  Comment.  d5  [ppocr*  nel 
pri  ncip.  del  libr.  della  regola  del  vitto  nei  mali 
acuti  . 

(2)  Nel  libr.  di  (opra  cit.  teli.  3.  e  Galeno  nel 
coniente  di  quello  teilo .  Cart.  tom.  11.  pag.  3» 
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del  cibo  ,  e  bevanda  ;  effendo  J opra  di  ciò 
molto  fcrupolofi ,  e  quejio  fu  il  motivo ,  che 
Galeno  (i)  mandala  t  tifici  al  Monte  Tabia 
f  nè  un  tal  Monte  è  fituato  lungo  la  ‘Sb¬ 
rinerà  di  Genova  ,  come  il  Sig.  Dott.  An¬ 
giolo  Zulatti  di  Califonia  (2)  fogna  dicen¬ 
do  :  quindi  Galeno  tra  tutti  gli  altri  mol¬ 
to  lodava  il  Latte,  thè  fi  mungeva  in 
Taghia,  Calvello  fituato  lungo  la  Rivie¬ 
ra  di  Genova,  non  folo  per  l’eminente, 
e  fertile  luogo  ,  ma  ancora  per  1’  aria 

falubre  ,  e  pura  ,  ed  allega  un  tejlo  ài  Ga - 

Uno 

fi)  Nel  lìb.  5.  del  metod.  cap.  12*  Cart.  tom.  6. 
pag.  122.  123.  124.  Igitur  ipfe  Roma?  quidem  *  ubi 
correptas  fuerit  >  triduum  etiamnum  poft  nonum 
dièm  moratus  ,  poft  confcenfo  navigio>  primo  per 
flumen  ad  mare  navigavit,  quarto  die  poft  perve- 
nit  ad  Tabias,  ufufque  eft  La<fte  .....  Igitur  ad 
Lac,  quod  in  Tabiis  habetur  commendandum  multa 
concurrunt  ,  &  locus  ipfe  fatis  editus  ,  &  aer 
illi  circumdatus  hccus  ,  &  pafcuum  pecoribus  fa- 
lubre;  Atque  hoc  quidem  alibi  quoque  ex  arto 
praeparari  licebit  ,  fi  quis  in  colle  modicè  edito  * 
herbas  ,  fruticefque  ferat,  qui  falubre  ?  firmi!  ad- 
ftringefque  Lac  reddant:  hinc  in  colle  flint  herbas 
quaedam  Agrotis,  &  lotus,  &  polygonon  ,  &  medi* 
fophus  ;  frutices  vero  lentifcus ,  arbotus  ,  &  haedera  * 

(2)  Nella  lettera  mandata  ad  un  fuo  amico  Ano¬ 
nimo  fopra  le  rifieffioni  del  Vitto  Pitagorico  d’ 
Antonio  Pujati  pag.  63.  ediz.  di  Firenze. 
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levo  del  Ub.  5.  del  metodo  cap.  12.  Cari, 
tom.  6 .  pag,  123.;  wa  ritro^vajì  tra  la  Città 
di  Napoli  ,  e  S unente ,  ^0^  Vefiu^vio^ 

come  lo  ftejfo  Galeno  a  rende  ajficurau  con  quel 
medefimo  tefto ,  cta  //  fiopracatato  Zulatti  a- 
ta  ,  020  non  riporta  5  eccone  le  fue  parole  (1)  ) 
#0#  yò/o  per  Jp trare  uri  ària  più  f aluhre  ,  ma 
perchè  tnji  germogUauarw  molttjjìme  erbe  con - 
j adenti  alla  cura  de'  tifici)  leni  fico  3  fiopo^  po¬ 
ligamo  ?  terrejìre  ,  tojfilagme  5  e  fintili  > 

colle  quali  il  Latte  fi  rendeva  medicamentofo  : 
e  \ Tatwo  (2)  rfierfice ,  che  il  fuo  fuocero  Car* 
Io  aajeaja  ma  medaglia  dell'  Imperador e  dei 
Goti  coll'  impronta  d' ma  njacca  5  #?//# 
ìe  fi  rvedenja  5  che  gli  Abitanti  di  quel  Mon¬ 
te  mofirar  <vole*vano  l  efficacia  del  Latte  del¬ 
le 

(1)  Lee.  di  fop*  cit.  Locus  autem  ipfe  verfus  ma¬ 
re  riempe  Tabi  se  in  imo  maxirnè  finn  eft  >  qui  in¬ 
ter  Surrentem  ,  Neapplim  magis  tamen  in  latere5 
quod  ad  Surrentem  pertinet  :  porro  totum  id  latus 
coliis  eli  fatis  magnus  longitudinem  ad  Tyrrbenum 
mare  porreftus.  Infleftitur  autem  levis  coliis  hic 
ad  Occafum  ;  nec  in  Meridiem  in  totum  piane 
praecurrit:  ergo  hic  coliis  vent.is  Orientalibus ,  E- 
vro  ,  Subfolano ,  &  Borese  apertum  fervat  firmili 
conjungitur  illi  :  in  imo  finii  alter  coliis  non  par» 
vus  5  quem  &  veteres  Romani  in  hifioriis,  &  qui 
mine  dììigentiores  flint  Vefuvium  nominant. 

(2)  Tom.  3.  delle  Lettere  pag.  1213»  ediz.  Tra- 
jetti  ad  Renani. 
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le  macche  y  che  in  quelle  falde  pafcolamano \ 
Jli  tempi  nofir't  quefte  cofe  filmate  inerte ,  ed 
puerilità  degli  Antichi  ;  /  ordina  il  Latte  alla 
rtnfufa >  e  lontani  dall'  altre  diligente,  con 
gran  baldanza  dfprezzate ,  non  fi  ha  ne  pur 
riguardo  al  pafcoio  degli  animali  •  Se  ad  un 
tifico  fi  preferirne  il  Latte  con  giufle  indica - 
%iont  y  e  non  fi  riflette  al  pafcoio  dell  ani¬ 
male  ,  cihandojì  dell'  eli ebero  5  elaterio ,  e  fi nu¬ 
le  erba  purgante ,  cagionerà  forfè  fittogli - 
corpo  irrimediabili  5  riducendolo  fi¬ 
no  alla  morte  (i)  /  ÌV0/2  fi  farebbe  per  mero 
dire  imbattuto  in  tali  funeftt  infortuni ,  y? 
*/  Medico  ameffie  amuto  più  attenzione  ai  pa- 
fcoli  ;  ma  quanti  efiempj  di  tifici ,  che  per  ta¬ 
le  wammertenza  Jono  fiati  primati  di  mitd 
fi  potrebbero  citare  !  folamente  ci  bafia  quel 
che  accadde  m  un  mio  condfcepolo  nel  tem - 
po  che  fiudiamo  le  matematiche  ?  quefit  per 
continomi  trabocchi  di  jangue  dai  polmoni  fi 
difponema  ad  una  mera  tifey  e  /perciò  fi  ci¬ 
barne %  di  fichietto  Latte  di  capra  ,  col  quale 
amema  durato  menti  giorni  con  buon  effetto  % 

quali - 

(t)  Tppocr.  nelPafor.  14.  fez.  5*  Cart.  tom.  13-. 
pag.  202.  Si  tabe  detcnto  diarrhaea  fuperveniat  lx~ 
thale. 
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aitando  <vcrfo  il  'vìgefmo  fecondo  ,  dopo  bevuto 
il  Latte ,  [enti fi  tormmi  ^veementi ,  ed  ardore , 
comndfìmi ,  e  coptofo  faoglmento  di  ^ventre , 
quale  fenici  poterlo  ajutare  con  ^varj  rmedj , 
con  mio  fommo  dolore  in  tre  dì  fe  ne  morì. 
Volli  aprire  il  di  lui  cadavere  coll'  in- 
fermento  dell'  Eccellentijfmo  Sig.  T)ott.  Do¬ 
menico  Antonio  'Belli,  Medico  ‘Romano ,  e  fra 
1*  altre  lefiom  y  trovammo  il  c ventricolo,  e  gl* 
ente  fi  mi  da  per  tutto  infiammati  y  e  sfaceli 
lati  >  che  contenevano  un  umore  tenue  in 
quantità  ,  fofpettammo  perciò  di  qualche:  ve¬ 
nefico  pafcolo ,  e  girando  per  V  orto ?  y  do<ve> 
era  tenuta  a  hello  jiudio  la  Capra  y  vedda - 
mo  aver  be^^icato  dell *  elaterio  ..,  Se  non  fi 
fife  fata  quejla  diligenza  y  i  nemici  del  vit -, 
to  pitagorico  attribuirebbero  ad  mtnjeca  na¬ 
tura  'venefica  del  Latte  >  quale  farebbe  fato 
di  notabile  follie  come  era  nel  principio  y 
fe  non  foffe  fato  venduto?  purgante  Ippocra - 
tey  non  folo  dei  bambini  y  che  poppano ,  ma  an¬ 
co  dei  tifici  y  e  d' altri  malati  y  che  di  quello 
fi  fcrvivano>  inteje  dire  (i)  .  Su  quefii  timbri 

un - 

(r)  Mulier,  caprae,  elaterium,  aut  cucumerem^ 
fylveftrcm  edcntes  pueris  purgatio ,  nel  libr-  degli 
Epid.  6 .  fez.  35.  Cart.  toni*  9,  pag.  137.  e  Gale-, 

no 
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anco  i  Media  di  gran  fama  biafimano  il  Latte , 
e  potrebbero  fuggirgli ,  fe  ufaffero  le  dolute  di¬ 
ligente  ,  ma  non  fono  quejle  le  caufe ,  per  le 
quali  difprettano  il  Latte ,  e  qualunque  altro 
femplice  rimedio ,  preparato  non  già  da'  for¬ 
nelli  chimici ,  ma  da  un  Artefice ,  che  è  affai 
più  dotto  di  quefii ,  qual'  è  la  fiejfa  natura  : 
ma  fona ,  primo ,  la  loro  mente  pregiudicata  ,  e 
credula  ai  medicamenti  compofii  per  render  fi 
celebri  appreffo  l' ignorante  volgo ,  che  cre¬ 
de  Trofeffort  quei  medicafiri  ,  che  fanno 
tracannare,  m  un  male  più  polveri,  e  droghe , 
che  non  ne  producono  l  Indie:  fecondo ,  perchè 
molti  di  quefii  vendano  tali  futili  medicamen¬ 
ti  per  veri  betoartici  ,  perle  orientali ,  e  fi- 
mtli .  Ho  veduto ,  nobiiijfimi  Accademici ,  alcuni 
Medici  portar  feco  cartoccini  ,  fiafchetti  pieni 
d'  emetici  ,  e  va f etti  di  mercurio,  guanto  fa 
inutile ,  quanto  dannofo  un  tal  metodo ,  pro¬ 
prio  non  già  da  veri ,  e  ragionali  Medici , 
ma  d' Empirici ,  Ciarlatani ,  Impofiori:.  a  tutti 

quei. 

no  nel  lib.  r.  del  metod.  cap.  12.  Cart.  tom.  6. 
pag.  124.  ex  vitiofo  pafculo  acre  acidum  >  &  au- 
iterum  reddetur  ,  naturam  fcilicet  herbarum  imi¬ 
tatimi;  e  nel  libr.  3.  della  facoltà  degli  Alitn.  cap. 
15.  Cart.  tom.  6.  pag.  381. 
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quei  è  noto  ,  che  fi  fono  dati  da  dover  o  al-* 

le  fine  ere  offervagioniy  per  le  quali  cmfefft* 

no  non  ejfervl  co  fa  più  danno  fa  nella  pratica  $ 

quanto  la  fan  aggine  del  medicamenti  :  pru ? 

dentemente  il  ‘Eaghvio  (r)  efclam  %  ,  che  è 

Nobili  ^vengono  fo venie  frodati  dal  troppo 

ufo  dei  rtmedj  5  che  dalla  veemenza  del  ma» 

le ;  e  da  par  fio  ammomjce  ^  unito  con  l' ini* 

mortale  Sidenamio  (2)  ?  che  nei  morbi ,  pochi 

fa  di  bifogno  metterne  in  ufo  3  ed  avere  mol» 

ta  pazienza  in  afpettare  ?  che  la  natura  più 

dotta  di  mi  ci  mamfejh  quelle  fi  rade  ?  per 

le  quali  ejfa  mede fi ma  a  tutta  lena  cerca  lì* 

ber  are  il  corpo  malato  ,  ed  a  quella  tn  ca- 

fo  con  prudenza  ajutare  ,  quando  fi  conofce 

fola::, 

(1)  Filli  magnatimi  frequentius  ex  inutili  reme** 
diorum  copia,  quam  ex  vi  morbi  periunt*  Cap. 
3.  tir*  delie  fucceffioni  de1 2  mali  » 

(2)  In  morbis  acutis ,  atque  inflammatoris  paucig 
opus  eft  remediis;  fatis  enim  fuerit  viam  obfervare 
diligenter  ,  qua  natura  exitum  tentar ,  curamque 
eo  perducere,  natura  obfecundando,  alioquin  segro- 
tum  peffumdabitis.  Anirnad.  nel  Libr.  della  fibn 
motr.  §.  2.  pag.  249.  ediz.  di  Londra.  Pauca  fune 
curandis  morbis  neceflaria  remedia v  lì  morbus  cu¬ 
rarti  recipit  ,  fi  vero  fuerit  incurabili^,  ufu  remedio- 
rum  vires  acquiret,aegrotum  coniiciunt  indiferimen: 
paucis  utaris ,  &  cani  prudentia  * 
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fola  non  effer  [ufficiente  a  vìncere  il  male  * 
chi  cerca  andare  avanti  alla  natura ,  ed 
in  'vece  di  feguitare  fcrupolof, 'amente  l'  orme 
di  quella ,  vuole  efferne  la  guida ,  certo  mai 
fperar  può  utile  confeguen^e  ,  ma  fovente  o 
la  morte ,  o  pertcolojì  [concerti:  e  [e  guari  [co¬ 
no  i  malati  con  quefto  metodo ,  è  un  cafo ,  non 
già  frutto  di  quell'  empirico  ,  e  falfo  metodo . 
Tuo  confermare  /’  inutilità  di  tanti  rmedj  (  fra 
li  non  pochi  )  il  cafo  occorfo  ni  nel  quinto  giorno 
del  mio  viaggio  per  l’ Italia  :  che  e  [fendo  giunto 
in  una  terra  riguardevole ,  andai  a  trovare 
una  “Dama  da  me  conofciuta  in  %oma  ;  quefìa 
veniva  tormentata  da  gagliarda  febbre,  ca¬ 
lore  per  tutto  il  corpo ,  lingua  andifjìma  ,  non 
altamente,  che  un  fugherò,  orine  acce f e ,  do¬ 
lore  di  tefta  contmovo ,  refpiro  cosi  ajfanno- 
fo ,  che  continuamente  fi  lamentava  di  man¬ 
carle,  poi  fi  celeri  ,  ma  piccoli  :  tofiochè  ella 
mi  vidde ,  volle,  che  faceffi  confulto  col  fio 
Medico,  quefii ,  efpofiomi  l'idea  del  male,  lo 
chiamò  con  un  certo  nome ,  che  mai  li  Scrit¬ 
tori  Medici  s' erano  divifati  fognando  deno¬ 
minarlo  ,  avea  nello  fpaùo  di  nove  giorni 
ingollato  non  pochi  medicamenti ,  ma  indar¬ 
no  ,  anz,i  t  era  refa  piu  pertinace  :  fi- 

#  nal- 
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miniente  con  marie  mie  perfuafioni  gli  dim e- 
Jlrai  ejfer  quella  febbre  del  genere  delle  ar¬ 
denti.  La  “Dama,  comecché  in  %oma  era  (la¬ 
ta  da  me  curata ,  molle  commettermene  la  cu¬ 
ra  ,  e  prima  d'  ogni  altro  feci ,  che  fi  ripurgajfe 
la  fianca ,  e  tutti  gli  armadi  di  quel  gran 
numero  di  ampolle ,  fiafchi ,  e  pentolini  tra¬ 
boccanti  di  fpiriti  molatili ,  gelatine ,  brodi  con¬ 
fortanti  ,  in  fomma  quella  farragine  di  me¬ 
dicamenti  filmati  efficaci  da  quel  credulo  me- 
dicaflro  :  dipoi  fcemare  quelle  gramofe ,  e  fof- 
focanti  coperte ,  tu  cui  g  lacerna  la  malata ,  a- 
prtre  le  cortine  del  letto  ,  che  ferrate  tene - 
mano,  e  le  fine  fi  y  e ,  fpargere  per  il  pamtmen- 
to  dell'  acqua  frefca ,  con  tenermi  gran  quan¬ 
tità  di  f rondi  merdi  inzuppate  nell’  acqua , 
le  prefcrijfi  inoltre  un  matto  tenue  erbaceo ,  bere 
gran  quantità  di  fiero  ,  ed  alle  molte  latte 
annacquato ,  refi  piacemole  con  fciroppo  di  fra- 
mole  ,  aceto  fa,  e  fimilt,  con  lamatimi  di  fim- 
phce  acqua  d'onoo  ,  ed  orbate  di  mandorle 
dolci ,  poimeri  ajforbenti  mtrofe ,  e  con  tali 
medicamenti  ,  nello  fpaz.10  di  quattro  giorni , 
erano  diminuiti  notabilmente  t  fintomi  ;  ma-, 
nel  quinto  effendo  menutt  alcuni  Nobili  a  mi- 

fi  tarla  ,  ed  mformatifi  del  metodo  da  me  te-: 

fiuto 
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mto  (  credo  o  per  ignoranza,  o  per  mofra - 
re  attenzione  alla  dt  lei  falute  )  dijjero ,  che 
fi  maravigliavano ,  che  ella  arrifchiava  la  fu a 
falute  alla  mia  imperizia,  non  fapendo  ordi¬ 
nare  rwieàj  j  e  che  fimile  medicare  era  prò - 
prio  det  poverelli ,  che  non  pojfono  foggtace- 
re  alle  fpefe  ,  ed  tnfenuavano  alla  T>ama  , 
affinchè  non  fi  gatta  [fi  la  cura ,  ma  ejfa  cono - 
fcendo  il  notabile  alleggerimento  del  male  , 
non  gli  diede  tn  conto  alcuno  orecchio ,  e  collo 
feffo  metodo  nello  fpazto  di  quattordici  giorni 
re  fio  affatto  Ubera  :  onde  to  allora  prefi  a - 
rumo  a  far  cono] cere  a  quei  Nobili  la  diffe¬ 
renza  ,  che  è  fra  i  fempltci  medicamenti  9  e 
la  farragine  dei  compoflt  ;  fembrando  co  fa  non 
propria  il  fervirct  dt  quefit  9  quando  fono  ba - 
fanti  gli  altri  (i),  e  con  ragione  Seneca  (z),  e 

l' antico  Medico  Scnbonto(^)fpeffo  infunavano 

*  2  non 

(r)  Valeo  pag.  45.  Dolofum  eft,  uri  compofito, 
ubi  fìmplicia  fufficiunt  5  comporta  enim  ideo  in¬ 
cluda  videntur*  ut  medicamentorurn  aliorura  ad¬ 
dinone  abfcondamus  . 

(2)  Nella  lettera  feconda  •  Nilseque  fanitatem_* 
impedit  ,  quam  remediorum  crebra  mutatio. 

(3)  Nel  Libr.  della  compofiz.  dei  medicarci.  Sim- 
plicia  primò  ponimus  ;  haec  enim  efficacia  flint  > 
quam  pluribus  medicamentis  compofita  medica- 
menta* 


non  effere  dì  'vantaggio  alcuno ,  V  ingozzare 
eque’  tanti  beveroni ,  che  ufa  oggi  giorno  la  ciur¬ 
merla  de’  Medici. 

Non  folo  voi ,  gentilijfimì  Accademici , 
ma  chiunque  leggerà  quella  mia  Differta- 
Aione  vorrei  ,  che  Jiefje  avvertito  ,  che  lo¬ 
dando  il  Latte  non  intendo  prefcriverlo  per 
una  panacea  tn  tutti  t  mah  ,  ferina  con  fi¬ 
derete  e  e  temperamenti  ,  le  caufe  ,  la  pre¬ 
dominante  confiituzione  epidemica  ,  ed  al¬ 
tre  infinite  etreofianze  ,  nè  deprezzare  qua¬ 
lunque  altro  giovevole  rimedio ,  /  a  qual  co  fa 
è  fiata  da  me  fempre  lontana  ,  e  fiffo  in 
quefia  opinione ,  che  benché  fpacciato  da  tutti 
per  fpecifico  un  rimedio  in  un  morbo ,  non  fi 
può ,  fenza  farlo  da  empirico ,  fervirfene  in  due 
malati  affetti  dello  Jleffo  male  ,  mutando  fi  la 
natura  dei  mali  per  circofianze  anche  mini¬ 
me  :  perciò  diverfo  metodo  fi  ricerca  ,  fe  il 
malato  è  bambino ,  giovane ,  adulto ,  decrepi¬ 
to  ,  fie  è  cafito ,  o  frequente  nell i  efercizj  dt 
P’enere ,  fie  è  mafehio ,  o  femmina ,  fe  è  don¬ 
zella  ,  maritata ,  incìnta  ,  puerpera  ,  lattan¬ 
te  ,  fe  mena  una  vita  fedentana ,  o  labortofa , 
piena  di  mille  paffioni  d’  animo ,  o  in  alle¬ 
gria,  fe  abafi  di  parco  ,  e  femplice  vitto , 

9  Imi- 
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o  lauto  y  le  caufe  del  male ,  la  materia ,  che 
lo  fomenta  5  la  parte  affetta ,  e  molùffme  al- 
tre  y  che  difpreyzate  fi  cammina  nella  prati¬ 
ca  al  bujo .  Da  tutto  ciò  apparifce ,  che  non 
fi  può  determinare  la  <virtù  di  un  rimedio  fe¬ 
condo  la  fu  a  natura  ?  ma  dipende  dalla  par* 
ticolare  di  fpof  elione  di  chi  lo  inghiottì fc e . 

Dividerò  pertanto  cjuefa  mia  Differt  azione 
tn  due  Sezioni:  nella  prima  farà  defentta  la 
frattura  delle  mammelle ?  come  organo  defii- 
nato  alla  [epurazione  del  Latte ,  /  dtnjerf 
fati  delle  donne  adattati  a  quefa  funzio¬ 
ne  5  il  modo  y  con  cui  feparaf ,  e  la  materia 
dalla  quale  formafi  j  e  finalmente  il  metodo 
generale  deir  ufo  di  quefio ,  dimofirando  pari¬ 
mente  ciafcheduna  fua  parte .  Nella  feconda  le 
ifiorie  dei  mali  felicemente  curati  col  Latte  (i), 
alle  quali  faranno  unite  F Annotazioni  per  più 
fp legare  F  ufo  y  ed  abufo  del  medefimo  ,  e  per 
quanto  mi  hanno  permejfo  le  forze  y  ho  ufato  ogni 
pojfibde  diligenza  5  e  mai  difprezzato  ogni  mini¬ 
ma  circofianza  y  avvertito  dall' Inglefe  Ippo- 

cra - 

/i)  Avvertifchino  i  dotti  Lettori ,  che  averei 
potuto  aggiungere  altre  non  poche  iftorie  :  ma  il 
non  volermi  abufare  delia  loro  pazienza >  me  ne  ha 
fatto  aftenere  ». 
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crate  Sidenamio  C1),  che  dobbiamo  Cerarci  tn 
tali  cafi  dell"  induttrici  degli  Eccellenti  Tittori  5 
che  non  lanciano  nell *  ef primeve  f  immagine  una 
pìccola  macchia  >  un  [empiì ce  neo  5  pertiche 
fedelmente  ne  riferifco  t  danni ,  e  C  utilità , 
ho  fpenmentato  di  tal  rimedio  y  non  ef~ 
fendami  moffo  dall*  autor ttà  degli  Scrittori  ^  ma 
dalle  continue  o fferc anioni  y  dalle  quali  ne  ho 
cacato  il  raziocinio ,  non  feguitando  11  orme  di 
coloro  ,  i  quali  nel  prefcncere  t  rimedj  non 
fanno  gran  conto  delle  off erca^ioni  y  foitan» 
to  s  appoggiano  all*  autorità  ?  rendendoji  in 
quefta  guìfa  conjìmih  a  quelle  pecorelle  ,  le 
quali  unitamente  s* affollano  in  quel  luogo  JleJ » 
foy  dace  la  prima  s  incammina: 

Come  le  Pecorelle  efeon  dal  chiufo 
Ad  una  ,  a  due ,  a  tre  ,  e  V  altre  danno  , 
Timidette  atterrando  e  gli  occhi,  e  il  mufo 
E  ciò  4  che  fa  la  prima,  e  1’ altre  fanno 
-Addolcandoli  a  lei,  s’ella  s’arreda, 
Semplici,  e  quete,elo  perchè  non  fanno  (2). 

E  pregandoci  C  accertire ,  che  in  etfa 
fono  fcorjì  molti  errori  di  J lampa  :  perlochè 

c  al  diurnamente  prego  ogni  uno  y  prima  che  ne 

intra - 

(1)  Nella  Prefazione. 

(2)  Dante  nel  Purgatorio  cap.  g. 
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intraprenda  la  lettura ,  legger  le  correzioni  • 
acciocché  poi  diverfamente  dal  vero ,  non  in¬ 
tenda  ciò ,  che  farò  per  dirli ,  che  ad  altri  , 
e  non  a  me  fi  devono  attribuire  ec. 

Non  troverete ,  gentilijfimi  Accademini , 
bei  concetti  rettoria  ,  parole  mendicate  della 
Crufca ,  ma  un  familiare  fide ,  effendo  fiato  mio 
unico  fcopo  avvertire  qualche  giovane  prattico , 
non  già  i  Ada  e  fri,  degli  effetti  di  un  tale  ri¬ 
medio.,  intento  tutto  alla  falute  de'  malati ,  con¬ 
tentandomi  volentieri  d’ aver  la  taccia  d'  ejfer 
fcarfa  di  fimdi  abbellimenti ,  che  quella  dell' 
tnfigni  Verulamio ,  e  "Bacone  (i) ,  con  promet¬ 
tervi  prima  di  fintre  i  miei  viaggi  dare  alla 
luce  le  ojfervazioni  Medico  -  Chirurgiche .  Ad¬ 
dio .  Fi  ve  te  fani. 

Delle  VV.  SS.  IlluftrilT, 


jtffezionatiJT,  ed  Obbh  Serv. 

Gl  O.  MICHELE  GALLO. 

(r)  Satis  fcimus  haberi  Iiiftoriam  naturalem  va- 
rietate  gratam ,  diliganola  fepius  curiofam  ,  fi  quis 
tamen  ex  eo  fabulas,  antiquitates ,  au&orum  cita- 
tiones  ,  inanés  controverfias  ,  Phyfìologiam  ,  de- 
nique  ornamenta  eximat.  Quaè  ad:  convivales  fer- 
mones  ,  hominumque  do&orum  no&es  potius  pro- 
trahendas ,  quam  ad  inftituendam  philofophiam  flint 
accomodata  >  ad  nil  magni  recidete 
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SEZIONE  L 

$.  i. 


PELLA  STRUTTURA  DELLE  MAMMELLE,  E 
SECREZIONE  PEL  LATTE. 

Ovendofi  in  quefto  Trattato 
fopra  ogn8  altra  cofa  parlare 
dell*  ufo,  cd  ahufo  del  Latte 
nei  morbi  *  abbiamo  giudica* 
co  non  fuor  di  proposto  es¬ 
porre  nel  principio  la  di  lui 
natura,  affinchè  ben  conofciu. 
ta  ,  più  facilmente  nel  profe- 
giumento  c'incamminiamo.  L*  Analifi  Chimi¬ 
ca  volentieri  la  lafciamo  agP  ingegni  più  acuti, 
folendo  i  corpi  per  I*  attività  del  fuoco  ta!* 

a  meli- 
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mente  alterasi  ,  che  Tenga  trn  gran  sbaglio 
non  ^  può  difeorrere  di  quelli  (i);  onde  noti' 
cj  fernbra  da  vero  Fi  fico  ,  che  quel  che  §° 
ottiene  dai  fornelli  Chimici  s*  abbia  da  giu- 
dicarlo  per  elementi  dei  corpi.  Benché  il  Lat¬ 
te  fia  un  liquore  viabile  ,  e  che  per  legge 
Collant^  della  natura  in  tutti  gli  animali  viri 
Vi  pari  nelie  Poppe  ordinariamente  d°p9  ìi  I 
parto  fi  fepara,  con  tutto  ciò  evvi  fra  i  Meri 
dici  gran  difcqrdia  nel  decidere  la  di  lui  na-  i 
tura  .  Yi  fh  chi  dille  ,  effere  il  Chilo  dal 
dotto  toracico  a  quelle  portato,  altri  ,  che 
quello  eoo  il  fangue  folle  la  materia  del  Lac*$ 
te  ,  c  chi  folo  fangue  j  non  mancò  anco¬ 
ra  chi  lo  chiamale  marcia  (2)  :  e  trala- § 
feiate  per  adefifo  quelle  opinioni  ,  quali  nel 
decorfo  13  efamineranoo,  ci  contentiamo  ef por¬ 
re  la  Tua  natura.  Il  Latte  adunque  fe  giufta?  ; 
silente  fi  efamina  ,  dimoffra  effere  un  corpdl 
eterogeneo  ,  atto  a  nutrire  ,  (epurata  nello  ! 
mammelle.  Non  è  chilo  ,  nè  fangue,  ma  un 
particolare  liquore  dei  corpi  ,  poiché  le  fue 
proprietà  ,  nè  nei  chilo,  nè  nel  fangue  fi  o (fer¬ 
vano,  e  ciò  fi  dimoffra,  fe  queffo  lì  t km  fermo  : 
dentro  in  un  vafo,  ci  dona  il  cremore,  fe  fi 
rappiglia  ,  lì  cacio,  e  lo  che  non  fi  ottie¬ 
ne  nè  dal  (angue  ,  nè  dai  chilo  .  I^a  proffl* 

ma 

(1)  Lieutmà  negli  Elem.  FiJIolog.  matte  m&t*  fez»  2.  pag% 
m.  244.  edit*  j&mfterd* 

(2)  Empedocle  ùppreffo  ÀtifioHli}»  z»  delP  Ifi*  degli 
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ma  materia  di  quefto  Latte  si  è  il  chilo  , 
quale  prima  di  diventare  fangue  ,  fi  depone 
nelle  poppe  .  Quello  vien  chiaramente  dimo- 
ftrato  ,  fe  le  Balie  per  lungo  tempo  fi  fono 
attenute  dal  cibo,  recufando  i  bambini  il  fuc- 
chiare  il  di  loro  Latte,  di  maniera  che  al¬ 
lora  poco  di  chilo  hanno,  e  fono  caufa,  che 
il  Latte  perde  le  fue  buone  qualità.  Da  tut¬ 
to  ciò  apparifee  cola  fia  ,  e  di  qual  materia 
facciali  ;  adeffo  conviene  cfaminare  diligente¬ 
mente  gli  organi  dettinoti  alla  di  lui  fepara- 
zione  .  Mirabile  è  la  (trattura  delle  Mam¬ 
melle,  che  chi  attentamente  le  confiderà  noti 
può  fare  a  meno  ,  di  non  ftupire  .  Quanti 
nervi  fi  diramano  in  quelle  ,  per  portarle  sì 
fottili  rugiadolì  umori  .  Quante  arterie  sì 
dagli  Affiliar!  ,  sì  dagli  Suclavj  ,  epigaftrice 
contorte  in  diverfi  nodi  ,  e  giri  ,  vanno  a 
sterminare  in  quei  fottiliffimi  tubi  lattiferi. 
IMa  quclche  più  dee  forprendere  1*  animo  ,  (i 
è  la  gran  corrifpondenza  ,  che  quefte  hanno 
colla  cavità  dell*  utero. .  Onde  Anatomici,  e 
quefti  di  non  baffa  fama,  placenta  uterina  le 
chiamarono  (i)  .  Gli  antichi,  come  Galeno, 
llppocrate  ,  ed  altri  furono  di  quello  rend¬ 
imento  ,  che  le  vene  dell*  utero  aveffero  corri- 
municaziojie  con  quelle  delle  mammelle  ,  e 

a  %  ciò 

1  <  .  . 

(i)  Filip»  Ecqueto  nella  Nuova  ved%  delia  Med\  pare» 
[.  i ap»  del  (ira uh  dei  [angue  $  e  fiato  delle  Donne  Gra» 
fide  K 
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ciò  e  (fere  ballante  a  fpiegare  il  fenomeno  (i)  , 
Alcuni  poidei  moderni  aggiunfero  fartene.  Ma; 
prima  d”  uniformarci  all'  opinione  di  coftoro, 
deddcrercmmo  fapere  dagli  uni,  e  dagli  altri, 
perchè  lefa  1’  arteria,  o  vena d' una  mano ,  1*  altra  •' 
niente  patifce  ,  e  perchè  non  fi  ofFerva  nulla  di 
cornfpondenza  tra  1*  arterie  dell’  uno,  e  1’  ah  i 
tro  piede,  benché  vi  fia  una  communicazioneili 
maggiore  di  quella  ,  che  hanno  i  vali  dell’  ! 
utero  colle  poppe?  L*  efperienze  adunque  fan- 1 
no  vedere,  che  quelli  Autori  hanno  efcogita-  ì 
to  e  le  vene  ,  e  le  arterie,  non  già  per  de?: 
terminare  la  vera  caufa  del  fenomeno  ,  ma 
per  dire  qualche  cofa  ,  e  per  non  fembrare 
affatto  inefperti .  Noi  per  vero  dire,  benché  al- ! 
tro  non  ci  muova  ,  che  le  fede  ragioni  ,  fa 
di  meftiere  che  confedìamo,  come  vuole  1*  inli- 1 
goe  Giovanni  de  Gorter  (%),  edere  nafeofio  i 
un  so  che  de  arcano,  che  a  Dio  piacque  por¬ 
re  tra  molti  organi  del  noftro  corpo  ;  più  i 
verfimile  però  femhra  s  le  parti  fra  le  pop¬ 
pe  ,  e  T  utero  edere  i  nervi  (j)  ,  e  quelli  ; 

prò?, 

(0  Porro  quid  caufa  Jit  t  tur  mammà  tantum  bafaant 
tttm  matricibns  con fen  fumi  Cam  enm  parte  s  ut  rafano  ad 
umm  opus  comparajfet  natura  ,ipfas  conyunxtt  pervada  &c,  i 
Gale n.  Lib ,  dell'  ufo  delle  part.  Lth.  14.  cap •  8.  Cart .  t*  % 
4.  pag.  £4$.  %  e  Ippocr .  nel?  Epid .  j \jbr,  2»  te  fi.  fez, 

5*  Cart ,  tom.  9.  pag.  179*,  e  nel  Lib,  6,  fez,  5.  tgfl,  18&4 
Cart.  tom,  cit,  pag.  528. 

(2)  Comm  agli  aforif,  d'  Ippocr,  250-  ».  *. 

II)  lo  fejp*  Gvmp,  Mtd*  Tmh  1.7  %  §.  IO.  ad  34» 
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produrre  quella  mirabile  corrifpondezza,  che 
affetta  una  parte  di  loro  ,  V  altra  non  và 
efente  (t);  e  perchè  1*  una  e  1’  altra  fono 
fiate  desinate  dalla  natura,  non  ad  altro  p 
che  alla  generazione  ,  ed  incremento  della 
propria  prole  ,  non  deveci  recare  ftupore  uà 
cosi  gran  confenfo  fra  le  medefime  . 

Benché  negli  organi  sì  degli  uomini,  co* 
me  delle  donne  vi  fiano  Tempre  le  parti  ne* 
ceffarie  all*  efercizio  delle  funzioni  ,  nulladi* 
meno  non  fi  trova  in  ogni  tempo  quella  na* 
turale  difpofizione ,  ed  attitudine:  cosi  nella 
mammelle,  quantunque  Tempre  vi  fiano  i  va- 
fi  tutti  ,  e  1°  altre  parti  ,  la  fola  difpofiZiO* 
ne  però  vi  è  nella  pubertà  ,  e  fpecialmeata 
quando  la  donna  è  incinta ,  talehèquei  diventino 
più  turgidi,  e  maggiori,  e  quelle  più  robufie^ 
ed  atte  alla  feparazìone  di  quel  dolce  netta* 
re;  perciò  non  fuor  di  feopo  fembrerà  efami* 

a  |  na- 

(i)  La&is  fluxus  è  rtammis  debìlem  foetum  fi  grifi  c  at  & 
ìppoc.af,  $i.  fez.  j.Car.  t.y*p.  225  .Quod  fi  foli  dà  Mam¬ 
mà  fuerint  nalentioreM  foetum  indicant .  Lib.  2*  degli  Epid* 
te  fi.  6.  fez*  5»  Car.  t.y.pt  1  77.  Colle ét  0  faagninis  men(h ud¬ 
ii*  in  ntamtnis  infamavi  denotat .  Afor.  40 .Car.  t  cit  p.  219* 
Si  mamiliaruM  papillis ,  &  rubrum  ,  &  viride  fit ,  àgrotaj 
cottceptaculum  ,  ideft  uterum.  Ippocr.ltb .  6,  degli  Epid*  feM* 
5.  te(l .  1  8.  Cart.  t.  cit.  p.  528.,  r  Galeno  nelComm.  del  Cefi* 
cit.  Car.  loc .  cit.  Mnlier  fi  ncque  pràgnans ,  ncque  puerpn  d 
he  babuerit ,  et  defnnt  menfes  .  Ippocr *  loc .  cit.  CttcUrbitalÀ 
tnammis  adrnota  Menfes  immìnùit .  Af  50.  fez.  5  Cart.  tó< » 
o7,  pag.  224.  Gracile s  mammà  abortum  fignifisant  >  Af 
H.ftz,  §•  Gart.  tQtih  (ag.  ufo 
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narc  i  diverfi  flati  delle  donne  eòo  quella  bre¬ 
vità  poffibile  ,  c  con  quella  decenza  ,  che  fi  | 
richiede  per  intendere  la  natura  del  Latte  * 
e  la  di  lui  feparazione  *- 

Nei  corpi  di  quelle  prima  d*  arrivare  al» 
la  pubertà  ,  la  natura  tutta  s*  ingegna  per  V 
accrefcimcnto  dei  vali  ,  e  per  la  corrobora» 
zionc  di  tutte  le  parti  per  renderle  capaci 
alla  generazione;  perilchè  di  rado  apparifeo- 
no  i  meftrui  prima  dell*  anno  duodecimo,  co¬ 
me  nc  avvertì  Sennerto  :  lafciace  perora  da  J 
parte  le  altre  ragioni  *  addotte  dal  celebre  : 
Freindio  in  quel  Tuo  trattato  dei  meftrui  *  , 
fembra  affai  verifimile  *  che  quel  fanguc  pri-  • 
ma  dalla  natura  impiegato  per  il  fine  fuddet- 
to  *  dopo  la  pubertà  $*  evacua  .  Queflo  fluf-  < 
fo  fui  principio  della  medefima  fino  alla  vec* 
chiaia  fuol  comparire  ogni  mefe ,  quale  per 
varie  caufc  ,  di  temperamento  ,  di  paffioni 
d*  animo  ,  de  efercizj  ,  regola  di  vivere  ,  o 
più  prefto,  o  più  tardi  ceffa,  o  in  minore*  o 
in  maggiore  quantità  efee  ;  dura  quattro  *  o 
cinque  giorni  ,  ma  il  più  delle  volte  tre,  co» 
me  1*  offervò  Ippocrate  (i);  la  quantità  è  quin¬ 
dici  ,  o  venti  oncìe  ;  qual  tnifura  corrifponde 
alle  due  emine  affegnate  da  Ippocrate  (z)  ; 
(qucft'cmina  giufto  Marziano  (s)}  e  Marinel¬ 
li 

(f)  Dei  Mori*  delle  Donne  Lib .  i.  te  fi.  9.  pagt  734* 
Car,  tom%  7.  Freind .  dei  Mefflr.  cap.  2*  &  3* 

(2)  Loc.  fupr*  cit. 

(3)  Nei  Comm .  d7  Ipp.Lib.  (iti  27$*  edit*  faneé* 
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Ili  (i)  ,  uguaglia  onde  dica:  )  quando  quedi 
ifono  vicini  a  comparire  ,  vengono  moledace 
da  una  febbricella,  chiamata  dal  Signor  Hai* 
ler  verginale  (2),  da  dolore  di  teda  (3),  debo¬ 
lezza  ,  calore  nelle  parti  uterine  i  dolore  di 
lombi  (4),  naufea  al  cibo  i  e  fiacchezza  nelle 
jgambe  ,  fegni  tutti  dimodraciv?  del  maggior 
limpeto  di  fangue,  e  didenfione  dei  vafi  uteri- 
ini,  e  compreflìone  dei  vicini  nervi  (5).  Gli  an« 
itichi  attribuivano  quedi  (coli  alla  luna  (&)  ,  cre¬ 
dendo  corrifpondere  perfettamente  alle  di  lei 
fati  ;  ma  quefto  fù  un  loro  sbaglio,  non  ofi» 
fervandofi  niente  di  corrifpondcnZa  **  poiché 
alcune  (J)  donne  T  anno  irregolato  ,  altre^ 
due  volte  il  mefe  *  L*  eccellente  Alberto 

a  4  Hai* 

(1)  Nei  Corniti.  Litt.  Ramina  * 

(2)  Nelle  Note  alle  loft  .  di  Boeratiè  Pii.  dei  me  [ir,  §* 
665.  verb.  febricala  pag,  3©.  edìt.  m .  di  'Torino.  Freind \ 
tap .  15.  E.  N.  C.  dee .  1.  ami,  6.  e  7.  obff  233.  Schurig . 
pàtalog,  pag ,  214.  Wiedeman  pag.  2©* 

(3)  Ippocr .  libri  li  della  Nat.  dei  bamb.  cap»  %\.Car& 
tom .  5.  pag.  313. 

(4)  Ippotràt .  loi.  fttp .  cip,  capii*  €,  Cari*  tom, ,  e  pag* 
citi 

(5)  Galea,  Differì,  della  vulva  cap,  S.  Càrt.  tom.  4.  pago 
23 u  Fefalio  efatn.  obf,  Fallop,  p.  150.  Colombo  p .  374* 
Litt.  JJior,  dell *  Acadetn*  ann •  1720*  pag,  20.  Ferehjet» 
fag.  94. 

(6)  Ariftol,  della  getter,  degli  animai .  Lìh .  4  tap.  2* 
Croate,  econom.  animai .  pag.  716. 

(7)  Durerò  negli  Sebo/,  ad  Ollerio  pag.  225»  VanaruL 
•bf,  41,  t,ì 
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Hallcr  dice,  che  (i)  fenza  ricorrere  alla  la-  : 
na  fi  può  non  ottante  bene  fpiegarc,  Certa¬ 
mente  non  dobbiamo  nel  determinare  le  cad- 
fe  idearci  certe  occulte  proprietà,  per  mezzo 
delle  quali  fi  rendono  piò  aftrufe  quelle  fpiega- 
zioni,  e  piò.  difficili  a  captrfi,  di  quel  che  vo*  1 
gliamo  fpiegare.  Spetto  ottervanfi  i  fenomeni,  ,, 
le  caufe  dei  quali  fono  a  noi  ignote,  benché,  n 
come  dottamente  dice  il  Sig.  Gravefande  (2),  , 
dipendino  da  leggi  piò  femplici  della  natura  ,  t 
ed  allora  non  è  neceffario  dimottrare  la  vi-  - 
vacità  ,  c  fottìgliezza  di  mente ,  ma  rico- 
nofeere  ciò  dalla  fapienza  di  Dio  ,  che  di 
molti  effetti  non  fi  è  degnato  fchiarirci  la  « 
mente;  onde  il  dottiffimo  Pietro  Mufchembro- 
cck  (1)  fra  le  principali  regole  del  giudo  fi- 

lofo- 

(1)  Loe*  fupr,  cìt «  Pjfi  prirnum  fiutimi  menfium  deter¬ 
minata  diutumitas  t  nixtts  fangnìnis  requiritur  ,  donee  va- 
fa  uteri  inflexa  extendantur ,  fìnefque  refolvantur  ,  &  baite 
vide  tur  ejfe  rati  onera  confi  unti  a  periodi ,  &  caufa  cur  non 
éccìdit  hoc  intra  aliud  tempus  :  tota  caufa  in  proportene 
Virium  expandentimn  ad  vires  refifientes  f  &  nnmeros  ipfos 
proportioms  ;  effl&uS  docet ,  caufa  verb  in  tota  fabrica  latti  • 

(2  )  Negl?  Eleni,  F ifico-Mattem,  Lib .  1.  cap .  1.  defin ♦  4, 

(?)  Negli  EUm.  fife .  §.  50.  delle  regol .  del  giu  fio  Fi- 
Ufo  fare .  Si  autem  caufa  nec  ìnveniri  ,  nec  certo  probari 
po flint  ^candide  hoc  agnovifle  pr^fiat ,  quam  aliquota  finxif- 
fe  ,  ex  quibus  pb^nomena  ex plicare  nitimur ,  i  deir  eh  bypotbe - 
fes  ex  pbyfica  funt  proferì  ben  d£  .  qui  èqui  d  enim  ex  bis 
colligitur ,  e  fi  ìnconftans ,  nec  inter  demonftrata  potè  fi  ha- 
beri  ;  praterea  bypotbe  fi  aggravatur  ,  non  promovetur  f. 
fufitantur  controller  (he  inutili*  y  intorquentur  pb&nomena  » 
finguntur  quidam  &C* 


lofofare  ,  ce  nc  lafci&  una  ,  colla  quale  ci 
rende  avvertiti  ,  che  nelle  indagazioni  di  li¬ 
mili  caufe  bifogna  fuggire  V  ipocefi  ,  che  in 
vece  di  rendere  chiare  le  fetenze  t  le  ofeura- 
no  ,  e  rifvegliano  inutili  conttoveffie  ,  ed  in- 
verrono  gl'  effetti  della  natura,  e  veramente 
perdefi  il  tempo  in  quelli  futili  penfieri. 

Nel  Secolo  trafeorfo  ,  in  cui  1*  abufo  del¬ 
la  chimica  era  pili  communc,  che  a  i  tem¬ 
pi  noftri,  s*  attribuivano  i  melimi  ad  un  fit¬ 
tizio  fermento  ,  quale  credevano  ftar  nafeofto 
in  alcuna  delle  parti  uterine  ,  che  lentamen¬ 
te  accrefciuto  le  vellicava  colla  fua  acrimoi 
nia  ,  e  rodendo  i  vafi  fanguinei,  ne  gemea  il 
fangue;  fervore  uterino  lo  chiamava  (r)  De¬ 
mocrito  .  Finalmente  (z)  la  vera  caufa  au¬ 
gnataci  da  Galeno  ,  da  Ippocrate,  t  da  mol¬ 
ti  altri  è  la  plerhora  ,  venendo  dimoftra- 
ta  (3)  meccanicamente  dal  dottiffimo  Frein- 
dio  /  degli  argomenti  del  quale  brevemente 
parleremo  ,  vedendoli  chiaro  quanto  fu  vano 
l8  attribuirla  alla  Luna  ,  quanto  fu  ideale  1° 


af¬ 


fi)  Graaf.  pag*  zoo.  May  te  colliri.  5.  pag.  577.  Wenf- 
fin,  nov.  fifiern.  pag.  n.  Taav .  anat.  pag.  189.  Sant .  dii 
mejlrui  pag.  6 1.  Gandolf.  Ifior.  dell *  Accad.  n *  9. 

(2)  Apprefso  Freind .  cap.  2.  e  3.  loc  eie. 

($)  Galeri,  dell '  ufo  delle  pari.  cap *  4.  Libr.  1 $.  Cari, 
torti.  pag.  6  59.  Freir.d.  irì  Libr.  ai.  Pitcarrti  del  fiuffo 
me [Ir.  Hall.  Comp.  Anat.  pag.  103.  Gorter.  nel  Cottip . 
Med. ,  e  nella  Med.  Ippocr.  Duverneo  memor .  dell '  Acad. 
delle  feien .  ann.  170$.  pag.  496.  Cipria n*  nella  Lett .  a 
Millington.  pag.  43, 


io 

affegnare  quel  fermento  ,  è  quanto  verìfi  tifile 
cfferne  la  plethora  .  Le  Donne,  comecché  io* 
no  più  abbondanti  ( i)  degli  Uomini  d*  umo¬ 
ri  ,  così  più  predo  giungono  all*  incremen¬ 
to  (z)  dei  loro  corpi  ,  e  meno  trafpiraoo  , 
fecondo  1*  offervazìom  del  Santorio,  e  mena¬ 
no  una  vita  oziofa  ,  e  frà  le  piume  .  La 
quantità  di  quei  fluidi,  crediamo  determinarti 
più  all*  utero  ,  che  alle  altre  parti  ,  quale  à 
contenuto  in  quella  cavità,  detta  pelvi,  for^ 
«nata  dall®  offa  innominate  ,  piu  capace,  che 
non  è  quella  ,  che  hanno  gl*  Uomini,  di  ma* 
do  che  non  vi  è  parte  in  tutto  il  corpo,  oh 
tre  V  utero,  nel  quale  i  vali  fanguinei  non 
vengono  comprefli  ($)  ,  per  il  che  maravi¬ 
glia  non  deve  recare  ,  fe  per  le  caufe  dette 
di  fopra  accrcfciura  la  quantica  degli  umori 
a  ivafi  uterini ,  come  meno  refiftetici ,  vien  de¬ 
terminata  .  Ciò  confermali  da  quelle  quoti¬ 
diane  offervazioni  ,  che  le  donne  dedite  ai 
travagli  ,  o  quali  mai  ,  o  in  poca  quantità 
hanno  gli  fcoli  meflruali,  ed  il  più  delle  volte 
in  breve  tempo  ceffano.  Conobbi  una  Villana 
d*  anni  48.  ,  che  fin  dalla  fua  puerizia  menò 
la  vita  nei  campi ,  nè  mai  fu  fottopofta  ai  me- 

ftrui, 

,  (i  )  Ippocr.  dèlia  nàt.  dei  bamb.  capi  5.  $  6.  e  nel  Lib< 
x>  dei  morb .  delle  donne  teft.  3,  Care.  tom,  3.  pag,  313. 
Libri,  1.  de  morbi  delle  donne  cefi •  2,  Care .  Cons*  7.  pagé 

(ì)  Alberi  Hallet.  toc .  fupr ,  eie.  §.  961. 

(li  Lo  JieJfo  loc .  fupr,  eie.  §.  665.  veri i,  plvfyuam  «. 


ir 


ffrui,  e  quefto  fletto  riferifcc  Ippocfate  delle 
donne  della  Sazia  fi);  tutta  quella  quantità 
d'umori,  che  è  atta  a  produrne  la  pìethora, 
gli  efercizi  la  confumano  .  Le  Anatomiche 
oflervazioni  dimoftrano  1*  utero  cfferc  un  vi- 
feere  dotato  di  cubi  corti  *  fe  riflettiamo 
alla  lunghezza  ,  che  acquiflano  nel  tempo 
della  gravidanza  .  M*  arreca  gran  flopore  9 
che  il  Sìg  Filippo  Ecqucto  ProLffor  Parigi¬ 
no  (2)  in  quefto  luogo  *  Uomo  per  altro 
dottiflìmo  abbia  uguagliato  i  vafl  uterini  alle 
coclee  .  Imperocché  dai  Meccanici  abbiamo 
appreflo  cfferc  la  coclea  un9  inftrumento  de- 
ftinato  a  comprimere  ,  cd  elevare  i  pefi  coi 
fuo  attrito  .  La  caufa  >  cd  il  modo  ,  perchè 
quefta  in  sè  raccolta  divelti  più  breve  ,  mol¬ 
to  è  differente  dall*  una  ,  c  dall'  altro  ,  con 
cui  i  vafl  uterini  fi  fanno  di  maggiore  ,  o 
minote  diametro  .  Verìfimile  fembra  ,  lo 
parie  ti  dei  vafl  ,  diftefe  dalla  copia  accrefciu- 
ta  degli  umori  ,  efferne  la  caufa  ,  perchè 
quelli,  quanto  più  in  larghezza  s'  accrescono s 

al- 

(i)  Lib.  del f  aria ,  laog*  &c.  pag.  £.  e  9.  Care é  tonti  6* 
pag.  214.  f  215*  Oleario  nel  viag.  della  Perf.  pag .  170* 
delle  abitanti  della  Bajtlea  .  Pecbilino  obfé  34.  cent.  ie 
Freind. cap.  in  Sitnfen  pag.  79.  per  la  medesima  regio* 
uè  le  donne  lattanti ,  diffe  Galeno  non  poter  bene  allattare , 
ed  avere  gls  f coli  meftruali  ;  e  fe  elle  volte  ciò  J ucce  de  Ji 
deve  attribuire  alla  troppa  pìethora .  Freind.  cap.  1  Con* 
ring,  del  Latte  Simfon  pag .  48.  Stbetìk*  E.  N*  C.  dee.  is 
atta.  9.  1  o.  obf.  9. 

(a)  LM.fupr.  cit* 


ih 


altrettanto ,  fi  accertano  .  Dagli  ftefli  Mec¬ 
canici  fi  rende  chiaro  ,  che  canto  p  ù  s*  a C* 
crefce  il  moto  dei  fluidi  ,  quanto  più  il  va-  I 
fo  in  cui  portanfi  è  in  fito  declive,  e  vie  pii* 
le  itrspulfo  del  fluido  contro  le  paricti  dei  i 
vafi  ,  quanto  più.  1*  ifteflo  vafo  $*  incurva  in 
proporzione  dell9  angolo  d*  incidenza*  Aven¬ 
do  adunque  i  vali  uterini  dalla  natura  avuta 
una  tal  direzione,  che  molto  s8  avvicina  alla 
perpendicolare  ,  comecché  1*  ultime  propaga¬ 
zioni  di  querti  vali  molto  s*  incurvano,  e  fof- 
frano  gran  percuflìone  del  fluido  ,  che  vi  feor* 
re  ;  perciò  le  membrane  dei  canali  non  po¬ 
tendo  tefiftere  aiP  impulfo  del  fangue  ,  fi  dila¬ 
cerano  ,  e  fanno,  che  ne  geme  un  fangue  non 
corrotto  ,  non  venefico  ,  ma  fehietto  ,  c  flo¬ 
rido  ,  non  difuguale  dalla  fua  natura  ,  qua* 
le  fuolc  fpillare  dalle  vene  tagliate  (t)  .  Gran¬ 
de  per  vero  dire  non  folo  a  i  tempi  noftri  , 
ma  nei  partati,  è  fiata  difcordia,fe  il  fangue 
meftruale  gema  dai  vafi  dell9  utero,  o  dalla 
ftefla  vagina  (i)  ;  prima  però  che  noi  fopra 

ciò 

(1)  tppocr .  Vtbr.  i.  dei  morb.  delle  dònne  Car6 

tè  7& pagi  7574  Prodie  autem  (angui s  %  quahsì  vittima ,  ri* 
t&que  conCrefcit ,  fi  mitlier  farsa  fuerit 

(2)  Molti  f  attribuivano  alla  vagina*  Plazzonio  pag^ 
ili.  Sar;tor9  t .  c -  $•  Ve  fai  pàg.  66 1*  Àrentio  del  feto 
pag.  8.  Stalpartè  van  der  WieU  cent .  1*  ob(  76,  fidano 
ietit*  5,  obf.  41.  Zòd .  Gali.  11.  pag.  141.  Bartolin.  Iftor* 

33.  cent.  4.  Scburig.  paté  log.  pag .  148.  T?evV.  Comm.  Ut. 
i?38éÓV  de  la  Motte  obf  log.  Lanzoti*  duim*  IJ. QoVe$ 
fai*  Serger,  pag.  257  .ed  altrie 
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ciò  diciamo  il  noftro  fentimento,  fa  duopo  ri- 
flettere  all’  Idona  delle  parti  dell’  uno  ,  e 
deli’  alcra,  con  odervare  il  di  lui  fondo  ef¬ 
fe  re  molto  viliofo.e  da  pertutto  inteduto  da 
infinità  d' arteriolette  (r);  la  vagina  poi,  che 
molto  da  quedo  dififerifee,  non  (2)  ha  quei 
villi ,  che  fe  vi  fodero  ,  1’  attrito  del  Pene 
gli  dile  gua»  gl*  indura,  e  fpeffe  volte  li  rende 
cartilaginofi  (j),  oltre  a  ciò  maggiori  tronchi 
d’  arterie  vengono  all*  utero,  ed  i  rami  di 
quelli  fi  eftendono  alla  vagina:  molti  vi  fo¬ 
no  (4),  che  dicono  enervi  fparfe  per  tutto  il 
tratto  della  vagina  le  glandole  ,  dalle  quali 
ne  (corrono  i  meftrui  .  Vediamo  però  fpef- 
fe  voice  delle  macchie  ,  o.  fini  ,  mai  lo? 
glandole  che  vogliono  gl*  infigni  Vercelio*? 
nio  (s)}  c  Oionis  (6)  ,  Aflruc  (7),  c  mol- 
ri  altri  ,  confutati  dal  Principe  degl*  Anato¬ 
mici  Morgagno  (g)  .  Dalla  contemplazione 
adunque  della  fabbrica  di  quelle  parti  fi  di¬ 
ma- 

(1)  Boera v?  de'  meflruì  §.  654. 

(2)  Morgagn .  adve.f.  4  pag.  44.  e  45.  ed  *dv.  I.  tah* 
3.  Riolan.  pag.  198.  Davernlo  apprejj'o  Peyero  ejerc ,  pag* 
14*.  Piazzatilo  delle  pare,  genie,  e.  11,  cap.  6.  Lindems 
fife.  pag.  232.  Garengeot ,  Spting.  x 1.  pag.  5  7?* 

(3)  Dlotiis  des  Accoub.  pag.  1 66* 

(4)  Arie  fon,  pag.  2 1 . 

(5)  Delle  pndend.  pag,  ié. 

(ó)  Des  Accoucb. 

(7)  Del  morb.  gallic,  p,  153.  Rdvio  apprejfo  Valentin# 
too  e.  11.  pag.  63.  Ve  re)  e  no  pag.  145,  jW,  17?.  fig.  U 

(8)  Adverf.  axaf,  4.  pag.  450 
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rnoftra  1*  utero  effcre  1*  organo  naturale  di 
quefia  evacuazione,  nè  dobbiamo  per  quefte  io 
ofiervaziom  allontanarci  dalia  dottrina  d*  lp-  ■ 
pocrate  ,  quale  attribuì  a  tutto  1’  utero  i  | 
sneftrui  . 

Ma  prima  di  parlare  del  Latte,  non  fem? 
bra  difdicevole  efaminare  le  caufe,  che  fanno  1 1 
celiare  naturalmente  quelli  fcoli,  Efiendo  de-  a 
poflo  dunque  il  feme  virile  nella  vagina  mu¬ 
liebre, da  quello  alzafi  un'aura  fcminale,  quale  $ 
penetrando  nell’  interna  cavità  deli'  utero  af*  •’ 
Cerne  con  certi  picco!  iflìmi  verminetti  (  co*  ì 
ine  (i)  piace -ad  alcuni  dei  più  recenti  offer*  « 

va- 


(i)V  IndefrJJtJJlmQ  indagatore  dei  fenomeni  della  natura, 
il  Stg.  Antonio  Leewenhoek  nella  f coperta  degli  arcani  della 
natura .  Vedt  negl"  Atti  degli  Eruditi  di  Lipfia  ann»  ié3é« 
pag .  474,  Le  Tranfaz.  Attgjic .  ann»  1677.  n  142.  ,  9 
1678  n»  143.  Attejla  aver  veduto  con  i  Juoi  mie  ro fior 


pj  una  infinità  di  piccoli  fimi  animaletti ,  che  nuotano  nel «? 
la  materia  fpermatica ,  Simili  efperienze  dettero  occafione 
a  lui  di  penfare  >  che  il  più  vegeto  di  quefii  fi  ferma  nell* 
utero  ,  dove  nutrito ,  e  cref ciato  diventa  quel  feto  perfet* 
Lo  ,  ed  il  genere  umano  a  tali  vermini  deve  il  fuo  ejfere  9  e 
gli  A  le jj and  ri  ,  i  Cefiri  ,  i  Pompei  ,  ed  altri  II  la  fri  con » 
qui  fi acori  altro  non  fono  fiati  una  volta ,  che  minutifiìmi 
vermicctoli  ;  e  ciò  che  lo  refe  più  coftante  a  foftetiere  una 
tale  opinione  fu  ,  che  aprendo  egli  la  femmina  di  un  Co™ 
Miglio,  immediatamente  dopo  f  accoppiamento ,  trovò  nell* 
utero  immenfo  numero  di  tali  animaletti ,  L'  altre  offer» 
nazioni  da  ejjo  replicate  nello  fperma  di  diverfi  perfine  « 
lo.  fieffo  confermano  :  nei  giovani ,  che  non  erano  atti  alla 
generazione ,  non  ne  ha  vfii  a  beasi  alquanti  neri  punt$ 


is 

vapori),  portanti  quelli  per  la  firada  delle  tu¬ 
be  Falloppiane,  già  fatte  rigide  dallo  (limolo 
di  venere  ,  e  per  certa  loro  peculiare  flrurru- 
ra  capaci  di  erigerli,  ed  applicarli  agli  ovari; 

ivi  , 

fenza  alcun  moto  :  negli  altri  piu  avanzati  in  età  in  ab¬ 
bondanza  ,  m-jvendofi  con  grand'  agilità  :  nei  vecchi,  erano 
si  privi  di  moto  ,  che  fembravano  e  fìnti :  negli  infermi ,  # 
febbricitanti ,  ed  tri  fecondi,  o  nulla,  o  morti .  Sono  inoU 
\tre  minuti firmi ,  che  fecondo  il  citato  Autore  più  di  mille 
ve  ne  fono  in  una  gocciola  minore  di  un  grano  di  fibbia , 
\C  gh  Crede  più  fot  fili  dei  globali ,  che  danno  al  f angue  il 
i colore  vermiglio  ,  e  c  nt ornila  di  ef]ì  appena  cueprotio  lo 
flpazio  di  un  grano  d '  arena  ,  il  loro  corpo  è  rotondo ,  fi 
dilata  alquanto  ver  fi  il  capo,  fi  refi  ring  e  verjo  la  cod$9 
eh'  è  cinque  ,  o  ]ei  volte  più  lunga,  e  venticinque  più  fit¬ 
tile  del  rimanente  del  corpo  ,  e  trafparente ,  quale  nel  muor 
ver  fi  5  la  piegano  ,  come  le  anguille ,  che  f guizzano  nell * 
i  acqua ,  differì  fi  ano  quefli  fecondo  l*  età:  poiché  nei  giova* 
i»i  fono  più  fattili  di  corpo ,  e  la  coda  è  tre  volte  più  cor* 
ta ,  e  più  otta  fa ,  che  in  quei  d ’  età  più  matura  ec.  Se  al¬ 
cuno  domanderà  di  qual  fentimento  io  fia  circa  qneflafen - 
\  Senza  (  potendo  pero  sfuggire  la  rtfpojla  ,  comecché  non  è  mio 
\fcopo  fare  in  ciò  dimora ,  anzi  fofpetterei  d'  effe r mi  troppa 
allontanato  dalla  mia  intraprefi  carriera  )  ,nulladimeno  bre* 
veniente  la  toccherò .  Or  dunque  per  dire  il  mio  feriti* 
mento,  pare  che  il  Sig,  Leewenhoek  ,ed  i  fuoi  'Partigiani 
volendo  rinunziare  agli  altri  fiflemi ,  cb'  erano  molto  zop~ 
\fi canti^  ne  cercarono  altro  non  meno  imbrogliato  ^ma  (fia 
detto  con  pace  di  quefli  Autori  )  chi  ama  le  fetenze  non  fi v 
demente  deve  abbattere  quelle  opinioni  9  che  provengono  dt f 
i  fole  ideali  congetture  ,  ma  camminare  per  fetide  ri  ficuri 
nella  verità \  onde  che  giova  fi  fcanfi  uri*  errore  t  quando 
fe  ne  inciampa  in  vn  ditto ,  e  forfè  peggiore  g 
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ivi  quei  feminali  vermicoletti  penetrano  ]sl», 
foftanza  dell’  ovo  ,  già  maturo  ,  e  protube- 
rame  ,  nel  quale  quali  imprigionandoli  ,  col 
mezzo  poi  del  calore ,  c  deli’  opportuno  li- 

quo- 

In  vìtium  ducit  culpa?  fuga  »  fi  carct  arte  « 

tosi  tanto  nella  faa  Poetica  Orazio . 

E  che  ciò  fia  yero ,  fi  pedono  efpericnze contrarie  >  che 
jfimpre  non  fi  ritrovano  nei  corpi  robnfii  atti  alla  gene¬ 
razione  :  poiché  molti  celebri  Fi  fi  et ,  avendo  mejje  in  ufo  \ 
le  dii  genti  ojferyaziom  di  (jeewenbueh  non  hanno  potuto  I 
niente  conlfere ,  ed  egli  fieffò  corife jj a  aver  veduto  perfine  ; 
finiffime  tn  età  d'  aver  figli ,  e  che  ne  ave  ano  r  ed  il  loro  i 
f per  ma  era  affatto  privo  di  tali  anima  letti  ;  per  il  che  il, 
fifiema  del P  Autore  citato  perderebbe  alquanto  di  certez* 
za i  ma  /  Fautori  di  quefia  potrebbero  fa  far  fi  con  dire  *  ,i 
thè  qutfle  fino  (late  mal  fatte  :  dicono  inoltre  ,  che  nel  <! 
principio  della  gioventù  non  fi  ne  trovano ,  nella  pubertà 
il  numero  $  co  pio  fi  (fimo ,  e  che  tutti  nelle  malattie  peri*,  s 
fono  r  e  rtprefi  le  forze  i  malati  *  fe  ne  produce  quell*  in*  ! 
finito  numero ,  e  nell '  unione  dì  due  [e (fi  fi,  perde  •  Soprac - 
ciò  un  Moderno  Fi  fico  riflette  ,  e  dice  che  la  moltiplicazio¬ 
ne  di  quefii  vermini ,  o  fia  una  produzione  immediata  ,  & 
fia  per  propagazione  ;  fe  nel  primo  fa  di  me  fiere  afe gna? 
re  alla  materia  fiminale  una  virtù  capace  di  produrre  om 
gai  giorno  mi  Ilio  ni  di  vermiccioli ,  fenza  ver  un  animale  ,  e 
fe  quefto  è  vero  ,  perchè  dunque  non  fi  può  dire ,  che  il  fe¬ 
to  fi  è  prodotto  fenza  i  vermini  per  una  fimigliaate  vir¬ 
tù  ?  Se  nel  fecondo ,  b  fogna  ruono fiere  nel  fine  ,  prima  di  ! 
apparire  quefii  ver  miccio  li ,  altri  animali  infinitamente  più  i 
piccoli ,  da  i  quali  dipenderà  la  loro  origine  >  ficcome  que¬ 
fii  da  altri ,  t  così  in  infinito  .  Inoltre  fe  il  feto  fi  forma  i 
da  un  piccolo  animale  f permuti  co  ,  dovrà  ammetter  fi ,  che 
tre  fa  con  prodigio  fa  celerità  *  thè  fi  non  imponìbile ,  alme¬ 
no  di  fi- 
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quore  del!5 uovo,  tra  di  loro  fi  difimbarazza- 
no,  finché  fatti  uno  ,  o  più  ancora  vegeti, 
$’  eftenda  colla  propria  mole,  ed  occupando 
maggiore  fpazio,  tolga  di  vita  gli  altri.  Con- 
fumato  finalmente  tutto  quanto  il  fuoco  ali¬ 
mentare,  contenuto  nell’ uovo  protuberante  a 

b  *  gui- 

no  difficile  fimbra  da  conceptrfi  ;  -poiché  come  ojfervò 
Rutfibio)  dopo  che  la  Cagna  ha  concepito  il  fuo  feto  3 
in  dieci  giorni  è  Jimile  ad  un  ce  ce  grojjo  >  quefio  [  co¬ 
me  cinquecento  grani  d ’  arena  ?  e  che  un  grano  di 
quefia  Jia  un  milione  dt  volte  più  groffo]  che  è  un  ani¬ 
male  da  cui  ne  nafte  tl  feto ,  fecondo  Leevenhvek  nel¬ 
la  lettera  feriti  a  de 5  ig.  Luglio  1685.  pag .  15.  edit . 
Hann >  lógó .  onde  calcolando  ne  viene  ,  che  il  feto  in 
dieci  guani  Jì  fard  fatto  cinquecento  milioni  di  volte 
più  grande  dt  quel  che  non  era  ;  tale  accrefcìmento 
pare  Jlupendo  ,  e  fe  creftono  così  velocemente  ne  IL  u- 
tero ,  perchè  non  crefcano  nello  fperma  5  nuotandovi  per 
molto  tempo  .  in  una  gocciola  pot  >  come  dt  fopra  ab¬ 
biamo  detto ,  vi  efiflono  tnnumcrabtli  vermtcciuoli  ,  che 
altro  non  fono ,  fecondo  il  fijìema  fopra  mentovato  ?  che 
tanti  piccoli  uomacctnt ,  dejìtnatt  a  godere  Laura  vita¬ 
le  »  Ma  qual  deft r untone ,  e  lacrimevole  jìrage  fi  fa - 
rebbe  di  queftì  nel  concepimento  ?  quante  inutili  orga¬ 
nizzazioni  5  quanti  ammalati  per  dare  la  vita  ad  uno  > 
a  due ,  a  tre  innocentemente  verrebbero  uccifì  ?  Or 
perchè  tanti  milioni  fagrificati  al  nulla  ?  E  qual  ne- 
cejjìtd  fembra  ,  che  V  Ente  faptentiffìmo  per  creare  un 
filo  animale ,  dovejje  crearne  tante  centinaia  (che  tl 
numero  arreca  J pavento  )  e  poi  ridurli  al  nulla  5  fin- 
za  fperanza  dt  potere  arrivare  al  loro  fine  !  Quando 
per  altro  veggiamo  cofiantemente  in  tutto  Lordine  del¬ 
la  natura  etafeuna  cofa  tendere  al  fuo  fine  per  lira* 
de  più  fimpltct ,  più  corte  >  e  più  rette  • 
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guifa  dì  vefcica,  a  poco  a  poco  col  mezzo 
del  moto  delle  fibre  viene  efpa  (  >  dal  pro¬ 
prio  ricettacolo,  che  fi  rompe:  Di  qui  è,  che 
pochi  giorni  dopo  l’ ingravidameoto  fentonfi 
le  femmine  naufea,  vomiti,  inappetenza  ,  per 
le  diffrazioni  forfè  de’  nervi  ,  per  confermo 
anco  nelle  vicine  parti  ,  e  perciò  fcorrendo 
impecuofamente  gli  fpuiti  per  ìe  tube  fallop¬ 
piane,  erigonfi  nuovamente  coll’ajuto  de’coc- 
pi  cavernofi  ,  ed  applicandoli  con  le  loro  fim¬ 
brie  all’ovario,  quali  fucchiand  >  ftaccano  1’ 
uovo,  e  portanlo  entro  la  cavità  dell’ utero. 
Quivi  arrivato  1’  umore,  che  tralilda  dai!’ in¬ 
terna  cavità  dell’utero,  s’ infirma  nei  poti  del¬ 
la  di  lui  doppia  membrana ,  che  coi  tempo 
poi  forma  le  due  membrane  dette  atnnion , 
e  chorion  ,  dal  quale  umore  prende  accre- 
feimento  1’ embrione  ,  e  l’uovo  fteffo,  in¬ 
di  fi  allungano  t  vali  in  quel  luogo  ap¬ 
punto,  ove  l’uovo  era  attaccato  al  fondo  del¬ 
l’ovaio;  così  appunto,  come  il  ferme  germo¬ 
gliando  nella  terra  manda  le  radici  ,  gli  la¬ 
cerati  vafetei  combaciandoli  con  gii  orifizj  de’ 
vali  dell’utero,  vi  s’ inneftano,  ed,  a  poco  a 
poco  augumentandofi  portano  un  fucco  op¬ 
portuno  all’ ingrandimento  degli  organi  del¬ 
l’embrione.  Così  il  feto  di  giorno  in  gior¬ 
no  crefce ,  le  membrane  dello  fteffo  unite 
all’  utero  con  fibre  affai  diftraibili  ,  cedono 
agevolmente  ali’  urto  del  fangue  ,  che  dalla 
placenta  per  la  ftrada  dei  funicolo  ombilica-, 

le 
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le  fi  parta  al  feto  per  la  di  lui  aumentazio¬ 
ne.  E  quello  è  ciò,  che  in  tale  flato  fpo- 
glia  le  donne  del  foliro  loro,  benefìzio  me- 
liruale.  In  tal  guifa  accrescendoli  il  feto,  e 
rendendoli  tutti  i  fuoi  organi  perfetti,  e  com¬ 
piti,  verfo  la  fine  del  nono  mefe ,  o  come 
altri  vogliono  verfo  il  decimo,  per  molte  ra¬ 
gioni,  che  tralasciamo,  non  eflendo  del  noiiro 
propofito,  efee  il  feto  dall'utero,  e  dopo  di 
elfo  la  placenta,  e  le  membrane  ammon,  e 
chorion.  Allora  feorre  da  i  vafi  dell' utero,  e 
fi  porta  fuori  copia  di  fangue  ,  il  quale  ne  i 
primi  giorni  è  aliai  rubicondo  ,  e  ne'  fuffe- 
guenti  facendoli  affai  più  pallido  ,  graduata- 
mente  finifee,  rendendoli  muccofo  limile  al 
latte,  che  chiamali  col  nome  di  lochio, 

In  tal  forma  rendefi  luterò  alla  primie¬ 
ra  fua  figura,  i  di  lui  vafi  votanrt  ,  e  diven- 
tano  di  minor  diametro,  e  non  ricevono  quel 
Solito  fangue,  anzi  fatti  aridi,  ed  angufii  re- 
fiftono  al!  impulfo  di  quello  :  onde  qqella_* 
materia  linfatica,  e  chilola ,  che  prima  artìe- 
me  coi  meftru]  lo  leva  ufeire,  nella  gravidau* 
za»  Serviva  di  nutrimento  al  feto  ,  dopo  il 
parto  gemeva  in  forma  di  lochi  ;  aderto  per 
la  fuddetra  coflrizione  fi  mefcola  colla  co¬ 
mune  jnarta  dei  fluidi,  dalla  quale  dopo  il  ter¬ 
zo  giorno  del  parto  portali  nelle  mammelle  (i)> 

b  2  dove 

(0  Ippocr .  librt  dclP  aliménto  teft »  50.  Cart .  torri»  6 • 
pag»  294.  Rurfus  rapii  ad  mamma f  in  alimcnìum  In* 
fanti  s . 


io 

dove  previa  una  febBricetta  chiamata  lattea,; 
fi  ripara  il  latte  . 

Le  poppe  (i)  fono  parti  efterne  del  noftro 
corpo,  non  vengono  coperte  da  m  ili  co  io  al¬ 
cuno,  ma  danno  fopra  al  pettorale  maggio- 
re ,  talmencechè  fi  pollano  da’  Certi  Gei  eliir- 
pare  ;  fono  facili  a  dilatar  fi  in  mole  fmifu- 
rata  ,  benché  col  fuddetto  mufcolo  petto* 
rale  non  molto  s" attaccano,  ma  con  gT inte¬ 
gumenti  comuni  ,  che  cuoprono  ia  fu  per  fide 
ciìerna  delle  mede  (ime  lono  sì  uni  te  ,  che 
come  notano  Fantone,  e  Morgagno  (2), 
dovendofi  feparare  quegli,  accade  fovente_* 
tagliare  le  ftefie  poppe  .  Qu die  fono  fituate 
davanti  al  petto  con  ordine  paralello  un^poco 
dalato  ,  qual  fito  crediamo  diipofizione  della 
natura,  acciocché  fe  la  donna  dando  in  piedi , 
O  giacendo,  1  bambini  facilmente  pollino  pop¬ 
pare.  Molti  vogliono  efler  ivi  collocate  per 
là  vicinanza  del  cuore  ,  e  per  difendere  le 

in- 


(1)  Mammut  proprio  fwcahulo  de  'Rùmine  die  untar  ; 
ubera  de  beJUis  •  Auffiore  clartjf,  Joatin *  Frtdtrtc,  No/- 
ttnii  in  lexicon  lattnce  antibarbaro ,  Affi*  L ,ypf*  anno 
1731*  Licet  tefiante  lf*  Claro  veterer  tndifcriminaiim 
adbtbuijfe  bece  vocabula  :  mammut  de  Porcts  »  Marttah 
II.  Fptgr,  37.  verf,  2.  De  Capris  Vtrg .  Georg .  3# 
ver/.  3  io.  de  multts  pecudum  fpectebut  *  Pitti,  Rijlor • 
Nat,  xi,  cap .  40.  Gellt u$  ubera  dtxit  de  bombe  xtto, 
cap .  i- 

(1)  KeW  adverf*  5* 
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ingiurie  a  quello,  e  conciliare  calore  (i)  $ 
altri,  fecondo  riferifce  il  Morgagno  (2),  per 
ricevere  dal  cuore  un  p>ù  vivido  (angue,  e 
vi  fu  chi  dille  per  accrelcere  beltà  ,  ed  ec* 
citale  Io  (limolo  di  Venere  all'uno,  e  ì*  al¬ 
tro  Ceffo  (3)  . 

Negli  animali  quadrupedi  poi  fono  firua- 
te  diveifameme  ,  perchè  i  di  loro  parti  ,  nati 
che  iono  ,  posano  camminare,  eccettuare  le 
fcimie  ,  che  accodano  i  loro  parti  al  feno, 
come  le  donne  :  tutti  gli  altri  animali  poi 
oviperi,  e  pennati,  che  non  alimentano  i  loro 
parti  ,  fon  privi  delle  poppe  .  Verejeno  (4) 
dice  edere  due  ,  per  potere  alimentare  due 
gemelli  ,  impugna  ciò  V  erudito  Morgagno, 
motteggiando  (5)  come  dovelle  fare  la  don¬ 
na,  quando  ne  partorifee  tre  ,  onde  il  Poeta: 

—  Gemino s  namque  ubera  circum 
Ludere  prudente s  pueros ,  &  lamiere  Matrem 

Meglio  decorrono  altri  (6),  che  fe  una^ 

b  3  fa- 

Ci)  Gafp*  Barto !»  anat »  tratu  delle  mammelle  »  Ari » 
fiotti »  IJtvr .  dtglt  Ammali  Ltb  2.  Tommaf»  Bartol»  cap» 
del  torace  ?  dove  tratta  delle  poppe» 

(z)  Loc*  fupra  cit » 

(3)  Eifier »  Comp »  anat»  del  torac»  num» 

(4)  Anat .  ltb»  r.  trait»  3.  cap »  z»  delle  mdnwu 

W)  Adverf.  5.  pag.  5. 

(6)  RtoL  /oc»  ctt»  Lang»  torri »  3.  del  regtm*  delle 
Vart»  Sctmeru,  tom .  3. 
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farà  lefa,  l’altra  potrà  fare  il  fuo  ofizio.  Vi 
fono  offervazioni  di  molte  donnesche  ne  han¬ 
no  avute  più  di  due.  Vaieo  ne  vedde  tre  ,  a» 
vendone  due  odia  parte  delira  ;  Crsbolio  , 
e  Giovanni  Paber  (i)  ne  offervarono  quattro, 
e  tutte  verfavano  latte  ;  Biafio  (2)  ne  conobbe 
una  ,  che  partorì  tre  feti*  uno  dei  quali  a- 
vea  tre  peppole. 

La  grandezza  fuol  efsere  diverfa,  fecon¬ 
do  il  differente  abito  del  corpo  di  ciafchedu- 
na  ,  neile  bambine  s*  offerva  folamente  il  ve- 
ftigio  ,  ed  a  poco  a  poco  crefcano  ;  onde,* 
Marziale: 

Fa  fa' a  crefcente?  domina  compefce  papilla?  y 

Ut  Jì  qtiod  capiat  nojlray  ttgatque  manti? è 

Nelle  gravide  ,  e  lattanti  fono  maggio- 
ti ,  ed  il  Satirico  : 

Taurino  poteri?  peEht?  conjlringere  tergo 
Nam  pelli?  mammam  non  captt  ijla  tuis  * 

Nelle  vecchie  fono  minori  ,  e  flofee  , 
Tettandovi  i  foli  integumenti ,  e  quelli  aridi 
e  rugofi,  che  cuoprono  l'offa  del  petto,  per¬ 
ciò  il  citato  Satirico  : 

fannofa  dependent  e  peBore  mamma* 

Que- 

fi)  Tom .  r.  pari .  2.  pag*  123. 
biella  fuo,  anat .  pag,  12Ó, 
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Quelle  fremano  verfo  l’anno  quinquagc- 
fimo  (i),  quantunque  non  può  darlene  regola 
geneiaie  ,  poiché  e  per  il  clima  ,  tempera¬ 
mmo,  ed  aitre  infinite  caufe,  o  p'ù  pretto, 
o  più  tardi ,  l’ Europee  l’hanno  più  refittenri, 
e  minori  ,  le  Arabe  ,  e  l’ Indiane  lunghe,  e 
flofce.  La  figura  di  quefte  fuol  elsere  emi¬ 
sferica  ,  e  liicia  ,  e  non  folo  quella  ,  co¬ 
me  la  mole,  depende  dalla  membrana  cellula¬ 
re  (2)  ,  quale  è  un  Arato  di  cellule  fra  di  lo¬ 
ro  unite  (3),  ripiene  d’un  umore  olcofo,  e_» 
pattofo,  tramandato  dall’ eftremità  dei  canali 
arteriofi  ,  e  riprefo  in  parte  alla  circolazio¬ 
ne  dal  principio  delle  vene.  Quefte  cellule., 
conftituifcono  quei  Arati  combaciandoli  l’u¬ 
no  con  gli  altri ,  e  racchiufi  fra  un  involto 
membranoso,  proveniente  dall’efpanfione  del¬ 
le  roedefime. 

Quella  foftanza  cellulare  arreca  molti  be¬ 
nefizi  alle  mammelle  ,  poiché  colla  fua  mol- 
lizie  fcanfa  le  ingiurie  dell’ alia  (4),  partico¬ 
larmente  fredda  ,  e  difende  la  lettura  glan- 
dulofa  delle  medefime  da  qualunque  colpo  , 
quale,  benché  leggiero,  potrebbe  farle  diven¬ 
tare  feirrofe,  ed  agevola  al  loro  accrefcimen- 

.  b  4  to, 

(r)  Eijlcr.  Compi  anati  parti  iti  tome .  dove  de!le_, 

mamm .  ».  25©# 

(2)  Hallcr .  /»/?,  Med •  nelle  note  della  gener.  »• 

R utfch.  tefor .  anat .  num.  32.  Fant .  dtjjcrt .  xi* 

(3)  Nannoni . 

(4)  Ho r gag.  adverf.  cit»  j>ag.  8. 
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to  ,  onde  quefta  fmunta,  diventano  fievoli  « 
Nel  mezzo  fi  alza  un  piccolo  corpo  di 
colore  rofso,  detto  papilla  ,  volgarmente  ca¬ 
pezzolo,  che  fi  aflbmiglia  alia  figura  di  un 
cilindro,  quefta  ha  intorno  alla  fua  baie  un 
circolo  chiamato  areola ,  comporto  di  due  or¬ 
dini  di  fibre  (i);  nelle  donzelle  il  colore  è 
molto  rofseggiante ,  nelle  adulte  ofcuro  fo~ 
fica  (2)  .Scoperta  la  papilla  del  fuo  involto 
d*  integumenti  apparifice  bianca  ;  il  che  non 
deve  fembrare  maraviglia,  poiché  la  fede  del 
colore  non  folo  dal  Ruifchio  (3),  Santori- 
no  (4),  Ehiero(5),  e  da  molti  vien  collocato 
nel  corpo  reticolare  Malpigiano  ,  come  negli 
Etiopi  la  cute  comparifce  bianca  ,  il  corpo 
poi  reticolare  neriflStno. 

Quefta  papilla  fe  viene  dalle  labbra  del 
barnbmo  poppante  ftirata,  di  flofcia  diviene  tela. 
Non  folo  le  lattanti,  ma  anco  le  fteffie  don¬ 
zelle  provano  un  grato  piacere,  anzi  fe  legger¬ 
mente  colle  dita  fe  le  ftropicciano,  fi  eccitano 
a  libidine.  Tale  erezione  della  papilla  giova  a 
fare  maggiormente  poppare  i  bambini, 

ad 

(1)  N ubria  pag .  24.  e  116.  Covvpero  Tah»  anat .  m* 
ip.  Ketllto  comp .  anat .  pag*  116» 

(l)  Rutfch .  te  [or .  anat •  io.  mtm  1*  e  24. 

(3)  Adverfi  anat .  decad •  3.  pag •  26.  e  nella  lettera 

4*  5*  *  7*  ,  1  . 

(4)  OjJervaz .  w.  2.  Leìd • 

(5)  Compendi  anat •  nella  carcolog .  ìnteg*  timi » 

197»  Malpigh>  deir  org»  del  tatto  • 


ad  impedire  il  troppo  verfamentodel  latte  (i). 

Molte  glandole  il  Sig.  Nukrio  (2)  altri- 
buifee  a'  vafi  della  papilla ,  quali  vengono  ne¬ 
gate  da  Eiftero  (3).  Quefta  è  di  un  fenfo  de- 
licatifììmo  per  le  molte,  benché  piccole  dira¬ 
mazioni  de'  nervi,  che  nell'  eftremità  di  efsa 
terminano  ortufamente  a  foggia  di  papille,  ele¬ 
gantemente  diroodrate  dal  Ruifchio  (4) ;  e  co¬ 
mecché  è  di  teffitura  fpugnofa  (5),  fra 
crefpe  d’  efsa  vi  fono  moltiffirm  foramiletti 
dei  vafi  lattiferi  inorditamente  difpofti ,  ab¬ 
bondanti  di  piccole  vene,  ed  arreriole,  quali 
diffondendoli  prima  per  la  foftanza  della,, 
mammella  ,  vanno  dipoi  a  terminare  nell3 
areola  (6)» 

Intorno  alla  di  lui  bafe  evvi  un  circo¬ 
lo  chiamato  areola,  di  color  più  pieno  del  ri¬ 
manente  ,  derivando  quello  ,  come  vuole  il 
Sig.  Haller  (7),  dal  fangue,  che  feorre  peri 
muniti  vafi  ,  e  dalla  fofea  cute  .  Il  centro 
corrifponde  perpendicolarmente  al  termine^ 
della  fodanza  ofsea  della  feda  cedola  , 
diventa  cartilaginea  verfo  lo  derno  *  ivi  (i 
ofservano  alcuni  tubercoletti  ,  fecondo  Bid- 

lò 

(r)  Morg .  adverfe  anat,  5.  pag .  6 , 

(2)  Kiwi»  221. 

(3)  Comp ,  anat ,  del  torac,  dove  delle  poppe  tue,  19 J. 

(4)  Tefor .  anat,  1.  Tab,  4 •  fig*  4* 

(5)  Alb,  Haller»  nelle  note  ali ’  Injht .  Med -  dì  Bocr, 

della  gener*  §.  686 .  num,  9,  Vfjl .  20. 

(6)  Haller»  !oc»  cir,  Spìgel,  anai »  p»  268 .  Ruffe!:*  loc •  r*/» 

(7)  Loco  cit .  §•  a/.  ««w.  11. 


]ò  (i) ,  fimili  alle  verruche,  i  quali  Verejeno  t 
dice  (2)  efsere  fparfi  a  foggia  di  corona,  ma 
I?  ofservazioni  piu  efatte  dimoftrano  efsere  iti  i 
ordine  irregolare  (3) ,  neireftremnà  forati  (4),  , 
e  venendo  {'premuti  tramandano  un  umore  % 
Ornile  al  fego ,  quale  continuamente  fi  fepara  ,b 
per  difendere  colla  fua  untuofità  la  papilla, 
non  differendo  da  quello,  che  feparafi  dalle  L: 
glandule  febacee  negli  orecchi,  nel  nafo,  e  nelle  s 
gote  (j);  anzi  Morgagno(<5)  chiama  quefie  pure  e 
febacee  .  Il  citato  Verejeno  (7)  foftiene,  che  1 
detti  tubercoletri  giaciono  forco  la  cute  di-  - 
fìmii  e  quella  Separata  re  fia  no  infatti  ,  < 

che  vari  fono  formati  d*  una  foftanza  gran-  • 
dolci  a  ,  ma  d’ alcune  cellule  della  pinguedi¬ 
ne  ,  nelle  quali  la  materia  oleofa  divenuta,# 
alquanto  denfa ,  forma  quelle  elevazioni.  L'u¬ 
no,  e  l'altro  vien  negato  dal  Morgagno  (8)  , 
ed  ingenuamente  atrofia,  che  in  molte  mam¬ 
melle  da  efso  tagliate,  ufando  ogni  poffibile 
diligenza  fe  vi  fofse  pinguedine,  che  potefse- 
formare  quelle  elevazioni,  mai  gli  riulcì  tro¬ 
varne,  ed  avvertifee ,  che  ftante  il  colore  fla» 

ve. 

fi)  Tab.  19.  fìg.  13. 

(  1)  A  fiat,  cap.  delle  mammelle • 

(i)  Morgagn .  ftdverf»  anat»  5.  pag%%* 

(4)  Vìjl .  num .  ij. 

{5)  Mailer  loc*  cit ♦  Bchmer  pag*  ir* 

(6)  Advcrf*  ctt «  pag*  5» 

(7)  Lee*  ctt* 

(?) lAdverf*  ciu  pag .  20* 
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vefcente  ,  e  comune  a  quelle  parti  ,  facile 
cofa  è  prendere  sbaglio* 

Bidlò  nelle  fue  figure  anatomiche  (i)  fe¬ 
ce  incidere  peli  intrometti  nei  tubercoli  ,  il 
che  vien  negato  apertamente  dal  citato  Mor- 
gagno  (2),  quale  dice  efserfi  applicato  con  at¬ 
tenzione  ,  e  non  aver  mai  potuto  infinuare 
peli,  anche  fottiliffimi ,  e  parimente  ofservò, 
che  a  ciafcheduno  tubercolo  appartiene  uru 
tubo  lattifero  (3),  ed  in  quello  fi  dilata,  e  la 
forma  di  tale  eminenza  dipende  (4)  in  mag¬ 
gior  parte  dalla  dilatazione  delli  liefli  tubi, 
e  veddi  ancora  nelle  lattanti  ,  a  quelli  tu¬ 
bercoli  terminare  alcuni  dutti  lattiferi  ,  nel 
fine  molto  angufti  ,  e  nel  mezzo  dilata¬ 
ti  (5),  e  dice  d'avere  ordinato  ad  una  balia, 
che  fi  premette  gentilmente  la  papilla,  dal¬ 
la  quale  tolto  ufcirono  alcune  gocce  d’urL. 
lattefcante  fiero  ,  e  rafciugata  la  feci  replica¬ 
re  ,  e  nuovamente  ne  ufcirono*  Verejeno  (6) 
dice  di  rare  volte  il  latte.  Vislovio  poi  e 
fiero  ,  e  latte  (7)  . 

Ruifchio  fu  (8),  che  fcoperfe  le  papil¬ 
le 

CO  Jig*  Z'  Tab.  4. 

(2)  Adverf,  4.  pag»  4* 

(g)  Adverf,  I,  pag,  2, 

(4)  Loc.  cit,  pag ,  ir. 

(5)  Adverf  5.  pag *  IO.  fig,  2. 

(6)  Loc ,  cit*  pag*  152.  e  1 53. 

(V  L  oc,  cit .  HaUer  fupra  ctt •  uot,  51. 

(.8)  T  ab.  4.  jig.  7.  8.  t). 


le  cutanee  elevate  neìPareoìa,  prima  nelia^ 
mammella  d’  una  balena  ,  e  poi  d’  una  don¬ 
na  [i],  e  dice  vederli  a  guifa  di  pennellini  in 
tanti  villi  divi G  :  poiché  ia  papilla  venendo  ; 
{pagliata  dei  fuo  cutaneo  integumento  [2]  , 
apparticene)  quelle  nervee  papille-,  che  termi¬ 
nano  otrufamenre  ,  c  che  fi  vedono  coi  mi¬ 
ci  ofcopi  con  pò  chiarezza  ,  che  in  alerei 
parti:  onde  quante  volte  per  qualche  male  ; 
reftano  prive  di  quegli  involti,  provano  le  don¬ 
ne  dolori  più  atroci,  che  in  altre  parti,  e_* 
per  il  gran  numero  di  quelle  ne  viene,  che 
le  fifsure ,  V  efcoriazioni  ,  le  piaghe  fono  più  1 
tormentofe,  e  piu  difficili  alla  guarigione  ; 
al  contrario  poi  fe  fono  coperte  ,  sì  nella., 
lattazione  ,  come  pure  quando  gentilmente 
fi  firopicciano  ,  fi  rifveglia  nelle  donne  un 
grato  brullichio  ^  ed  incitamento  al  coito. 

La  follanza  delle  mammelle  da  tutti  gli 
antichi  ,  e  da  moltiffimi  dei  moderni  (3)  è 
filmata  glandolofa,  ma  quelli  non  fono  uni¬ 
formi  9  alcuni  vogliono ,  che  il  corpo  glan- 
dolofo  non  è  tutto  a  die  me  raccolto  ,  ed  uni¬ 
to  nella  fua  follanza  ,  ma  le  di  lui  parti  in¬ 
terrotte,  e  frammifchiate  con  alcune  cellolo 

pin- 

fi)  RuifcbidJSg»  1.  Bohnio  delle  vie  lattee  num «  ij. 

(2)  Ttfor.  anut •  1.  tab .  4. 

(3)  Tom.  e  Gafp .  Bariol •  Eifler .  comp .  anat •  nu*  250. 
Vefal ♦  della  fabbr .  del  corp.  umm%  Lìb »  5.  cap*  lSe 
Adriano  BpigeU  Ltb •  20*  Qap*  ló'J»  e  quafi  tutti  i  mo¬ 
derni  • 
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pinguedinofe  •  Così  Antonio  Molinetto  Pro- 
felTore  Padovano  dice  (i)  d'avere  ofTervare  eT- 
ferne  dieci  del  numero  delle  conglomera¬ 
te  ,  urne  involte  dentro  un  Tacco  membrano- 
fo  ;  altri  vogliono  (2),  che  fianfi  un  femplice 
corpo ,  comporto  di  nurnerofi  acmi,  contenu¬ 
to  tra  dde  tirati  di  folìanza  cellulare,  quefii 
fono  di  figura  rotonda,  di  colore  folleggien¬ 
te  biondo,  e  dx  una  folìanza  alquanto  dura, 
racchiufi  dentro  una  propria  (3)  membrana, 
Eifiero  (4},  Morgagno  (5),  Ridano  (6),  Var- 
tono  (7)  artelìano  ,  che  in  moire  mammelle  da 
loro  tagliate,  hanno  Tempre  trovato  un  templi- 
ce  corpo  glandoiolo  ;  che  fuptra  tutte  l'alrre 
del  nolìio  corpo,  ma  Te  poi  fono  fiate  affette 
da  qualche  moibo,  allora  fi  è  olTei va-to  divilo# 
V  altra  è  di  quelli  5  che  filmano  edere 
non  giandolola  ,  ma  vafcolofa  .  Fantono  {§) 
confetia  non  aver  oflervato  niente  di  gon¬ 
dole  nelle  poppe  molto  grandi  ,  e  Ruiichio 
Scrivendo  a)  Signor  Hen/ico  Gravetz  (9) 
^circa  la  vaTcolola  fabbrica  di  quelle,  dilfe 

lui 


(1)  Nell1 2 * *  5 6 7  unat».  cap»  4.  pag.  87. 

(2)  B>hmtr  citile  mammelle  ffgr»  I(QH*U 

(g)  Kuw  ap}r>JJo  Valenu  li,  pag*  180* 

(4J  He  II  a  Brtj.  ai  Ccntp*.  anni* 

O;  Advcrf.  5 *  pag.  7. 

(6)  Antropolog •  hb .  g.  cctp .  g* 

(7)  Cap.  26'  pag.  259.  Bidlò  tab •  19»  fig*  X* 
(8j  DijJertaz.  anat .  Il» 

{pyticltn  Utù  l  J# 
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lui,  dopo  aver  efaminato  la  loro  fofanza  ,  fem* 
pre  averla  trovata  vafcoìofa ,  nè  mai  divi  fa  in 
alcune  glandule,  fe  poi  erano  viziofe ,  ed  in 
qualche  parte  i  vafi  of  rutti ,  allora  comparii 
va  glandolofa  .  Onde  vuole  che  la  foftanza 
delle  poppe  non  Ga  nè  un  glomerp  di  quei 
decantati  acini,  nè  un  corpo  unico*  glande- 
lofo ,  ma  una  teffitura  di  (empiici  vaG  ,  ed  il 
amedefimo  Ruifclaio  attefla  (i)  aver  conferva- 
to  una  mammella  dentro  un  liquore  ;  nella 
quale  fi  vedevano  vaG  così  copiofi  ,  che  necef- 
iariamente  chi  la  vede  bilbgna  confdfare,  che 
è  da  per  tutto  vafcoìofa, 

L’  arterie  ,  che  G  diramano  nelle  poppe 
vengono  dalla  fueclavia  affiliare  ,  ed  epigra¬ 
fica:  la  fueclavia,  che  prende  il  nome  dall* 
offio  della  cl avicola  ,  pacando  da  quella  molto 
fi  difende,  un  ramo  della  quale  chiamato  ar¬ 
teria  mammaria  interna ,  che  nafee  dalla  parte 
anteriore,  ed  un  poco  inferiore,  è  qua  fi  nella 
metà  della  clavicola  ,  feende  con  mediocre  a- 
pertura  dietro  alla  f oftanza  cartilaginea  delle 
vere  cofcole  ;  e  nel  fuo  coda  s*  avvicina  alla 
difan  za  di  un  dito  traverfo  alToffo  dello 
Remo,  diramandoG  per  ogni  luogo  dove  pafla  , 
fora  lo  (terno ,  e  sy  imerefa  con  molte  di¬ 
ramazioni  nella  cornpoGzione  del  mufcolo  pet¬ 
torale  ;  e  dopo  d3  avere  diftnbuiri  alquanti 
rami  ,  al  detto  mufcolo  manda  minutiffimc 

di- 

•'  *  /■  :•  *1  4  ••  •  r  ■  ’•  •  >  .• 

(i)  Tefor,  Anat *  num%  16*  27.  t  70» 
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diramazioni  alla  mammella,  nella  quale  sJ  in¬ 
contra  con  i  rami  deir  arteria  efterna  ,  ed 
in  alcuni  luoghi  sJ  urulce  (t).  L'arteria  affil¬ 
iare,  quale,  benché  in  una  produzione  delia 
fucclavia,  efcendo  dalla  caffa  del  petto,  e  per¬ 
chè  va  verfo  l'afceila  ,  e  s’ intereifa  nella  di 
lei  cavità,  perde  il  primiero  nome,  e  chia¬ 
mai  affiliare  ?  Il  dotto  Ccrufko  Fiorentino 
Sig.  Angelo.  Nannoni  Maeftro  di  Chirurgia 
nello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  di  Fi¬ 
renze  nel  fuo  erudito  Trattato  delie  malattie 
delle  mammelle  (2)  attefta  ,  che  falla  fcorta_* 
del  dottiffimo  Sig.  Antonio  Cocchi  ha  trova¬ 
to  che  in  alcuni  cadaveri  alle  volte  dalla  ci¬ 
tata  arteria  fi  diramino  due  arteriale  ,  alle  vol¬ 
te  una  ,  e  che  nel  principio,  non  folo  pafsa- 
no  ,  ma  anco  fi  diffondono  per  il  mufcolo 
pettorale ,  dove  ne  cleono  due  fottiliffirni  ra¬ 
mi  ,  che  fi  diftribuifeono  nelle  mammelle-*, 
chiamate  perciò  mammarie  efterne..  L'arteria 

x 

poi  epigrafica  proviene  dall'  iliaca  efterna  , 
pacando  dietro  il  ligamento  inguinale  (3)  vie¬ 
ne  anteriormente ,  e  obliquamente  l'opra  V 
apeneurofi  del  mufcolo  tra  verfo  del  bafso 
ventre,  diramandoli  poi  per  tutta  la  lunghez¬ 
za  del  fuddetto  mufcolo  ,  e  nel  fuo  profe» 

gui- 

(1)  Crabol»  obf»  7-..  Gunj 'ideile  mammelle  cap.  20.  L/Va- 
taud»  Comp»  anat*  loc .  est .  Ve  fai»  pag»  473*  c  677* 

(2)  Edtz .  di  Firenze  pag»  13. 

f  (3J  Cafer»n *  8.  Tab .  3.  V tjlou »  dell'  art»  «*-33*  L#** 
flhac*  Tab»  27.  pag»  12. 
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giumento  fi  dirama  nei  vicini  mufcoli  ,  ed 
afcendendo  fopra  Tornbilico  con  minutiffimi 
propagazioni  s5  u  nife  e  cogli  ultimi  rami  della 
mammaria  interna  (i).  Coopero  [2]  fedamente 
numerò  fei  rami  arteriofi,  che  portavano  il 
fangue  fenza  pulfazione  ,  mentre  tagliava  una 
poppa  feirrofa ,  e  lui  medefimo  ,  e  Tartan- 
tilfimo  fopra  non  abbaftanza  lodato  Nanno- 
ni  incoraggifcono  quei  timidi  Cerufici  ,  per 
edere  inefpecd  nelle  fezioni  dei  cadaveri, 
non  fi  azzardano  eftir pare  1  cancri  ,  e  feirrì 
dalle  mammelle,  o  dall'  afcella  ,  poiché  cre¬ 
dono  non  elTer  quelle  parti  capaci  di  cali  ope- 
razioni  ,  che  falla  fcorta  d’  Aezio  (3)  temano 
d* incontrarli  in  copiofe  emorragie,  per  le  qua-* 
li  nell' atto  Ut  cito  può  pericolare  T  inferma* 
Anzi  Tono  e  l’altro  non  giudicano  necefla-* 
no  la  cucitura  delT  arterie  ,  e  degli  altri  va* 
fi  ,  ma  lo!  tanto  il  fecondo  nel  fuo  citato 
Trattato  vuole,  che  in  tale  operazione  fi  de-* 
va  procurare  di  rifparmiare  dagl'integumenti 
fani  una  porzione  atta  a  cedere  alla  forza., 
d5 alcuni  punti,  che  mediante  la  loro  refluen¬ 
te  con  finzione  producano  piaga  piccola  ,  per 
non  dare  adito  a  copiofa  fuppurazione  per 
una  larga  piaga,  e  che  la  materia  fuppura* 
ta  non  venilfe  riprefa  dal  principio  delle  pic¬ 
cole  vene,  e  portata  dalle  maggiori  ai  cuo¬ 
re  ,  quale  per  il  fuo  incefiabile  moto  può 

di- 

0)  ri  fi*  ttunu  ir*  (2)  Couper*  Tabi  2.  cd*/lwjì» 

(3)  Lìb*  4.  cap*  xU 
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difpergerla  in  diverfe  parti,  e  così  cagionar¬ 
ne  infortuni  non  difpregevoli.  Quefto  fteffo 
T  avverte  Monsù  Garengeor  (i):  non  ottante 
però  Jo  fteifo  Sig,  Nannoni ,  dopo  aver  ma- 
infettato  al  pubblico  quel  dotto  fuo  Trattato, 
m’aflìcurò  aver  oflervato  non  efler  tanto  uc¬ 
cellarla  la  cucitura  fuddetta,  e  non  più  fervir- 
ii  di  quefto  metodo,  egli  fteffo  Tattefta  nella 
lettera  mandata  mentre  dimorava  in  Parigi  al 
foprallodato  Sig. Cocchi,  inferita  nelle  fue  Dif- 
lertazioni  Chirurgiche  (2),  ed  a  me  fteffo  men¬ 
tre  dimoravo  in  Tofcana,  e  che  ebbi  la  forte 
di  fénrjrlo  sì  nelle  pubbliche  fcuole ,  che  ne  i 
privati  congreffi ,  molto  raccomandò  di  non 
efler  tanto  fcrupolofo  di  raiciugare  quella  pia¬ 
ga  dalla  marcia,  e  fra  le  molte  operazioni 
in  ogni  genere  da  elio  fatte  con  fomma  pe¬ 
rizia,  e  deftrezza  ,  fui  fpettatore  di  moltiflìme 
eftirpazioni  di  mammelle  ,  e  fra  T  altre  fu  d9 una 
chiamata  Maria  Obaldini  Vedova  d9  anni  5 8. 
c  l'altra  Vittoria  Bichi  d'anni  48.  la  prima-, 
veniva  interelfata  da  un  cancro  efulcerato,  l9 
altra  da  un  tumore  feirrofo ,  di  pefo  di  cinque 
libbre  in  circa,  quali  etìirpaci,  benché  ne^» 
fpillaffe  il  fangue  moderatamente  ,  col  porvi 
le  fila  afciutte,ele  piumacciole ,  e  colla  fafeia- 
tura,  rimediò  all9 emorragia,  che  non  ritornò 
più,  e  col  fuo  femplice,  e  fchietto  metodo, 

c  nello 

(1)  Tom .  2.  deir  oferaz*  Cbirurg.  ari.  1.  dell' of>e» 
raz.  del  cancro  pag.  422. 

(2)  Pag.  8.  y.  e  io. 
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nello  fpazio  di  non  lungo  tempo,  quelle  plaghe, 
bensì  valle  (  lontano  da  impiafta,  unguenti, 
ed  altro)  fi  riduifero  in  lodevole  fiato;  con-  »i 
feflTandomi  inoltre  aver  ciò  ufato  in  moltiffi- 
me  altre  ,  e  prima  di  portarli  a  Parigi,  e  do¬ 
po  il  fuo  ritorno  ,  efercitando  in  Firenze  la  1 
Chirurgia  con  quefto  metodo,  non  fole  con  | 
ammirazione  dei  Tofcaoi  ,  ma  anco  d3  ogni 
foreftiere ,  che  ivi  fermati  per  ammirare  il  s 
fuo  femplice  medicare  ,  e  quello  ancora  del  k 
già  nominato  Sig.  Antonio  Benevoli  primo 
Maeftro  di  Chirurgia  del  Regio  Spedale  di  i 
Santa  Maria  Nuova  di  Firenze  •  Le  vene , 
che  nelle  mammelle  fi  diramano,  fono  pure 
interne  ,  ed  efterne  ,  1*  une  ,  e  V  altre  differì- 
feonoper  il  principio  di  dove  naie  ano.  La  de¬ 
lira  dal  tronco  della  vena  cava ,  dove  s3  incomin¬ 
cia  a  fepararfi,  la  finiftra  dalla  fucclavia  (i). 

L3 arterie  ,  e  le  vene  mammarie  s3  ino- J 
fculano  fra  dì  loro,  e  tra  le  non  poche  va¬ 
levoli  ragioni  ,  che  addurre  fi  poteifero ,  ci 
bafta  che  eflendo  imminenti  i  fcoli  meftrua- 
]?  ,  le  poppe  diventano  gonfie  ,  e  turgide  ,  ma 
quando  feorrono  s3  inflaccidifcono  (2):  tali  ina¬ 
fe  u- 

fi)  Mailer  nelle  note  al  Boerave  tit*dellt  mejìrui  §. 
666 .  verb .  vena .  Lujìach .  tab .  25.  e  27.,  Vtslov .  3.  e  4*. 
étdle  vene  num •  60 • 

(2)  Mailer  loc\cit .  In  omni  j 'emina  quinque  ante  diebus  » 
qudn  menfes  patiatur  mamma  turgent  *  maxime  vero 
to  die 5  quo  menfet  prodìbunt  :  pojtquam  autem  menfes 
dejìerunt  conctdunt  ceedem  ad  prtorem  graditi atem  ,  pojl 
Urttam  fepttmanam  demo  tu  turno  rem  redttura  &c • 
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fculazioni  moltiflimi  Anatomici  dei  tempi  no- 
ftri  di  gran  fama,  ed  i  più  diligenti  oflerva- 
tori  con  diverfe  prove  1’  hanno  ditnoilrate.» 
sì  evidentemente  ,  che  non  hanno  lafciato 
niente  da  dubitarne .  II  Signor  Nutkrio  colle 
fue  eleganti  fchizzettature  di  diverfi  liquori, 
fcopiì  molte  fiate  quelli  vali  commumcate 
fra  loro  con  moltiplicità  d’  inofcuUzioni ,  e 
GIilTonio  (r)  con  evincenti  argumenti  quello 
Hello  prova  contro  Riolano ,  ed  altri  ^2), 
che  ciò  negavano:  e  quantunque  quelle  non  lì 
vedino  ,  nulladimeoo  le  offervazioni  d’uomi¬ 
ni  nell’  Anatomia  verfatilfimi  ci  hanno  fatto 
ficuri  dell’  efiitenza ,  non  folo  dell’  inofcula- 
zione  fra  i  vali  fanguinei,  ma  anche  fra  que¬ 
lli  ,  e  fra  i  tubi  lattiferi  ,  o  fiano  prodotti 
dall’arterie ,  che  dopo  varj,  e  mirabili  nodi, e 
giri  paffano  fenza  intet polìzione  di  gianduia 
alcuna  nei  fuddetti  lattiferi  vali  ,  o  in  altro 
modo  (3)  . 

Morgagno  conllantemente  aflerifce  aver 
Tempre  oflervatQ  nelle  donne  moltiffime  inofcu- 
lazioni  tra  le  arterie,  e  le  vene  mammarie,  ed 
epigralliche  interne,  ed  ellerne.  Coupero(4), 

Q  2  e 

(1)  Ne/  trattato  dei  fegato . 

(2)  Colomb.  pag.  173.  Carp.  pag>  106.  Fajie».  anctt » 
pag.  20.  Mauric»  pag,  /\\2,  Murali*  Vadem,  p*g*  6,  e  7. 
Bar t oliti,,  (fior,  6,  Cent,  1.  &  Ijlor .  9,  Cent •  I.  Arder • 
nel  podrom ,  fìfic,  cap,  io. 

(3)  Boerav,  Infl,  med ,  della  getter,  §.  686,verb .  retta , 

(4)  Tab,  anat,  19, 
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e  Nuckrio  (i)  veddero  ufo? re  il  mercurio,  che 
introtnelTero  nei  tubi  lattiferi  dall’  arterie  : 
di  Mangeto  (2)  fi  legge  ,  che  fra  gli  molti  i: 
efperimenti  da  elfo  fatti,  due  fono  al  noitro 
propofito.  Il  primo  fu  lo  (chiare  l’acqua 
calda  pregia  di  tintura  di  Marte  nell'  arte¬ 
ria  mammaria,  che  oltre  l’ufcire  per  la  me» 
defima ,  gemeva  pare  dalle  labbra  della  vagi¬ 
na,  e  poi  per  le  me  de  lime  arterie  ,  avendo  i 
intromeflfo  un  liquore  1 1 me o  d’incbioftro ,  of- 
fervò  fpanderfi  uri  aero  colore  per  rutta  la 
foftanza  delle  poppe,  e  per  il  capezzolo  ufeir- 
ne  un  umore  ,  abbondante  di  fapore  vitno*- 
lico  ,  fpogliaro  però  di  quel  aero  colore  ..  Il 
fecondo  dopo  avere  (nudato  tutta  i  vali  del¬ 
le  poppe  in  un  vivo  animale,  e  vuotatili  di 
quelli  umori,  che  contenevano,  in  una  fchiz- 
zò  lo  fpirito  di  fale  ammoniaco,  e  nelfaltra 
di  vitriolo  ,  olTervò  ,  che  il  latre  contenuto 
nei  tubi  ,  ufeito  ,  che  fu  col  fapore  ,  ed  o- 
dorè  offefe  notabilmente  gli  organi  dell’o¬ 
dorato ,  e  gufto,  eifendofi  impregnato  di  quei 
liquori  é  II  colare  della  mammella,  in  cui 
fchizzò  io  fpirito  di  vitriolo  era  bianco,  nel- 
F  altra  era  naturale ,  apparendo  il  latte  fciol- 
to  ,  e  tinto  dsun  colore  fufflavo  ,  eccettuati 
i  vafi  linfatici,  e  quegli ,  che  avevano  ricevuto 
lo  fpirito  di  fale  ammoniaco  erano  pallidi. 

I 

(1)  Pag.  ir* 

(2J  leatr.  anat*  pag.  2.  dd  Torac*  fatto  nd  dì 
Marzo  i68$. 
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I  tubi  lattiferi  non  folo  communicano 
«on  i  vafi  fanguinei  ,  ma  anco  fra  loro  ,  e 
quello  è  confermato  da  varie  oifervazioni  (i). 
Molte  ,  e  molte  fono  fiate  le  mammelle  di 
do  nne  ,  che  ho -tagliato,  porgendomene  la 
comodità  lo  Spedale  di  San  Giovanni  Latc- 
rano  in  Roma,  e  quello  rinomato  di  Santa 
Maria  Nuova  di  Firenze.  Nella  mia  cafa  poi 
molte  d'animali,  aflìeme  coll5  Eccellenti^  Sig. 
Dott.  Antonio  Belli  Medico  nella  detta  Città 
di  Roma  ,  non  di  baffa  fama  ,  quale  tutte,  mi 
refero  perfuafo  della  communicazione  dei  rubi 
lattiferi  con  i  vafi  fanguinei,e  fra  di  loro;  poi¬ 
ché  foffiandovi  con  cannellini  in  uno  dei  mag¬ 
giori  vafi  lattiferi  ,  tolto  veddi  tutti  quanti 
gonfiarli;  fchizzando  liquore  in  uno,  fi  dif» 
fufe  negli  altri. 

Quelli  tubi  lattiferi  nella  gravidanza  no¬ 
tabilmente  crefcano,e  dopo  molti  meli  ugual¬ 
mente  fi  diminuifcano  (2)  ,  e  verfo  il  decimo 
mefe  fi  perdono  affatto,  ogni  volt£,  che  cella 
di  dar  latte  .  Il  Sig.  Haller  (3)  dopo  il  fello 
mefe  del  parto  Toflervò,  che  non  erano  fatti 
minori  di  due  linee,  ed  io  in  una  donna  nel  ci¬ 
tato  Spedale  di  Roma. Non  deva  recar  maravi- 

'  -  c  3  glia 

(1)  Malpigh,  Opera  omnia  voi*  1 .  pag.  356.  edit.  Ve¬ 
neti  della  milza:  Mammarum  untverfam  molem  ampli 
Jtnus  &  tubuli  ìnvicem  biantes  pervadunt  >  bis  lac  pro¬ 
sarne  per  papillas  cmtttendum  ajjervatur  • 

(2)  Rutfib .  Tcfaur.  anat .  4.  num*  23. 

(3)  Refi e  note  al  Boerave  noi*  6%  al  §.  citar* 
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glia  fe  quefti  tubi  eflendo  oziofi ,  talmente 
fi  contraggono,  che  appena  fi  vedono  quan-  ; 
do  la  vefcica  orinaria,  che  in  una  gran  mo*  : 
le  dall’ orina  contenutavi  fi  diftende,  eflendo  u 
del  tutto  vuotata  fi  reftringe  alla  grandezza  > 
d’una  nocciola. 

Quelli  tubi  fra  la  foflanza  delle  mam¬ 
melle  fon  molto  fra  di  loro  lontani,  nel  prò-  -i 
feguìmento  poi  fi  unifeono  (i),  ed  arrivando 
verfo  la  papilla  fono  così  fra  loro  attaccati 
(2),  che  non  lafciano  fpazio  yeruno,  e  tal¬ 
mente  angulìi  i  loro  orifizj,  che  non  riefee 
intromettervi  fottiliflìma  fetola  (3)  ,  benché 
a  molti  celebri  Anatomici  dei  noftri  tempi 
accadde  la  forte  d’  inferirla  (4).  Vi  fono  di  i 
quei  (5),  che  vantanfi  aver  trovato  valvole  nei 
tubi  fuddetti,  e  le  deferivano .  Ma  Nuckrio 
<*).  eCoupero  (7)  apertamente  ciò  negano, ed 
infegnano  il  trattener^,  che  fanno  i  liquo¬ 
ri  intromeffi  non  fi  deve  attribuire  alle  val¬ 
vole,  ma  alla  Grettezza  di  tali  ducti  ,  ed  alla 

fo- 

CO  Sptgdio  Pag* 

(1)  Bojlhio  pag,  66 jé 

(3)  Mnrgagn »  adverjl  anat .  4.  fig,  3.  Spigel •  loc ,  r/V. 
Huckrio  fig,  i.  Vfflovm  nuw •  13»  ‘lrev.  Coupero  tab* 
lp,  Molinett *  pag ,  61* 

(4)  Ha/!?r  loc •  ut*  D.  de  Marc .  pag »  6 1.  Bohmer • 

(5)  Bt,dlòfig .  3.  Boneto  prati»  tom%  3»  Manget •  Bibliot» 
&na\,  par,  2,  fa' fin,  anat »  Cbtrur »  pag «  iyò.  £•  N«  C* 
dee,  I.  ann ,  22.  obf,  154, 

(6)  Bug,  11» 

(7)  lab»  Ip, 


' 
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loft anza  dura  delle  mammelle  ,  ed  il  Sig* 
Hailer  attrita  non  aver  trovati  gli  fpinteri* 
che  ammette  Keiliio(i),  nè  la  valvola  tranfver- 
fa  verfo  l’orifizio  della  papilla,  nè  letranfverfc 
inofculazioni  credute  da  Ravio.  Alcuni  voglio* 
no, che  quefti  tubi  verfo  la  papilla  fiano  difpo* 
fii  a  foggia  di  cerchio  (2),  quefto  vieti  ne¬ 
gato  da  Bohmer  (3),  Vercjeno  (4),  Hailer  (5), 
e  da  Gunzio  (6),  e  {limano,  che  tal  figura  fia 
fatta  dai  minutiffimi  vafi  venofi ,  che  circonda» 
no  la  papilla,  e  vogliono,  che  non  terminino 
in  un  comune  tronco,  non  avendone  mai 
veduti  minori  di  quindici  :  Gutennanno  (7) 
cinque,  o  fei  :  Morgagno  (8)  fette,  o  otto: 
Keillio  fei,  o  undici:  Viflovio  (9)  fei ,  o  fette: 
Ravio  (io)  dieci:  io  in  Roma  ne  veddi  dieci* 
ed  alle  volte  più,  Bartolino  (n)  attefta,chc 
in  una  giovane  condannata  a  morte  neutro- 
vò  dieci  affa:  gonfi,  ed  ogn5  uno  fi  divide- 

c  4  va 


(1)  Comp ,  anat •  pag.  115. 

(2)  Kuckr.  loc .  ctt.  Gu  ter  man.  delle  mammelle  pag .  io. 
Vìjl.  num .  13.  c*  19.  Trev .  commerc.litter*  ann.  1738,  n.  id. 

(3)  Tag*  15. 

(4)  Tab.  i8»fìg.  9,  11.  e  12. 

(5)  Loc .  fup *  ctt . 

(6)  Pag.  18. 

(I)  Pag.  ir. 

(8)  Advcrf.  anat .  1. 

(9)  Loc .  ctt. 

(10)  Naw.  19, 

(II)  100. 
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va  in  altri  piccoli  rami,  andando  a  termi¬ 
nare  nell’  eftremità  delle  glandole  (i)  « 

Ferdinando  Ertodo  (2)  ofifervò  un  te- 
fciuto  membranofo  nelle  poppe,  chiamato  da 
eflTo  cifterna  mammaria,  nella  quale  come  un 
comune  recetraculo  il  latte  dalle  glandola 
fi  depone,  e  dai  tubi  vien  riprefo,  il  quale 
i  diligenti  anatomici  mai  hanno  potuto  ri¬ 
trovare,  e  Bartolino  attefta  ,  che  in  quelle 
delie  pecore  aver  offervato  un  non  lo  che  di 
limile.  .  ■  >. .  '  :  c  r  I 

I  nervi,  che  fi  diramano  a  quelli  parti, 
come  vogliono  alcuni,  vengono  da  quelli  del 
torace,  che  palfano  per  i  mufcoli  pettorali, 
ed  intercoftaii  (3).  Il  Sig,  Haller  (4),  Coupé- 
ro  (5)  ingenuamente  confeflano  non  averne 
prova  certiflìma,  la  quantità  fi  ricava  dalla 
gran  lenfibilità  delle  poppe  ;  Veuflenio  (*) 
dimoftra,  che  i  nervi  di  quelle  parti  fi  di¬ 
ramano  dal  fello  ,  e  fettimo  paro  dei  nervi 
del  collo,  quali  ancora  fi  fpandano  per  il 
mufcolo  ferrato  minore  antico,  pettorale  mag¬ 
giore,  e  minore,  ferrato  maggiore  antico,  ed 
agi5  i  otegumenti  di  quelli  mufcoli  ,  onde  ne 
provengono  quelle  dolorifiche  fenfazioni  co¬ 
muni 

(1)  Anat •  reformat •  pctg*  1 19. 

(1)  E.  N.  C.  dee*  r.  antt.  3.  obf  6* 

(3}  VefaU  pag*  6~j8*  Gunz .  pag*  22 • 

(4J  Hella  nota  io,  alT  Injlìu  cit .  §. 

(5)  Tab.  anat .  ij* 

(6)  Tab •  24. 
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munì  alle  mammelle,  ed  alle  afcelle:  (i)  ol- 
tre  a  quelli  pleffl  di  nervi,  molti  Autori  ne 
hanno  a  comedi  altri,  per  i  quali  fi  tramanda¬ 
no  gli  fpiriti  al  latte .  Vartono  pruova  ciò  con 
una  l'uà  offervazione  ;  mentre  efiendo  morta 
una  nobile  donzella,  molto  fmunta  ,  le  di 
lei  poppe  erano  flofce ,  confumaca  tutta  la 
folla n za  cellulare  ,  apparendo  non  elfere  in« 
teffute  d’altro,  che  di  nervi,  e  nel  cagliar¬ 
le  ,  refiftevano  al  taglio  ,  e  ciò  anco  dice_* 
provenire  da  foftanza  Aervofa  (2).  Mange* 
to  poi  l’impugna  (3)3  ed  afferifce,  che  una  ta¬ 
le  refiftenza  può  dependere  dalle  membrane, 
e  fibre  feccate ,  fia  però,  come  eiTer  fi  vo¬ 
glia,  certo  però  è  nel  fentimento  d’alcuni(4), 
che  i  foli  tubi  lattiferi  non  fono  ballanti  alla 
feparazione  del  latte,  ma  vi  bifogna  un  co- 
piolo  affluflo  di  fpiriti  ,  ficcome  nell’  altre 
feparazioni  ,  oftrutti ,  o  compresi  i  nervi,  con 
molta  difficoltà  fi  efercirano  le  funzioni  •  Boe- 
rave  (5)  fofpetta ,  che  gli  fpiriti  concorrino  alla 
dolcezza  di  tal  liquore  3  fe  quello  è  vero, 
comecché  il  latte  fupera  tutti  gli  umori  del 
corpo  nella  dolcezza,  fa  duopo  più,  che  in 
altre  partine  influilfero. 

Eificro  (6) ,  e  molti  ammettano  i  vafi  lin- 

'  fa. 

(  1)  Couper,  loc .  atat9 

(2)  Fag.  2 69. 

(3)  Btbl*  anat»  part.  2»  del  torace  * 

(q)  Mazìn*  tnjl»  med»  mthi  pag%  224»  e  23 io 
(% )  injltt «  della  getter*  §.  689. 

46)  Camp*  anat *  del  torace  n*  2)0® 
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fatici  alle  poppe  ,  e  Vartono  (r)  dice  ,  che 
fono  più  colpicui  in  quelle  delle  vacche,  ed  ; 
in  più  quantità;  ciò  nega  Ditmerbroekio  ,  e  » 
dice  elTeifi  ingannato  Vartono  nel  credere  i 
vafi  linfatici  ,  quei  piccoli  tubi  lattiferi  :  ma  If 
Mar  geto  (2)  contro  Diemembroekio  foibe-  ' 
ne,  che  in  ogni  mammella  fe  ne  ritrovano  in  II 
maggior  copia,  di  quel  che  ne  viddero  Var¬ 
tono,  e  Coupero.  (?) 

Defcritta  la  fabbrica  delle  mammelle  fa 
di  meftiere  difcorreie  della  feparazione  del  L 
latte ,  intorno  la  quale,  benché  molti  diffe- 
rifcono,  non  ammettendo  non  folo  diverfo 
il  modo  come  facciali  5  ma  anco  le  Ara- 
de,  per  cui  portali  la  materia,  nuìladimeno  i 
in  determinarne  la  natura  di  quefto  fon  po¬ 
co  difuguali,  fervendo^  di  varj  vocaboli.  Da 
tutti  pare  ,  che  fi  allontani  Marcello  Malpi¬ 
glio  ,  tempo  fa  rinomato  Profetare  in  Meflìna,  , 
quale  atteAando,  che  ila  cofa  molto  diffici- 
le  (4)  il  concepire  la  feparazione  del  latte, 
non  oflante  vuole ,  che  fi  faccia  dalla  foAan- 
za  adipofa  contenuta  nelle  cellule,  quali  fi 
olfeivino  nelle  poppe  ,  e  che  la  natura  ver- 
fo  quelle  parti  non  folo  ha  facto  tanto  di  fo- 

Aan- 


(1)  Fattoti*  Adenogr *  cap.  gr. 

(2)  Anat*  Hot*  delle  mammelle  » 

(g)  Loc •  cit* 

(4)  Hella  lettera  ferina  da  Bologna  agli  9*  di  Marzo 
tteir  anno  id8g.  obfiurum  adhuc  apud  me  eji ,  qua  ra- 
tiotic  laéìts  generatto  in  mammis  fuccedat . 
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fanza  adipofa  per  arrecare  a  quelle  beltà, 
ma  per  fommimftrare  materia  atta  alla  detta 
feparazione  ,  da  tal  dolce  nettare  dice  s'ot¬ 
tiene  gran  quantità  di  burro  ,  o  parte  oleo* 
fa.  Al  fentimento  di  Malpighio  favorifce  Ip. 
poetate  (i)  a  cui  non  lolo  Marziano,  ma  an¬ 
co  tutti  gli  antichi  in  parte  fi  uniformarono, 
affermando  ,  che  dai  cibi,  e  dalle  bevande-» 
ne  viene  la  parte  più  blanda,  fuave  ,  ed  o- 
leofa  ,  non  già  circolando  cogli  umori  ,  ma 
per  particolari  vafi ,  che  dal  ventricolo  fi  di¬ 
ramano  alle  poppe,  aggiuntavi  a  quefta  ma¬ 
teria  una  porzione  di  fangue,  che  viene  dil- 
F  utero  per  le  vene  epigrafiche  ,  communi- 
canti  alle  mammarie,  colla  quale  credono  u- 
nirfi  a  quella  porzione  dei  cibi  una  caldez¬ 
za  (  per  fervirci  della  loro  frafe  )  (2)  atta  a 
mutarla  in  vero  latte,  efsendo  necefsario  per 
mandare  una  tal  porzione  di  fangue  dall'  u- 
tero  alle  poppe  ,  F  efiftenza  del  feto  ,  quale 
non  folo  dee  comprimere  i  vafi  uterini  coU 

(  ■  la 

•  *  c\ 

-  *  V 


(1)  Libr*  dell*  natura  dei  bambini  te/l •  9.  CarU 
tom>  5,  pag.  317. 

(2)  Ipp°cr*  Etb*  delle  glandule  te/l •  6»  Cart,  torti .  4. 
pag»  275*  Et  factunt  quidem  lac  multerei  ,  viri  verò 
non  faesunt  ;muUeribus  verò  rara  e/l  glundularum  na- 
tura  ?  quetnadmodum  emm  reltquum  corpus  rarum  ha- 
beni  >  &  al  imeni  um  quod  in  fe  trbavunt  in  lac  permu¬ 
timi  ,  &Cm 
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la  fu 3  mole  (i) ,  ma  anco  col  moro  ,  dima-  : 
nierachè  fe  una  di  quelle  due  condizioni  ì 
manca,  non  fi  manda  quella  quantità  di  fan- 
gue  (i),come  appunto  dice  Ippocrate ,  ofser* 
vandofi  nelle  gravidanze  delle  mole,  dove  , 
benché  vi  fia  la  compreffione  de i  vafi  ,  nulla* 
dimeno  manca  quel  moto  necèilario  (3).  Mau- 
recau  (4)  parimente  dice  apparire  il  latte,  al*  f 
lora  quando  il  fero  incomincia  a  muoverfi  ,  j, 
quantunque  lo  ftefso  attedi  (5)  nelle  conce¬ 
zioni  di  mole  avere  ofservato  latte,  io  in  u- 
na  donna  di  poco  maritata  ,  quale  dopo 
gli  otto  me  fi  creduta  gravida  avea  turgide  le 
poppe  ,  ed  abbondanti  di  latte,  non  fenti- 
-  —  vafi 

'  i  .i  ^  i  r.  ,  .V. 

(1)  Uh,  X.  delle  malattìe  delle  donne  teft*  72.  Cart. 
toni •  7.  pag.  770.  exprimi  tur  fuccus  ifle  ex  ventricida 
compreso  ab  utero  5  eoque  rumente  •  *  •• .  pingui  excale- 
faélo^ac  aJbo  exijiente  ,  quod  edulcoratum  d  calidi- 
tate  ,  qua  ab  utero  accejjìt  >  exprejjum  tenda  in  mam¬ 
ma  f  . 

(2)  Cum  autem  fatur  movetur ,  fune  fané  lac  de  fe 
Jìgntficatìonem  exhibet  >  mamma  attolluntur  papilla  tur- 
gefeunt  5  neque  lac  prodi t*  C ire»  Galeno  negli  comm.  del 
Lib>  2.  degli  Epìlt  fez .  3.  Icft.  31*  Cart.  tom.  9.  pag. 
179*  Cum  fatus  movetur  »  tunc  certe  mairi  ettam  lac 
adejfe  fìgmjìcat  &c. 

(3^  Ltb.i.  delle  malattìe  delle  donne  tejl.  70.  Cart . 
Jóm .  7»  pag.  no.  In  utero  enim  nibtl  move  ri  depreben - 
dtmus  . 

(4)  Pag.  92.  Et  lac  apparet  in  mammis  5  cum  fa - 
tur  tnc  1 piai  m averi  »  Dtonsf  Accobu.  vag.  155.  £•  V.C» 
voi.  i*  obf  66 m 

(5)  rag.  154. 
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Vafi  però  moto  alcuno  nelP  utero,  e  da  tutti 
giudicata  gravida  ,  pafsò  il  confueto  tempo  , 
c  nel  decimo  quinto  mefe  di  tal  fuppoiia^ 
gravidanza  fu  forprefa  da  dolori  più  gagliar¬ 
di  di  quei  del  parto,  mandando  fuori  con.# 
grandi  sforzi  una  quantità  d'aria  fetente  ,  e  co¬ 
sì  fcemò  il  gonfiamento  dell' utero.  L'opinio¬ 
ne  d'Ippocrate,  di  Marziano,  e  degli  altri 
vieti  confermata  dall’  ofservazione  del  Signor 
Àbramo  Cipriano  ,  comunicata  al  Sig.  Tom- 
mafo  Millinltoo ,  narrandoli ,  che  la  moglie  di 
un  Soldato  d'anni  3 2.  in  tutto  il  tempo  del¬ 
la  gravidanza  non  ebbe  mai  latte,  ed  aveva 
il  nto  del  feto  in  luogo  più  alto  del  Iblito, 
nel  nono  mefe  fentì  un  inienfibile  moto,  lor- 
prefa  da  crudeli  dolori  ,  fenza  venir  fuori 
cofa  alcuna,  nel  decimo  patì  una  copiofa  e- 
morragia  ,  con  un  fiero  dolore  nella  regio¬ 
ne  ombicale,  avendo  un'  ulcera  fungofa  :  verfo 
il  meie  vigefimo  ,  elsendo  fiato  lui  chiamato, 
fu  di  penfiero  efeer  morto  il  feto  ;  perilchè 
volle  fare  la  fezione  cefarea,  elle  felicemen*» 
te  luccelfe,  trovandolo  morto  fra  una  delle-» 
tube  falloppiane  ,  ed  attribuì  la  mancanza  del 
latte,  al  non  edere  fiati  compreffi  i  vafi  uterini: 
ed  il  citato  Marziano  riferifce  (1) ,  che  per  a- 
vere  li  Sciti  maggior  copia  di  latte  dalle  ca¬ 
valle ,  foffiano  con  certi  {frumenti  d'ofso  nel¬ 
la  vagina  di  quelle,  per  eccitare  non  folo  in 
quelle  parti  gonfiamento,  ma  anche  moto. 

Molto 


(1)  Hcrodoto  Lib »  4»  pag*  272* 
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Molto  fienile  a  quella  d’  Ippocrate  è  1* 
opinione  d’ alcuni  altri  (i),  che  vogliano, 
che  fi  faccia  dal  chilo  portato  immediatamente 
dai  vali  lattiferi  alle  poppe  :  le  ragioni,  con  cui 
provano, che  quelli  vali  fi  diramano  dal  ventri¬ 
colo  alle  poppe,  fono,  che  in  altro  modo  non 
sì  può  fpiegare,come  il  latte  trattiene  il  fapore, 
odore ,  colore ,  e  la  ftelfa  virtù  dei  cibi,  bevan¬ 
de  vo  medicamenti  (2),  Quando  le  balie  inghioc- 
tifcaoo  dei  purganti ,  fe  lubtto  porgano  !e  loro 
mammelle  ai  bambini  ,  quefti  pacificano  la 
forza  del  catartico*  Alla  moglie  di  un  pitto¬ 
re  abitante  in  Roma  ,  prefcrivendole  io,  il 
purgante,  raccomandai,che  non  fa  ce  (Il  poppa¬ 
re  il  bambino,  fe  non  dopo  le  otto  ore,  ma 
appena  inghiottito,-cominciando  quello  a  pian¬ 
gere  ,  le  diede  il  latte,  ed  eifeodo  que¬ 
llo  infetto  dal  catartico  ,  cominciò  a  patire 
convulfioni,  e  fi  fciolfe  talmente  il  corpo,  che 
mandando  fuori  V  intelti ni  sfacciati  (e  ne 
muori .  Marziano  racconta  (3)  un  limile  fuc- 
ceiTo,  che  la  madre  per  un  veemente  pur** 
gante,  non  evacuò  neppure  una  volta;  lo 

fteflfo 

fi)  Bibuifitx  lib .  2.  ansiti  capi  9»  Qindanoy  Carleto* 
HO ,  Deujmgto  tratti  del  latte,  Gafp*  Ent*  della  circi, 
del  /angue  pagi  2 14.  Cajltllo ,  Moneto  tomi  3*  Bratti 

t*g'  ìli' 

(z)  IppQcri  libr .  5»  degli  epttefh  35*  Caru  toni»  9* 
ptg*  537.  Miti  ter  Capra  elatertum  ani  cucumerem  Jyl * 
Vejlrem  e  dente  s  ,  puert  ptirgatioi 

(3)  He glt  commenti  d ’  Ippocri  pagi  353.  editti  Rotiti 
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fleflo  accadde,  dice  Bocrave  (i),  in  una  Cor¬ 
te  di  un  Principe  ,  dove  elfendo  (tato  chia¬ 
mato  per  oflervare  un  fanciullo  canvu^fo, 
e  non  ritrovando  la  caufa,  domando  alla  ba¬ 
lia,  cofa  effa  avefle  bevuto,  e  mangiato,  qua¬ 
le  rifpofe,  che  prima  di  dar  poppa  al  bam¬ 
bino  aveva  bevuto  del  vino  generofo,  e  con 
tutti  i  p>ù  efficaci  rimedj  non  gli  riulci  farlo 
fopravvivere .  NeiTuno  non  sà,  che  daiFerbe, 
che  ft  palcolano  gli  animali y  il  latte  trattie¬ 
ne  la  qualità  di  quelle  (2),,  il  citato  Boera- 
ve  vidde  ufcire  la  cerevifia  dalle  mammelle 
d’ una  balia,  che  prima  di  cinque  minuti  avea 
bevuta  (3),  ed  il  fimile  anco  Lanzono^) in  una 
nobile  Ferrarefe  r  e  da  unJ  altra  vino  dalia 
delira,  e  dalla  fin  idra  il  latte,  e  Bartolino 
(5)  nelT  Afnia  effer  gonfiato  il  ventre  ad 
un  bambino  lattante,  per  aver  la  madre  bevu¬ 
to  della  cerevifia,  Borricio  (<5)  riferifce,  che 
una  lattante  febbricitante  prendendo  30.  gra¬ 
ni 

(1),  N ellr ìnfl ». me d»  delle  gener,  §.  . .  • . 

( 2 J  II  latte  cT  alcune  pecore  pregno  dell 9  odore  di  ti - 
nuy  V  ojfervò  Zodìaco  Med.  Fratte»  annot.  4.  me  fé  di 
Marzo  :  quello  delle  vacche  d' agito ,  Lohh .  del  calculo  pag » 
ZÓJ.  gd  anche  il  cacto  5  ed  tl  burro ,  Albert .  Haller 
not •  25.  al  tratt*  etn  di  Boerave  §*  69*» 

(3)  hoc»  f upr .  citi 

(4 )  E.H.X.  dee.  !..  attnot*  e  5*  obf.  25.  voi.  J. 
pag.  184. 

(5)  Cent •  g*  obf.  93.  Kohlkans  apprejfo  Eufìit •  LotU 
x.  Lot »  Med.  Gali .  loc .  citi 

(6) ,  Obf  62 .. 
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ni  delirano  d’affenzio  ogni  mattina,  non  voi¬ 
le  il  bambino  più  fucchiare  il  latte  ,  anzi 
patì  tormini  Scioglimenti  di  corpo,  ed  altri  in¬ 
comodi  ,  ed  il  dì  lei  lane  fu  offervato  di  fapore 
amaricante:  e  che  fi  a  ufcito  tinto  di  zafferano, 
(i)  ed  olio  comune  (2)  ce  ne  fono  molnffi- 
ine  pruove. 

Intorno  poi  a  quei  due  efempj ,  che  rac^ 
conta  Marziano  (3)  comunicati  a  lui  d a  Pro- 
fpero  Cecchini  Cerufìco  di  quei  tempi  io 
Roma  ,  aver  quefti  cavato  fuori  del  capez¬ 
zolo  d’  una  dama  un  piccolo  fuiìo  di  radica 
chio,  avendo  bevuto  dei  brodo  di  quello  ; 
e  V  altro,  che  una  bambina  della  famiglia 
dei  Griffoni  evacuò  della  crufca  per  aver  man¬ 
giato  la  balia  del  pan  nero  ,  io  però  ammiro  la 
troppa  crudeltà  dei  buon  Marziano,  e  T in¬ 
ganno,  che  prefe  quel  bravo  Cerufico  :  non 
quefti  efempj ,  nè  altri,  ma  i  fopraccitati  die-» 
dero  coraggio  ad  Ippocrate,  ed  a  moiri  di  cre¬ 
dere,  che  i  vati,  che  portano  la  materia  per 
il  latte,  diramanti  immediatamenre  dal'  ven¬ 
tricolo  alle  poppe:  ma  V  offervazioni  anato¬ 
miche,  delle  quali  quefti  autori  erano  affat¬ 
to  privi  non  fi  uniformano  alP  opinione  di 
co  fioro ,  E  per  vero  dire,  mai  fi  fono  tro¬ 
vati 

(1)  Charkton.  ecoiu  animai,  cap.  2 ,  §,  6.  Lan%*  loc. 
cit.  annoi*  3.  ed  altri  . 

(z)  VI  ut  nero  dtjjert.  della  regola  di  vivere  delle  Ba* 

He  tdn.  di  Li p fi  a  . 

(i'J  Vper*  at.  pug.  34.  '  |  | 
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rati  quelli  vafi  .  Moltiffìmi  animali  vivi  lat¬ 
tanti  ben  pafcolati,  ai  quali  avendo  ftroppic- 
ciate  le  poppe,  gli  avvicinavo  i  parti,  quali 
incominciando  a  bacchiare  fubico  con  ogni 
diligenza  li  ho  aperti,  mai  mi  riufcì  trovar¬ 
ne  uno.  Ben  sò,  che  molti  hanno  trovato 
alcune  fibrette ,  che  da  diverfe  parti  del  ventri¬ 
colo  ,  e  vafi  lattei,  fi  diramavano  alle  mammel*. 
le.  Nel  cane  le  vidde  Lanzono,  Sckenckio  , 
Pacqueto,  gli  Accademici  di  Montpelier,  Mau¬ 
rizio  Offmanno,  Antonio  Evenardo ,  Bandi- 
noTommafo,e  coinè  nota  quell' ultimo  effere 
flati  quelli  vafi  creduti  lattei,  fibrette  bian- 
chiffime  nervee  ,  o  vafi  linfatici  ;  e  Dionis 
(i)  confelTa  aver  confurnato  molto  tempo  nel 
cercare  nelle  poppe  dei  cani,  e  delle  donne 
i  vafi  lattei ,  offervandone  moltilfimi  linfati¬ 
ci,  che  dalle  mammelle  venivano  alla  cifler- 
na  lombare  .  Il  Sig.  Bohmer  (2)  attella  aver 
trovato  un  vafo  linfatico  dalla  parte  con¬ 
vella  del  fegato ,  che  andava  verfo  la  carti¬ 
lagine  enfiforme,  e  verfo  lo  fterno  ,  e  che 
fi  diramava  tra  la  terza,  e  quarta  coitola .  Da 
ciò  fi  rende  chiaro,  quanto  fu  erronea  la 
fentenza  d5  Arillotile  (3)  ,  e  d*  altri  moi- 

d  ti , 


(1)  Coarfi  cC  anat*  delle  mammelle  » 

(z)  Fag.  II.-  ^ 

(3)  Uh*'-/*  #elV  JJìor .  degli  animali  cap»  ir®  del  mor~ 
io  filare* 
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ti  (i) ,  dicendo,  che  fe  la  donna  bevelTe  unu 
pelo,  tofto  fi  porterebbe  nelle  poppe  ,  e 
le  arrecherebbe  crudeli  dolori  ,  e  che  non 
cederebbero  fe  prima,  o  affieme  col  latte  ufci- 
to,  o  mandato  foffe  fuori  dalla  ftelTa  natura  ; 
ma  il  dottiffimo  Vefalio  (2) ,  e  molti  altri  (3) 
dicono  non  e  ile  re  vero  pelo  ,  ma  una  ma¬ 
teria  divenuta  paniofa ,  proveniente  dal  latte 
quali  rapprefo  ,  e  per  la  lìcettezza  dei  piccoli 
fora  mi  ni  della  papilla  efce  a  foggia  di  pelo,  co¬ 
me  dice  Gaieoo  (4)  fovente  aver  o  (fervalo 
tifare  orine  fiiamentofe  di  fimi!  natura*. 

Alcuni  vogliono  (5),  che  fi  formi  non 
già  dal  chilo,  ma  dal  l'angue  mettruale,  e  le 
ragioni,  che  i  fautori  di  quella  fentenza  ad¬ 
ducano  fono  molti  dirne ,  e  fra  V  altre  in  pri¬ 
mo  luogo  dicono,  che  quelle  donne,  alle 
quali  non  appariscono  i  nielli:  ui  ,  non  han¬ 
no 

/  * 


(1)  Plinio  libt  13»  Ijlor*  nat •  cape  io»  Card .  Lihe  8» 
della  varietà  cap .  4.  Manard .  lett .  2»  Tommafo  a  l^ega 
negli  comm «  del  Itbe  6 •  dei  luog .  affetti  dt  Galeno  cap w. 
3.  Aleffandr .  de  Bened*  ìtb •  3.  cap»  4. 

(2)  Lib .  5.  18. 

(3)  Kondotez .  /?/.  18.  4/7.  23.  Mercuriale  vare  lez • 
cape  4.  lit»  3*  degli  morb .  delle  donne  cap •  5. 

(4)  Gomme  alP  afgó,  feze  4.  C^rr.  tom»  ge  pag»  186 • 
qucedam  enim  ex  tpfis  ad  dtmidtum  cubttum  extende - 
limar ,  bis  tota  fere 
que>)  eafeum  ,  &  Jtcc 

(5)  Arift.  della  getter,  degli  animali  Ube  7 •  f/q?.  u* 

pan*  Ante  dtfput.  fifìoL  ig .  §.  I.  Onbaze  collette  med» 
labe  14®  cap»  óh> *  * 


anno  prcegreffo  lega  mina  ,  fabaf 
comedsrent  • 


* 


?  51 
no  anco  latte,  e  quei  rimedj,  che  promuo¬ 
vono  i  meftrui  ,  promuovono  anche  il  lat¬ 
te,  e  mentre  fovraftano  quefti  ,  fi  gonfiano 
}e  poppe,  e  quando  fcorrono  ,  o  fono  cef- 
faci,  diventano  flofce  •  Ne  adducano  diverfi 
efempj,  con  i  quali  provano,  che  a  don¬ 
zelle  per  eflerle  flato  ftropicciato  da3  bambi¬ 
ni  il  capezzolo  (i)  eiTer  comparfo  il  latte, 
e  tofto  fon  celiati  i  meftrui  ,*  e  rare  fon  quel¬ 
le  balie,  che  allattano,  e  gli  hanno.  Io  in 
Roma  oflervai,  che  una  donzella  per  averle 
il  fuo  amante  moftrato  una  teftuggine,  fi 
impaurì  in  guifa  tale,  che  fi  foppreflero  gli 
fcoli  meftruali ,  e  torto  apparve  il  latte  nelle 
poppe  ,  alla  quale  diedi  varj  rimedj  ,  cefsò, 
e  quelli  ritornarono.  E'  ancora  accaduto,  che 
celiando  di  allattare,  il  latte  è  ufcito  dall3 
utero.  Finalmente  i  più  moderni  vogliono, 
quali  tutti  la  difcorrono  affai  meglio  intorno 
alla  materia  del  latte  ,  e  della  maniera  con 
cui  egli  feparafi,alla  quale  fentenza,  volen¬ 
tieri  più  mi  adatto,  come  che  è  meno  intral¬ 
ciata  dalle  difficoltà  ,  ed  è  capace  a  fnodare 
qualunque  fenomeno. 

Dicono  pertanto  quefti,  che  ftritolati  pri¬ 
mieramente  i  cibi  dai  denti,  ed  imbevuti  di 

d  z  fcia- 


(i)  Schench»  obf  lib »  2.  obf.  284*  Crijlof.  a  Vegci 
citando  Sckenck •  lib*  2.  obf»  89.  Alejfan*  de  Bened « 

L  8.  3.  anat .  cap.  4.  Sabini  b*  cap.  i.  obf»  92* 


fcialiva  ,  che  copiofamente  (gorga  nella  ca¬ 
vità  della  bocca  ,  per  la  mutua  contrazione 
de5  mufcoli  ,  che  fervono  alla  mafticazione, 
fono  fpioti  alle  fauci  ,  alla  faringe  ,  e  poi 
nell'  efofago  ,  cadendo  finalmente  nel  ven-^  ■ 
tricolo  ,  ajutati  dalia  forza  contrattile  delle 
fibre  circorali  dell5  efofago  fteffo,  ivi  poi  chm- 
fì  in  luogo  caldo 5  ed  umido,  vengono  da 
varj  altri  liquori  allungati,  e  diluii  ,  e  col 
mezzo  del  calore  dei  circonvicini  vifcert ,  fi 
difimbarazzano  le  particelle  aquee,  ed  aeree, 
che  intimamente  fono  unite  alle  materie  ciba¬ 
rie,  e  quali  veicolo,  mettono  poi  in  moto 
le  parti  più  lottili  dei  cibi  ,  ed  a  poco  a 
poco  ne  reftano  fciolce  :  indi  poi  colle  va¬ 
rie  compreffioni ,  che  (offre  il  ventricolo  dal 
diaframma,  e  dai  mufcoli  dell'addome,  ne 
vengono  {premute  le  parti  più  fuccofe  ,  e 
quefte  refe  più  liquide,  e  mefcolati  a  diverfi 
generi  d5  umori  ,  che  fgorgano  da  quelle 
iirade  continuamente,  ne  iella  afforbica  la 
parte  più  pura  nel  canale  degl5  incelimi  dalli 
vafi  lattei,  forco  nome  di  chilo,  per  i  quali 
poi  entrati  in  quel  detto,  che  dicefi  toracico, 
portali  il  chilo  a  (caricarli  nella  fueclavia  fi- 
niftra.  Indi  comunicato  al  cuore,  mefcohn- 
dofs  col  (angue  venofo  per  mezzo  di  quello 
moto,  e  paffando  poi  nell5  arteria  polmona¬ 
re  ,  che  fecondo  Malpighio  colle  fue  eftremità 
s'inofcula  con  le  vefcicolecte  aeree,  refta  efpofto 
all'azione  dell5 aria  premente,  la  quale  dilatan¬ 
do 
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do  li  follicoli  aerei,  viene  per  conseguenza, 
a  comprimere  i  vafì  ianguifen  nei  punti  dei 
loro  contatti ,  e  così  promuovere  il  corfo  del 
fangue  per  Y  arteria  polmonare  ;  borrendo 
per ‘tutto  quello  vifcere,  e  da  elSo  ritornando 
al  talamo  deliro  del  cuore,  e  palliando  al  fini- 
ftro,poi  viene  nel  gran  canale  dell* aorta  fpin- 
to,  e  diftribuiro  a  tutte  le  parti  del  corpo  , 
finché  dall"  ultime  propagali  delle  vene  ven¬ 
ga  rialToibjto  per  riportarlo  al  cuore:  così  per 
quelle  vicende,  e  replicate  circolazioni  porta¬ 
li  il  chilo  a  tutte  le  parti  del  corpo,  prima, 
che  diventi  puro  Sangue,  come  vedialìì  dallo 
Sperimento  di  Lovvero,  che  noi  più  a  baf¬ 
fo  riporteremo.  Dopo  che  il  chilo  ha  Sof¬ 
ferto  le  azioni  da  noi  defcritte,  non  poten¬ 
do  infìnuarfi  nelle  vene  uterine  ,  le  quali 
dopo  il  parto  fi  rillringono  ,  s’  introduce 
nelle  mammarie,  comecché  più  lafle,  e  come 
elfer  Sogliono  tutti  li  vafi  delle  femmine*  ge¬ 
neralmente  parlando,  e  così  s'intromette  nei 
tubuli  lattiferi  ,  corrifporidenti  di  diametro 
alla  figura  delle  particelle  del  chilo.  In  que¬ 
lli  vafi  poi  fpinra  la  materia  lattea  ,  e  trat¬ 
tenendoli  alquanto,  perde  quella  abbondan¬ 
te  fierofità  per  mezzo  delle  vene  a  (Sor  bea¬ 
ti  ,  e  dalla  Santoriana  perfpirazione ,  che  avan  ¬ 
ti  avea  acquiftata  .  La  fluidità  del  latte  adun¬ 
que  farà  alfai  lenta,  per  quanto  abbiamo  de* 
Scritto  ,  non  accadendo  Se  non  dopo  re¬ 
plicate  circolazioni ,  avanti  che  il  chilo  con- 

d  3  ver- 
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vertali  in  natura  lattea ,  come  ce  ne  affi  cu-  | 
ra  lo  fperimento  di  Lovvero. 

Quello  infìgne  Profeflbre  (i)  procurando 
di  tagliare  il  torace  tra  la  terza,  e  quarta  co¬ 
itola  in  vicinanza  delle  vertebre,  in  modo  di  |j 
introdurvi  un  dito,  con  eifo  procurò  di  com¬ 
primere  il  dotto  toracico,  e  così  impedire  il 
progrelTo  del  chilo  nella  vena  fucclavia,  ed 
oflervò  nel  fangue  cavato  da  una  vena  non  1 
eflervi  il  minimo  contraflegno  di  chilo  ,  a* 
vendo  inftituito  lo  fpoimeoto  poco  dopo 
il  palio,  omertà  poi  la  compreffione ,  che  egli 
facea  fu  il  medefimo  dotto  ,  una  mezz*  ora 
dopo  il  parto  oflervò  galleggiare  fopra  il 
fangue  nuovamente  cavato  una  copia  di 
chilo:  è  tofa  da  notarli,  che  il  chilo,  quan¬ 
to  meno  fi  trattiene  nel  fangue  ,  e  ne  foffre 
le  di  lui  vicende ,  tanto  più  fi  accorta  alla 
natura  del  latte ,  avvengachè  fe  a  i  vafi  mani* 
mari  fi  depone  poco  dopo  il  parto  ,  è  flato  j! 
oflervato  non  avere  la  minima  differenza  dal 
chilo  ;  il  lodatiffimo  Autore  comparando  il 
chilo  detratto  dal dutto  toracico,  e  quello  che 
offe r vafi  innatante  fopra  il  fangue,  col  latte 
cavato  dalle  mammelle,  oflervò  ,  che  il  chi¬ 
lo  non  differiva  ,  fe  non  che  per  una  piccola  c- 
falfedine,  proveniente  quella  ,  come  nota  il 

Sig. 

(i)  Tratté  del  cuore  cap»  5.  pag*  237.  dell9  cdìz>>  di 
Antuerpia  • 
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Sig*  Mailer  (i),  e  Michelotto  (2),  dalla  trop¬ 
pa  linfa  ,  che  fi  rnekola  nel  dutro  tora¬ 
cico  al  chilo  .  Quindi  bifogna  ftabilire  , 
che  il  latte  viene  deporto  nelle  poppe  dal 
fangue  chilofo  per  mezzo  dell’  arterie  mam¬ 
marie,  e  che  non  deponga  lofio  la  fua  bian¬ 
chezza  ,  benché  abbia  fofferto  le  vicende  da 
noi  deferme  ;  e  quantunque  ritenga  per 
molte  ore  la  fua  bianchezza  ,  nulladimeno 
i  globetti  chi  lofi  con  lungo  attrito,  e  circo¬ 
lazioni  (pinti  nelle  fottiliffime  propagini  deli* 
arterie  ,  reftano  ivi  per  languidezza  fpogliati  dal¬ 
le  particelle  eteree,  ed  applicandofi  vicendevoi- 
meme  s’  unifeano  Erettamente  per  una  for¬ 
za  d’attrazione  (la  quale  altro  non  è,  che 
una  tendenza  a  mutuo  contatto  anche  nei  più 
minimi  corpi  )  e  fe  ne  formano  globetti  com¬ 
porti  d’altri  fei,  o  fette,  ai  quali  viene  im¬ 
pedito  T  ingreifo  nell’  arterie  linfatiche  ,  co¬ 
mecché  di  diametro  impare  ad  erti  globetti, 
queftì  citando  di  fuperficie  difuguale,  irrego¬ 
larmente  riflettendo  i  raggi  di  luce,  anzi  a- 
botandone  alcuni  ,  ed  altri  a  deftra  ,  o  a 
fniftra  fpingendone  ,  non  riflettine  ,  che  i 
rofli  in  quell’angolo,  ove  cadono  in  ragio¬ 
ne  però  di  tutta  la  malfa ,  nè  polfono  perdere 
quefìo  colore  le  molecole  componenti  tutto 

ir  't  d  4  a 
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(1)  Nelle  note  all9  Inflit*  Med.  di  Boerave  5  ///•  del¬ 
ta  generaz .  §.  68 7.  not.  I.  verb»  Lac  . 

(2)  Della  fegaraz»  det  jìusdf  gart»  2. 


il  fluido,  fe  non  vengono  difgregate ,  .  e  ri¬ 
dotte  alla  primiera  bianchezza  ,  accomodan¬ 
doli  a  i  tubi  ,  dai  quali  fono  contenute  ,  f 
avvengachè  fe  llano  fpinte  in  vati  più  Areni, 
acquiftano  una  figura  ellittica,  e  così  per 
la  fuperficie  più  eguale  comparifcooo  poi 
col  colore  rollo. 

Alcuni  vogliono,  che  fi  fepari  il  latte 
nella  ite! fa  maniera ,  che  la  carta  fugante 
unta  d5  olio  dà  palfaggio  alle  parti  alcole ,  (! 
ed  efclude  V  aquee  :  così  appunto  le  mam¬ 
melle  venendo  ripiene  di  latte,  ricufano  il  jj 
faogue,  e  gli  altri  umori,  ma  quanto  s5  in¬ 
gannano  quelli  Autori  :  poiché  gli  umori  dei 
corpo  animale  ,  benché  abbiano  non  pochs 
proprietà  Amili  agli  altri  liquidi,  nulladime- 
no  in  quello  luogo  non  è  degno  di  Fifica, 
e  di  Medico  il  paragonare  i  noftri  umori 
ali5  acqua  ,  ed  all*  olio  :  e  che  quella  fo¬ 
gnata  ipotefi  non  dimoftra  alcuna  verifimilb 
tudine ,  ed  una  volta,  che  le  poppe  averanna  : 
dato  adito  al  latte ,  non  lo  potranno  imi  1 
permettere  agli  altri.  Siccome  quelle  altre 
parti  deftinate  alla  feparazione  di  diverfi  di¬ 
mori  non  potranno  trafmetterlo  :  il  che^ 
fi  contradice  a  molte  efperienze  .  Pietra  fi 
Ronimelio  (i)  riferifce ,  che  una  donna  aven¬ 
do  partorito  due  bambini  ,  uno  dei  quali  i 

poco 

(i)  Obf.  7  6»  E .  K»  C.  Gernu  am»  8.  dee  ad*  u  * 
amo  i6p8* 
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poco  dopo  morì  ;  e  non  potendo  (offrire 
Ja  troppa  abbondanza  del  latte  ,  domandò 
coniglio  ad  una  vecchierella  per  fcemarlo  : 
quella  le  fece  tenere  al  collo  la  pietra  det¬ 
ta  ilei  lata  ,  o  bufonio,  e  tolto  (  o  folle  (u- 
perltizione ,  o  altro  )  fi  diminuì,  ma  dipoi 
(entilfi  un  dolore  nell’  ipocondrio  finiltro , 
e  brullichio  nelì'cmbilico,  che  molto  grat¬ 
tandoli  fi  fece  in  quella  parte  un’ ulceretta , 
dalla  quale  ufciva  un  umore  latteo,  che  o(- 
fiervato  dal  citato  Rommelio ,  conobbe  sì  per 
il  (apoi e,  odore,  conliltenza ,  elfer  latte  ,  an¬ 
zi  dimenandolo  dentro  un  va(o  ,  ne  diede 
il  burro.  Giovanni  Doleo  (i)  attefta  efferli 
fiato  cornmunicato  da  Hoogmade  Prattico  di 
Londra ,  che  una  donna  lattante  per  non  a- 
ver  voluto  poppare  un  di  lei  figlio ,  man¬ 
dava  il  latte  dalla  bocca.  Criftiano  Niftchkc 

(2)  vedde  {pillare  latte  dalla  vena  tagliata 
ad  una  febbricitante ,  che  non  avea  mangia¬ 
to  ,  ed  avendoci  difciolto  il  gaglio  d'agnello, 
diede  il  burro  ,  ed  il  cacio.  Nell'  anno  1670. 
nella  Diocefi  Varminenfe  ,  Giovanni  Rodio 

(3) ,  e  Pietro  Barelli  (4)  enervarono  il  mede- 


fj)  Nella  lett,  2.  a  Valdifthiw • 

(2)  Obf  132*  ami .  2.  dee •  z.  E.  N.  C.  E.  ptfg. 

(3)  Cent .  1.  obf»  3 6. 

(4)  Cap*  1,  obf  25.  anno  1648.  Fietr .  a  Caflxo  àbf. 

102.  §.  6.  ,  .  r 
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fimo.  Il  Collegio  d1 2 * 4 5 6 7 8  Inghilterra  (i)  riferifce 
d'uno,  dalla  vena  del  quale  ulti  latte,  e 
rappiglio®  a  guifa  di  giuncata.  Sigifmondo 
graffo  (2)  in  un  mercenario.  Dalle  coppette 
tagliate  ad  un  Religiofo  Ciftercienfe.  Dall5  a- 
fce/fo  Schurigio  (3).  Dalle  puflole  del  femo¬ 
re  (4).  Da  un5  ulcere  Coopero  (5).  Da  un  fo¬ 
rame  dell5  wguinaja  la  Società  d5  Endimburgo 
(6)  .  Da  un  tumore  duro  Monsù  Dionis  (7)  . 
Eahumo,  e  Andrea  Lorenzo  (S)  l’arme  lattee 
per  la  foppreifione  delli  meltrui. 

Le  poppe  parimente  hanno  verfato  al¬ 
tri  umori.  Samuele  Zedelio  riferifce  ,  che 
una  lattante  e  (fendo  fiata  ferita  nel  braccio 
dal  marito,  le  fopraggiunfe  una  copiofa  e- 
tnorragia  ,  e  non  potendo  fentire  i  piami 
del  di  lei  figliuolo,  benché  femiviva,  l5  avvi¬ 
cinò  alle  poppe,  e  tolto  cefsò  quel  fangue, 
che  era  /olito  ufcire  ,  e  quante  volte  quello 
fucchiava  ,  altrettante  ceffava  il  fangue,  ritor¬ 
nava  ,  fe  l5  abbandonava  .  Il  citato  Zedelio 

in 

A 

(1)  Kelle  tranfaz «  fflofof  1.  num •  6 •  pag»  100» 
e  num .  8.  pag .  129. 

(2)  Nell’  anno  1 66p*  obf  66 •  inferita  nella  G.  N.  C.  S* 
anno  9.  e  io.  dee»  I*  ed  obf  ój. 

(?)  s,llag'  VaK-  5°7* 

(4)  lovumal  des  Savanf  antu  i66^>  num •  lòó» 

(5)  Tab *  anat •  19. 

(6)  Tom .  5.  pag.  398. 

(7)  Lib.  1.  obf  17. 

(8)  Anat .  della  fegreg .  r&7  /#w  » 


5  9 

in  altra  (i)  come  pure  Brafavola  (2),  Amato 
Lufitono  (3),  e  forfè  non  fi  ofTerva  tutto  dì, 
che  fe  il  bambino  averà  poppato  tutta  la 
notte,  ne  viene  da  quelle  flofce  poppe  uru 
latte  acre  orinofo  ,  e  le  la  madre  non  man- 
gerà,  nè  efcirà  anche  fangue  ,  e  dopo  la 
lunga  inedia  ri  è  venuto  ,  T  olfervò  il  Sig. 
Haller  (4),  e  Diemembroekio  (5)* 

Deufìngio  ftima,  che  il  fangue  me  fi  ma¬ 
le  ,  communicatogli  un  particolare  fermen¬ 
to  dello  fperma  virile,  oppure,  come  vuo¬ 
le  Diemembroekio  ,  la  forte  immaginazione-# 
della  gravida  fiano  le  caule  della  fepara- 
zione  del  latte  .  Quelle  opinioni  non  fono 
meno  zoppicanti  della  citata.*  poiché  toc¬ 
cante  quella  ,  olìerviamo  ,  che  non  poche 
donne,  e  fpecialmente  le  nobili,  per  confer- 
vare  il  loro  corpo  agile  ,  fnello  ,  fe  diven¬ 
tano  gravide,  prima,  e  dopo  il  parto  a  tut¬ 
ta  forza  cercano  non  falò  con  quei  buflilìret- 
ti ,  e  fortemente  ferrati,  ma  anche  con  varj 
rimedj  divenire  dalle  poppe  il  latte,  e  non 
citante  contro  il  loro  genio,  e  difpiacere  fe- 
guita  a  fepararfi  . 

Per 

(1)  Ohr.  45.  £»  N.  C.  dee»  2 •  am»  io.  amo  168S. 

t*&' 1 2 3 4  S9‘  „  4 

(2)  Kel  Comm »  all'  af»  d%  Ippocr»  4.  fez»  7. 

(3)  Cent»  7*  Cur »  48* 

(4)  Kot»  n.  air  Injtit*  di  Boerave  della  getter»  3  5» 
fag»  688» 

(5)  Anat.  pag*  245. 
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Per  Y  altra  fi  vedono  nei  feti  tofto  nati 
le  poppolline  abbondare  di  un  fugo  lat¬ 
teo  ,  e  vi  fono  degli  c  (Ter  vai  ori  ,  che  non 
folo  dopo  la  nafcita  ,  ni  a  anco  dopo  molti 
giorni,  e  mefi  Y  hanno  offervato.  Il  Sig.  Boe- 
rave  (i),  e  Morgagno  (2)  ,  (limano  neceffa- 
rio,  che  fi  (premino  ,  altrimenti  quel  latte 
bagnato  arrecherà  gravi  guai.  Nè  fembraci 
vero  quel  proverbio  motteggiato  dai  difen- 
fon.  di  quefta  fentenza,  che  fe  una  donzel¬ 
la  averà  nelle  poppe  del  latte  ,  o  avrà  par¬ 
torito  di  frefeo  ,  o  averà  conofciuto  uo¬ 
mo  :  infinite  fi  potrebbero  addurre  i (Io¬ 
ne,  colie  quali  fi  rende  chiaro  no n  folo  le 
vergini  ,  e  le  vedove  ,  tua  anco  gli  uomi¬ 
ni  hanno  avuto  nelle  mammèlle  del  copio- 
fo  latte.  Boerave  racconta  (3)  che  una  don¬ 
zella  onefta  io  Leidan  ,  non  potendo  (offrire 
i  pianti  di  un  bambino,  che  eoo  dio  dor¬ 
miva ,  gii  apprefsò  il  capezzolo,  e  fu  così  vee¬ 
mente  il  fucchiare  ,  che  ne  venne  il  latte  : 
feoperto  quefto,  fu  giudicata  d'aver  partori¬ 
to,  ma  la  diligente  infpezione  delle  levatri» 
ci,  le  confervarono  Y  onore  ;  mentre  quefto 

io 

(1)  hoc*  cìt *  §.  690,  Haller  not .  17.  al  §.  citat* 
Spi  gel*  anat*  cap *  16 *  Rtolan*  anat*pag*  409.  BartoL  nella 
lett *  ad  Hor *  pag *  86*  Bohn*  pogr*  29,  Cornei*  conf* 
pogr*  7,  E*  et  C .  dee .  r.  ann .  8*  obf.  86».  voi .  5.  obf, 
131. 

(2)  Adverf  anat .  5.  pag .  4* 

(3)  Rei  luogo  /opra  cìt » 
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io  fcriveva  fui  chiamato  da  una  donzella  * 
per  altro  onelìiffima  ,  la  quale  mi  narrò  , 
che  per  elTerle  fiato  ftropicciato  alquante  vol¬ 
te  il  capezzolo,  gli  era  venuto  del  latte,  il 
quale  con  dovuti  rimedj  lo  feci  iva  ni  re .  Pietro 
Caftello  in  una  a  Meffina  .  Crifioforo  a  Ve- 
ga,  ed  altri  infiniti  efempj. 

Degli  uomini  parimente  appreifo  il  cita¬ 
to  Boerave  fi  legge  (i)  ,  che  un  povero,  eiTen- 
doli  morta  la  moglie  ,  per  lu  litigare  i  pian¬ 
ti  del  proprio  bambino  fe  V  avvicinò  al 
feno,  quale  sì  avidamente  fucchiò  le  di  lui 
poppe,  che  tolto  ne  ufcì  latte.  Sckenckio 
rifenfce  ,  che  Lorenzo  Volfio  dalla  gioventù 
fino  alli  anni  50.  ebbe  del  latte*  Rodio  nell/ 
Inghilterra  fu  ofpite  d'uno  ùmile,  Valeo  in 
un  certo  Fiammingo.  Cardano,  uno,  che  al¬ 
levò  due  putti.  Alefiandro  Benedetto,  ed  al¬ 
tri  citaci  dal  Sig.  Haller,  e  non  folo  negli 
uomini,  ma  anco  nelle  beftie  mafcoline.  Ari- 
fiorile  (2)  d'un  Capro  nell' Ifola  di  Candia  , 
e  dava  tanto  latte,  che  poteva  faziare  due  uo¬ 
mini;  e  molte  Capre,  che  non  hanno  ingra¬ 
vidato,  colla  fola  fregagione  donano  del  lat¬ 
te;  onde  di  ciò  cantò  il  Poeta: 

Ho  veduto  ancor  io  Caprette  intatte 
Fonder  da  erjnne  jue  copia  di  latte* 

Mai- 

fi)  Loc .  cit* 

(2)  Lib»  3.  Iftor »  degli  anìpu 
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Mattiolo  in  varj  luoghi  della  Boemia^ 
conferta  aver  trovato  dei  becchi ,  che  avevano 
nelle  poppe  copiofo  latte,  col  quale  ne  gua¬ 
rì  epilettici  ,  lì  Sig.  Lodovico  Hanemanao 
(i)  dice,  che  il  Sig.  Polifteron,  Conigliere 
del  Regno  dj  Scozia,  ne  avea  uno,  che  gli 
fotnminiftrava  sì  copiofo  latte,  che  ne  face¬ 
va  del  cacio,  dandolo  nei  pranzi  come  co- 
fa  rara,. 

Quei,  che  ammettano  la  feparazione  del 
latte  con  un  altro  peculiare  fermento  acido 
della  ftdTa  guifa  (2)  che  il  gaglio  difciolto  nel 
latte,  torto  fi  vede,  che  formali  il  cacio,  ed 
il  fiero;  ma  e  (Tendo  abbatìanza  convinta  la 
futile  fe utenza  dei  fermentifti,  non  ci  fieni- 
bra  neceflario  far  dimora  nell5  impugnarla % 


§9  IL 

(1)  E.  N.  C,  ^  dect  2.  a nn.  r<* 

(2)  Villts  Fratta  libi  2*  cap.  2.  Non  firn  gravi  ra- 
itone  exijéimamus  in  mammarum  grandults  preparari  li - 
quorem  aadiufculum  idejl  coaguìum  qui  parttbus 
fangufnei  ,  à  reliqua  majfa  fpettetts  ad  nujlus  eafdem 
ium  magts  con/ijìentes  5  lum  tntmius  commi xtus  >  ium, 
albtficantcs  pr^ftet  y  adeoquin  lac  mutai  • 


6s. 

S.  II. 

DELLE  VIRTÙ'  DEL  LALLE,  E  SUE  DIVERSE 
PARTI,  E  METODO  GENERALE 
D’  USARLO  •  - 

* 

IL  latte  ,  che  prende  il  Tuo  nome  dal  co¬ 
ore  ,  dai  Greci  chiamafi  Tà Aa,  lo  defì- 
nifee  Arateo  (i)  eflere  una  bevanda  af¬ 
fai  piacevole  fra  tutti  gli  alimenti,  o  fiano 
fluidi,  o  folidi ,  dilettevole  anche  alla  vifta, 
rimedio  molto  mite,  e  che  non  efafpera 
qualunque  fenfibiliffima  parte  del  corpo  no- 
ftro,  giovevole  al  petto,  grato  ajuto  delle 
ulceri,  e  fe  alcuno  di  molto  latte  fi  ciberà, 
non  averà  bifogno  d3  andare  io  cerca  d3  al¬ 
tri ,  ed  in  molti  mali  è  opportuno  rimedio, 
c  idoneo  nutrimento  e  lo  fteflo  Arateo 
feguita  a  dire  ,  che  moltiffirm  popoli  ,  che 
di  grano  non  fi  cibano  ,  fi  foiiengano  col 
folo  latte  .  Quello  non  folamence  fi  trova  ne¬ 
gli  ammali,  ma  anche  nei  metalli,  poiché  il 
mercurio  (  per  così  dire  )  calcinato,  diven¬ 
ta  caciofo,  fublimato,  burrofo  ,  diflillato,  fie« 
rotar,  e  dai  femi  dei  vegetabili  ottenerfi  la  par¬ 
te  burrofa,  e  fierofa  colf  ajuto  dei  torculari  ; 
al  vivo  lo  provano,  li  fperirnenti  del  Sig* 

Boe- 


(i)  Lib*  I*.  cap.  Se  della  cura  dei  morbi  long*  pag* 
127 •  edito*  di  Letdan  v 


Boerave  nei  fuoi  demeriti  chimici  (i)  .  E 
la  natura 5  affinchè  i  teneri  bambini  avefTero 
un  alimento  proprio  alla  loro  età,  che  non 
vi  folle  bifogno  di  morderlo  o  (tritolarlo 
coi  denti,  nè  di  molta  forza  delle  vifcere  a 
digerirlo,  li  deftinò  il  latte.  Da  jftupire  fi  è 
nel  considerare  p  artifizio  ufato  dalP  Onnipo¬ 
tente  Creatore  ,  che  i  bambini  privi  di  difi* 
cernirne nto  avefTero  un  indiato  sì  grande  a 
quello  dolce  nettare  (2)  ,  che  al  folo  vedere 
da  lungi  le  mammelle  delle  loro  lattanti,  fe- 
fieggiano,  e  fe  a  loro  fi  negano  il  Picchiarle, 
Picchiano  un  decloro  diti  fino  a  divenire  li¬ 
vido  .  Mi  raccontò  una  donna  (  fe  con  ficur- 
tà  fi  può  predar  fede  )  che  per  non  aver  potu^ 
to  allattare  un  giorno  un  fuo  bambino,  tal-* 
mente  fucchioffi  il  dito  ,  che  ne  gemè  fan- 

gQe  • 

Per  vero  dire  giornalmente  oderviamo, 
che  non  folo  i  bambini  fi  nutrifcono  di  fo-> 
lo  latte  ,  ma  anche  gli  adulti  ,  e  quelli  non 
folo  per  nutrirli  ,  ma  anche  per  rimedio  in 
moki  mali  .  Nel  primo  il  Sapientiffimo  Pit- 
tagora,  inftitutore  del  vitto  dei  vetegabili , 

da 

fii)  Tom *  li  prog*  31.  mnu  I.  2.  3*  pag»  55*  càìt. 
di  Venezia*  Oj/man,  ìib *  1.  e  2*  cap *  6 »  M*  R •  S*  della 
/ter*  del  chilo  ,  e  moto  del  venir*  §*  2.  nello  /colio  . 

(2)  ìpp ocrate  lìb*  dell' alivi*  cap*  3.  Cart»  tom*  6*  Ne¬ 
vi  0  eji  ,  qui  prwiuni  natiti  tnfans.  ej/  qui  ìp/um  docente  quo « 
modo  aut  linguali  movere  5  a  ut  mamma r  acapere  3  a  ut 
maternum  lac  deglutire* 
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da  cui  ne  venne  il  nome  di  dieta  Pitagorica, 
conceffe  a  i  Tuoi  fcolari ,  oltre  gli  altri  cibi 
femplici , il  latte ,  e  V uova ,  comecché  quello  ef- 
fendo  la  parte  più  raffinata  degli  alimenti  er¬ 
bacei  ,  digeriti  dalle  vifcere  degli  animali  ,  e 
che  non  è  affatto  fpogliato  dalla  nacuia  di 
quegli  ,  entra  con  ragione  nelle  Menle  Pie- 
tagoriche  (i).  Nel  fecondo  fi  può  dedurre 
dalle  tre  parti,  burro,  fiero,  e  cacio,  e  di 
ogn'una  di  quelle  fono  noti  i  gran  vantag¬ 
gi  ,  che  arrecar  può  nei  mali  (2). 

Dall5  Illorie  d5  Autori  degni  di  fede  ro¬ 
lliamo  afficurati ,  che  moltiffimi  fi  fono  abati 
in  tutta  la  loro  vita  di  fchietto  latte.  I  Ciclopi, 
i  Tedefchi,gli  Etiopi,  ed  altri,  il  loro  cibo 
era  il  latte,  il  loro  bere  pura  acqua  (3),  e 
perciò  divenivano  di  gigantelca  figura.  Pro¬ 
spero  Alpino  dall5  Egitto  fenffe  a  Guilandro 
(4),  che  gli  abitanti  di  quei  paefi,per  il  ca¬ 
lore  delParia,  fi  fervivano  di  cibi,  e  medica¬ 
menti  refrigeranti  ,  ed  acefcenti  ,  e  foprat- 
tutto  di  bevande  di  latte  diverfamente  pre¬ 
parato:  e  non  folo  i  Nobili  ,  ma  anche  la 
plebe  tutta  di  erbe,  come  lattuga,  portulaca, 
endivia,  minutamente  affettate,  e  poi  cotte  nel 

e  lat- 

(1)  Cocchi  Fiorentino  Tratta  del  Fitto  Vittag .  pag. 
45.  edtz.  di  Venezia  • 

(2)  Galeno  nel  Lth .  5.  della  virtù  de' /empiici  rime- 
dj  cap .  21.  Cart .  tom .  13.  pag .  135. 

(3J  Conrad .  Behrens  felett .  dtet .  fez*  2. 

(4)  Nella  Med*  degli  Egi&*  lth*  4»  cap .  i* 
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l^tc, fuggivano  la  varietà  dei  cibi,  nè  piaceva 
a  loro  k  carne;  e  con  quel  femplice  vitto f 
come  riferifce  Alpino  (i),  quelli  che  abitano 
il  Monte  Cairo,  per  edere  più  bevitori  di  lat¬ 
te,  crefcono  fmifuratamente.  Federigo  OfPnan- 
ito  (2)  aflferifce  ,che  gli  Elvezi  fi  cibano  di  falò 
latte  ,  e  perciò  avanzano  gli  altri  Europei  nell* 
altezza  ,  e  beltà  .  Nell"  Olanda  1  popoli  della 
Frigia  in  vece  del  vino  ,  e  birra,  ulano  lat* 
te  ,  1  Normandi,  i  Ceti  (3),  e  gli  Scici  (4), 
gente  robuiia  ,  e  bellicofa ,  fi  fervirono  fo- 
lamente  di  quello  .  Ci  aflicura  il  Signor 
Dote.  Cheyne  (j)  ,  dimoitrando  chiaramente, 
che  il  latte,  e  la  vena  fanno  un  ottimo  nu¬ 
trimento  per  mantenere  il  fangue  in  buona 
conftituzione ,  e  che  con  quelli  due  foli  cibi 
potrebbero  gli  uomini  man  tener  fi  fenza  man¬ 
giare  nè  bue  ,  nè  porco  ,  nè  altre  carni , 
o  cibi  difficili  a  digerirli,  e  bere  fola  acqua, 
racconta,  che  i  Monragnari  di  Scozia  fi  fervono 
folamence  d'orzo,  rifo ,  vena,  pomi,  e  latte, 
e  fono  vigorofi  ,  forti,  e  padri  di  molti  fi¬ 
gliuoli.  Molti  popoli  per  liberarli  dalla  po« 

da- 

r  (1)  Loc,  cit .  lìb.  1»  cap •  io. 

(2)  Lib*  2.  cap •>  4»  della  falubr *  de'  cibi . 

(3)  Scbeu&.  viagg.  nell'  Alpi  pagi  53. 

(4)  Ippocri  libi  dell *  aria  &c»  cap .  io.  Cari.  ionu  6 „ 
pag .  207.  e  Galeno  nel  libi  2.  del  metodo  a  Glaucone, 
cap»  12.  ttti  del  Cancro  5  ed  elefanti  pag.  3 8cj.,  Caru 
toni.  io.  dove  tratta  della  nat.  e  coflumi  ec . 

(5^  Nel  fuo  trattato  della  gotta  edili*  4.  pag.  1080 
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dagra  ,  reumatifmo  ,  cd  altri  dolori  artico¬ 
lari,  mali  endemj ,  foftituifcono  il  latte  a  qua¬ 
lunque  loro  nutrimento  (i),  e  molti  altri  an- 
guftiati  da  varj  malij,  col  folo  latte  fono  viflu- 
ti  ,  e  liberati  da  quei  guai  (2).  Un  Medico 
in  Francfort  (3)  già  tifico,  col  Bacchiare  il 
latte  da  una  donna  ben  fana,  lungamente^ 
viflfe,  Capivaccio  (4)  non  rifanò  forfè  il  ti¬ 
fico  Principe  Colonna  ,  unico  foftegno  di 
quella  nobiliflima  profapia,  con  imporgli  il 
poppare  da  fcelte  balie?  e  dopo  tanri  fecoli 
anche  al  prefente  fiorifce  in  Roma  .  Plutarco 
non  parla  di  Sofifcrato  (5),  quale  di  folo  latte 
fi  cibò  ?  Galeno  (<5)  di  un  ruftico ,  che  colla  fola 
dieta  lattea  vide  cento ,  e  più  anni  ?  Il  Sig.  Betto 
Medico  Inglefe  (7),  di  Tommafo  Parrè  ,  che^ 
arrivò  a  152.  anni  col  folo  latte,  e  pan  ne¬ 
ro?  Il  Sig.  Boerave  (8)  per  liberarfi  da  quei 
pertinace  reumatifmo  ,  che  Y  alflide  Y  anno 
1732.  fi  fervi  per  molti  anni  di  quello  ;  ed 
i  porci  nell'  Elvezia  (9)  s*  impinguano  col 

e  x  folo 


(t)  Lobb .  del  cale .  pag»  27. 

( 2 j  Scurtgio  tratta  del  latte  • 

(3)  Bebrenf  loc •  cit* 

(4)  Boerave  InftitMed.  della  dieta  degV  inferi» ino. 

(5)  Hella  vita  di  Vlutarco  pag.  345.  edtt.dt  Antutrpia* 

(6)  Hel  lib .  della  cura  della  fatata  cap .  7.  Cart.tom . 
6 .  pag .  150, 

(7)  Della  nat .  degV  Inglef.  cap .  1.  §.  1  •pag*  3.  leg»  3« 
(S)  Mailer  nelle  note  al  Boerave  tit.profog .  §.  5 I.  not»  I* 
(9)  Scbeuz •  viagg •  nell'  Alv •  pag .  6u 
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fo lo  fiero  :  onde  il  foprammentovato  Boe¬ 
ra  ve  pensò,  che  il  fiero  abbonda  di  molte 
particelle  nutritive,  colle  quali  fi  può  con- 
fervare  la  vita  fana ,  e  lunga  (i).  Buchnero 
attefta  aver  vi  fiuto  lungamente  una  fanciulla 
col  foìo  latte  ,e  vena  in  diverfe  maniere  prepa¬ 
rata  (2) ,  e  Ferguzon  fi  mantenne  (ano  18.  anni 
con  acqua,  fiero,  e  decotto  d*  orzo  (3)  .  Non 
batterebbe  certamente  il  tempo,  nè  la  pazien¬ 
za  del  benevolo  Lettore  lo  permetterebbe  , 
fe  volerti  citare  tutti  gli  efempj;  credo,  che 
quelli  batteranno  al  Sig.  Antonio  Pujati 
Protomedico  di  Feitre  nello  Stato  Veneziano, 
che  in  quel  fuo  libncciolo  intitolato  :  Ri- 
flefjì  fui  Vitto  Pitagorico  ec .  fi  querela  non  tro- 
varfi  efernpj  d5  uomini,  che  fi  fiano  ferviti 
d’erbe,  e  di  latte,  e  lungamente  viiTuti,  e 
fe  più  ne  defidera*  legga  Plinio,  Tacito  , 
Giuttino,  Cefare,  Salluftio,  e  molti  altri  cen¬ 
tinaia  di  fedeli  Iftorici ,  dai  quali  chiaramen¬ 
te  può  vedere,  che  molti  col  latte,  fiero  , 
erbe,  hanno  pattato  la  loro  vita,  e  quello 
che  è  più  da  ammirarli  la  maggior  parte  mai 
fi  fono  ammalati  ,  ma  fani  ,  e  vegeti  fono 
giunti  alla  decrepitezza»  Martino  Scu.rigio,  (4) 
parla  di  un  villano,  che  col  latte  di  vacca 


(1)  Nell'  Injìit *  med .  tit*  delle  getter *  §•  6§9« 

(2)  Opera  omnia  pag,  979* 

(g)  Buchnero  loc*  cit • 

(4)  Trai*  della  chtlific*  Pag*  iSza 


ufato  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita ,  mai  taf¬ 
ferie  male  alcuno,  ed  i]  citato  Betti  (i)  con 
evidenti  ragioni  prova  la  caufa  deila  bre¬ 
vità  della  vita  dJ  alcuni  popoli ,  attribuendo¬ 
la  al  poco  ufo  del  latte,  ed  alla  /moderatezza 
dei  liquori  fpiritofi,  e  carni.  Onde  Ovidio 
cantò  (2)  : 

Latte  mero  <veteres  tifi  memordntur ,  Ò3  herbis 

$ponte  fua ,  fi  <juas  terra  ferebat .  — — — - 

Mec  *vobis  latleus  humor 
Erigi  tur ,  nec  metta .  * _ _ _ _ _ — 

0 

Plinio  (3),  e  Ballonio  {4)  faviamente  drffero  , 
che  non  folo  ai  bambini,  ma  anco  ai  vecchi 
molto  fi  adatta  il  cibo  del  folo  latte:  poiché 
la  vecchiaja  non  è  altro,  che  una  languidez¬ 
za  delle  forze  ,  e  delle  parti  tutte  meno  flefib 
bili  ,  ritardando  il  moto  degli  umori,  e  di¬ 
venendo  paniofi,ed  i  vafi  tutti  fi  fanno  car¬ 
tilaginei,  ed  inabili  ad  agire  contro  i  fluidi: 
onde  ritardato  un  tal  moto  ne  viene  la  ne- 
cedua  di  morire.  Chi  dunque  non  vede,  che 
l5 età  fenile  non  confifle  in  altro,  che  in  uno 
flato  arido,  e  fecco  dei  folidi?  Chi  nega  ac- 

e  3  com- 

fi)  Nell9  anat»  del  cit .  Tanè  infinta  nelle  tranfaz» 
filofi  d 5  Inghilterra  voi»  3.  num .  44.  gag»  m. 

(2)  Lib .  4.  dei  fafli .  Met amorfi \  14. 

(3)  ifilor .  nat»  cap »  9.  lib»  28» 

(5)  Lib *  3.  delle  confult • 
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compagnarfi  da  un  lenrore  dei  fluidi  mala¬ 
mente  ,  e  rozzamente  attriti  ?  perikhè  ve¬ 
diamo  gV  incomodi  tutti  dei  vecchi  effe  re 
per  T  ordinario  dependenti  da  tali  vizj,  fre¬ 
quenti  fono  i  catarri  5  la  toffe ,  la  voce  fio¬ 
ca,  fmagrimenti,  languidezza  di  fenfi,  fop- 
preffione,  ardore  d’  orine  ec.  Per  dare  a 
querta  affannofa  età  qualche  follievo,  non 
fembra  più  ficuro,  e  adattato  nutrimento  , 
che  il  latte,  ed  il  provarlo  fembra  fuperfluo, 
ed  un  volermi  abufare  della  pazienza  del  be¬ 
nevolo  Letrore:  neceffario  però,  che  fia  un 
latte  tenuiflìmo,  e  quanto  è  più  fluido,  tanto 
più  è  confacente  alla  vecchiaja.  Prudentemen¬ 
te  Offmanno  biafima  (i)  nell'età  fenile  i  lat¬ 
ticini  fatti  a  foggia  di  Giacciate ,  le  torte  di 
latte,  e  Amili ,  e  Tralliano  (2)  col  folo  latte 
d'  afinella  xiftorava  li  fmunti  corpi  di  quefti. 

Per  non  incorrere  a  dare  un  latte  vi- 
ziofo,  è  neceffario  farne  diligente  fcrutinio,  e 
fulla  fcorta  deirattemifllmo  Galeno  (3)  devefi 
efaminare  non  folo  nel  gufto ,  odore,  co¬ 
lore  ,  ma  anco  nella  foftanza  ,  ed  il  buon 

lat- 

(1)  Vari .  3.  della  fifiolog .  cap .  1.  dei  corpi  languidi 
§.  iS.  e  nella  d/jjert .  della  'virtù  del  fiero  ?  e  latte  n. 
7.  e  deir  abu  fo  ,  ed  ufo  dei  benigni  5  e  nocevoli  rimedj  • 

(2)  Ub •  11.pag.72»  ediz.  Francfort  » 

(3)  Galeno  nel  Itb .  t.  della  cura  della  fanitd  tefi,  9. 
Cari,  tom .  6.  pug.  54#  Confiderandum  5  ocplorandumque 
accurate  ejl  lue  >  gujlu  5  vifu  ,  odorata  •  . .  »  ejl  optimum 
gujlanttbu f  ,  &  odoranttbus  flave  ,  candìdum  medium 
tnter  Itqmdum ,  &  crajjum:  e  contrario  pejfmum  » 
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latte  adunque  deve  eflcre  di  un  colore  bian¬ 
co1  chiaro  ,  e  che  niente  abbia  d'altri  colo¬ 
ri ,  e  Tralliano  (i)  biafima  quello,  chiama¬ 
to  dai  Greci  Vroides  ,  che  ha  un  fo  che  di 
color  giallo,  ed  il  fopraccitato  Galeno  (2), 
ed  Avicenna  (3)  fi  inveirono  fortemente 
contro  Ariftonle  (4),  che  antepofe  il  colore 
livido  del  latte  al  bianco  .  Onde  Ovidio 
cantò  : 

Lac  mìhi  femper  adejl  niDeum  » 

Deve  avere  ancora  una  competente  dol¬ 
cezza,  e  niente  ,  e  quafi  poco  d'odore  {5). 
Il  Sig.  Boerave  (6)  ftimò  d'  ottime  qua¬ 
lità  quello  ,  che  gocciato  full'  occhio  a- 
perto  non  eccita  brullichio  ,  nè  ardore,  nè 
lacrime,  e  che  nè  cogli  acidi,  nè  cogli  al¬ 
calini  dà  fegni  d'  ebulizione  •  Molti  modi 
ufavano  gli  Antichi  per  fcegliere  il  buono; 
ed  Aezio  (7)  vi  tuffava  panni  lini  bian¬ 
chirmi,  e  gli  rafciugava  all'ombra,  ed  olfer- 

e  4  van- 

(1)  Lib,  1.  cap »  4. 

(2)  Nel  Itb »  di  fopr .  ciu  pag»  5J. 

(3)  Can»  2.  trat »  444* 

(4)  Lib»  3*  ìjlor »  degli  animali  cap»  2r. 

(5)  Galeno  Itb»  7.  del  metod .  cap »  3,  pag »  161 ,  Cari» 
iom »  10.  ibi  A»  »  Eumdem  moAum  &  lac  efternam  qua¬ 
li  tate  m  odori f  5  gujlumque  prceferat ,  fibi  tpfi  continuum  > 
prout  latti  convenit  5  fplendens  » 

(6)  Negli  eleni»  della  chini,  progr»  89»  tium»  i« 

(7)  Retr •  4.  fervi»  cap»  49# 
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vando  fe  vi  era  reftata  macchia  alcuna ,  con» 
getturava  le  buone,  e  cattive  qualità  del 
latte  :  e  non  è  fenza  ragione  ,  poiché  offer-» 
viatno,  che  nei  meli  di  Maggio,  e  Aprile,  ef- 
fendo  1’  erbe  tinte  di  ruggine  (  che  altro 
non  è  ,  come  prova  l’erudito  Bernardo  Ra- 
mazzini  (t) ,  che  la  ruggine  viziata,  avendo 
acquiftato  una  natura  acre,  e  pungente  )  gli 
Animali , quelle  pafcolando,  danno  il  latte  di 
un  colore  tinto,  e  ciò  fi  rende  chiaro,  che 
i  Contadini  nel  colare  il  latte,  quel  panno 
reità  macchiato  di  ruggine. 

Per  conofcere  la  gramezza ,  o  tenuità  noti 
folo  gli  Antichi ,  come  Paolo  Egineta  (2) , 
Oribafio  (3) ,  Aezio  (4),  come  anco  i  moder¬ 
ni,  Offriranno  (5),  Platnero  (6),  ed  altri  (7), 
lo  rappigliavano  ,  offervando  le  parti  fepa* 
rate  dall’ una,  e  l’altra,  poiché  fe  il  fiero  ec¬ 
cedeva,  quello  era  fierofo,  fe  il  cacio,  era  di 
folta n za  craffa  ;  ed  Aureliano  (8)  con  altri  vi 
tuffava  un  filo  di  lino,  o  di  lieta,  e  poi  ca¬ 
vato 

(1)  Nell’  Jjlor.  epid.  dell’  anno  lógi.  gl.  e  93. 

(2 )  Libo  i.  capì  3. 

(3)  Colletto  mt<L  capo  24» 

(4)  Lo c»  cito 

())  Mo  K.  S.  libi  io  fiz*  2.  cupè  15.  delta  fegreg* 
del  chilo  • 

(6)  DiJJert*  della  regola  di  vivere  delle  balie  5  ediz* 
di  Ltpfo 

(7)  E,  Ho  Co  dee.  2.  am .  11*  obf.^iopagò  340* 

(8)  Libo  io  dei  morbi  lunghi  cap.  del  lane  * 
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vato  offervava  fe  vi  erano  attaccate  delle  goc¬ 
ciole ,  giudicando  il  latte  craffo,  o  tenue, 
fecondo  quei  fili  erano  più,  o  meno  inzup¬ 
pati  :  il  citato  Aureliano  (i)  rifiuta  quello  , 
che  chiama  globofo,  cioè  ripieno  di  parte 
caciofe,  quando  è  corrotto.  11  Sig.  Boerave 
(2)  lo  conofceva  ,  quando  trattenuto  in  va¬ 
iò  pulito  dava  un  bianco,  e  piacevole  creino¬ 
le,  rimanendo  di  un  colore  ceruleo,e  quello 
fi  chiama  latte  disfiorato  .  Finalmente  mol¬ 
ti  lo  piovano  con  mettere  alcune  gocciole 
fopra  l’ugnie,  onde  il  Poeta  cantò. 

Qptiwtis  efi  dnlcis  la&is  fapor ,  optimus  albi 

E  fi  color  ingratum f 'ugio ,  quod  fpirat  odorem 

Et  quod  fi  ungue  probe  s ,  a  ut  crajfius  len * 
tius  h&ret 

Ant  fluidum  caditi  ..  •  .  -■  -  . 

Non  folo  Galeno  (3),  ma  chi  con  atten¬ 
zione  riflette  alle  diverfe  fpecie  degli  anima¬ 
li  ,  conofce  anco  nel  latte  di  quelli  gran 
differenza,  e  perciò  vi  è  l’umano,  l’afinino, 
il  caprino,  il  vaccino  ,  pecorino,  di  bufo- 
la,  di  cammella ,  di  cavalla  ,  e  di  cane  ec. 

Il 

(1)  Loco  fupra  eh» 

(2)  Loc .  r/7.  nn .  9.  e  nel  progreff,  89*  nv.m .  I. 

(3)  Lib,  3.  della  facoltà  degli  alimenti  cap .  15*  Cari» 
tom .  13.  pag.  381.  In  lati  e  band  parva  prò  anni  tem¬ 
poribus  d/jf  re  fitta ,  &  e  a  adbnc  major  prò  ip forum-* 
animai  inm  fpecie  . 
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Il  primo  fra  tutte  le  fpecie  è  il  più 
dolce,  ed  il  più  idoneo  a  nutrire  per  edere 
molto  confacieme  alla  natura  umana  (i);  dà 
molta  quantità  di  fiero,  e  poco  cacio,  ma 
moho  burro,  e  Pietro  Borelii  (2)  riferifce, 
che  un  empirico  guariva  mirabilmente  i  ti¬ 
fici  (  effendo  10  grado  di  guarigione  )  con 
un  fuo  arcano,  che  mai  in  vita  volle  coni» 
manicare,  ma  venuto  a  morte,  dille  edere 
fiato  il  frefeo  burro  cavato  dal  latte  della 
fua  moglie.  Molti,  e  tra  i  quali  il  Sig.  A- 
ledandto  Paicoli  Protomedico  delio  Stato 
Pontificio  (g)  dice  ,  che  il  latte  di  donna 
negli  adulti  non  ha  apportato  quell5  utile  , 
che  fi  fperava.  Io  però  dante  le  mie  oder- 
vazioni ,  e  dì  tante  altre,  che  nei  fedeli  of¬ 
fe  r  varo  ri  fi  riferifeono,  non  attribuirei  l'inu¬ 
tilità  del  latte  umano  alla  fua  natura,  ma 
prima  ad  una  inavvertezza  nel  cibo  della 
donna  :  in  fecondo  luogo  al  modo,  con  cui 
fi  prende .  Intorno  a  quello  ,  prescinden¬ 
do  dalle  altre  cautele  necedarie  da  prati¬ 
carli  per  qualunque  latte,  di  fomma  necef- 

>  fità 

(1)  Boerave  negli  elem •  chìm .  /or#  cìt •  Hai  ter  nelle 
note  air  injltt.  di  Boera  ve  tit.  della  gener •  5.  §.  689.  not* 
I.  e  Galeno  nel  lib .  del  li  buoni ,  e  cattivi  altmentt  cap . 
4.  Cart .  tom»  6 .  pag •  423.  nel  libr.  intit .  dello  fmagrimett . 
cap .  9.  CarU  toni .  7.  pag .  190. 

(2)  Cent •  g.  obf*  8 2.  di  Londra  » 

(g)  Ne’  Confulti  part .  1.  Romana  dì  Barnabè 
pag.  146.  wr/P  annotazioni  * 
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firà  mi  fembra  ,  che  per  ottenere  quei 
benefizj  dall*  umano  ,  che  gli  Antichi  quafi 
tutti  decantavano  ,  dover  buccinarlo  dalle.* 
proprie  poppe  :  come  dice  il  Sig.  Boerave  , 
fi  fucehia  il  latte  ,  non  come  fi  beve  ,  quando 
è  cavato,  ma  ricco  di  quei  fpiriti  ,  che  elfo 
perde  efalando  (i).  Circa  al  primo,  ho  ofier- 
vato  non  una  boi  volta  ,  ma  bpelfo  ,  che  le 
la  donna  s’  attiene  da  liquori  bpiritofi  ,  e  da 
carne  ,  certamente  dà  un  latte  ,  che  per  dire 
il  vero  arreca  effetti  prodigiofi  .  Io  nella 
moglie  di  un  Avvocato  Romano,  travagliata 
da  inveterate  convulfioni,  la  di  cui  iiioria 
darà  principio  nella  Sezione  Seconda  alle  ob- 
bervazioni,  facevo  aftenere  la  balia  dali'  ubo 
delle  carni  ;  ed  in  me  fteffo  T  anno  feorbo 
dimorando  in  Roma  ,  fui  per  molti  meli 
tormentato  da  fieri  trabocchi  di  bangue  dai 
petto,  avendo  pofto  in  ubo  tutto  quel  che  po¬ 
teva  bomminiftrarmi  un  giufto  metodo,  aiuta¬ 
to  ancora  dalli  attentiftìmi  Profeftbri  Domenico 
Carlo  ,  e  Domenico  Antonio  Belli,  nulladimeno 
mi  durava:  dimodoché  fui  neceffirato  partire, 
e  rebpirare  un'aria  più  balubre:  mi  portai  per¬ 
tanto  in  una  villa  fra  la  Città  di  Narni,  e  Spo- 

leti, 

(i)  Nell*  hìfl .  mtd*  tit .  della  gener •  §.  c/7.  nunc 
ipfa  famina  fanzini  bumorem  prò  laCle  prceparat  nec  lue 
fugttur  ,  quale  btbitur  ,  fed  pieno  eo  fpirttu ,  quem  fo¬ 
la  ex  alando  emitiere  .  G  berli  Scuola  Salernitana  cap* 
24.  Galeno  Uh*  5»  Ma  od .  cap.  9.  pag.  123. 
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]eti  ,  dove  pofi  in  ufo  il  latte  d3  afina,  e 
di  vàcca  ,  ma  viepiù  il  male  crefceva,  ed  ero 
divenuto  sì  (munto  ,  che  fembravo  un  vero 
fcheletro  ;  volli  finalmente  provare  il  latte 
umano  5  e  perchè  di  quello  volevo  nutrirmi, 
permeili  alla  donna,  dalle  cui  poppe  io  fucchia- 
vo,  l'ufo  delle  carni,  e  fra  giorno  brodi  j  ma 
i!  male  non  diminuiva,  e  non  potendo  attri¬ 
buire  la  pertinacia  a  predifpofizione  eredita¬ 
ria  ,  o  mala  confermazione  organica,  o  forn¬ 
ai)  a  acrimonia  d3  umori  :  un  giorno  però  of- 
fervando  dopo  due  ore  ,  che  fucchiato  avevo  il 
Jane,  alzar  fi  dallo  ftotnaco  fiati  ni  doro  fi ,  fo- 
fpettai  ,  che  il  di  lei  latte  (  cibandoli  di 
carne  (i) )  ne  fuffe  la  cagione»  Le  feci  adun¬ 
que  mutare  regola  di  vivere  ,  e  preferirtele 
un  vitto  erbaceo,  latte, uova, fimili ,  incomin¬ 
ciai  a  rincarnarmi  in  guifa  tale, che  più  non 
fofferfi  quel  guajo  ,  e  sfuggì  dalla  mia  men¬ 
te  il  timore  dell3  etica:  godo  adefib  lode  a_. 
Dio  miglior  falute  di  prima  ,  e  quefto  ftef- 
fo  volle  dire  il  non  abbafìanza  iodato  Si¬ 
gnor  Antonio  Cocchi  nel  fuo  erudito  libro 
del  vitto  Pitagorico  tanto  decantando  il  lat¬ 
te  di  tutti  quelli  animali  3  che  fi  pafcolano  di 


(i)  Secondo  li  miei  efperi  menti  fatti  J opra  il  latte 
umano  *  #  quelli  pure  del  Sfg •  Boerave  ,  tal  lati 
partecipa  più  della  natura  putr e feibile  ,  che  deW  acida  ^ 
per  ejjere  la  donna  animale  ,  che  Jì  nntrifee  di  carni  ;  nuU 
la  dimeno  prima  di  corromper  Jì  non  è  nè  acido  >  nè  alca¬ 
lino  » 
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fole  erbe;  e  credo  che  a  proferir  ciò  fi  ino- 
vette  5  perchè  il  latte  benché  digerito  dalie.# 
vifceri  degli  animali,  non  perde  tutte  le  pro¬ 
prietà  dell'  erbe ,  giovevoli  tanto  nello  fiato 
l'ano  ,  che  infermo. 

Quello  d’  Afinella  è  molto  fierofo  (i)  , 
ed  appena  può.  rappigliarli  (2),  e  fupera  ogni 
latte  ,  e  lcìoltovi  il  gaglio  in  vece  di  cacio, 
fi  otterva  una  materia  in  poca  quantità  me¬ 
no  fierofa  delP altre  parti  :  ottenendoti  gran 
copia  di  un  fale  dolce,  fimile  allo  zucchero, 
o  manna,  molto  maggiore  di  quello  che  da 
altro  latte  s’ottiene  (2):  fu  appretto  gli  anti¬ 
chi  in  gran  iiima  ,  ed  ufo  .  Ippocrate  fe  ne 
ferviva  per  purgare  blandemente  il  corpo, 
(  pregio  del  lbìo  d’ afinella  (4)  )  ottundere  i 

fali, 

(1)  Galeno  Uh,  5.-  Metodi»  cap .  6 .  Cart.  imi .  io. 
pag*.  ibi •  nel  Itb .  3.  della  facoltà  degli  ahm.  cap .  15. 
Cart »  torri.  6»  pag .  38/.  nel  Itb .  della  dijjol .  cent,  a- 
ferino  a  Galeno  cap »  8.  Cart .  toni.  6 »  pag.  409.  Off¬ 
rii  anno  nella  dtff.  della  virtù  del  latte  d'  Afinella  ?  nella 
dtff.  della  prejlaxza  dei  rtmedj  domejìici  §•  gl*  Gberli 
Scuola  Salernitana  cap »  34. 

^2)  Off.  nella  diff.  del  latte  /f fin.  §.  X2.  nella  dtfe. 
deir  ufo  ed  abufo  dei  rtmedj  §.  2.  Phn.  ijior.  nat. 
cap.  9.  Cefo  Itb »  4.  cap.  21.  Galeri.  Itb .  5.  della. ^ 
cura  della  fan.  cap.  7.  Ctfrf.  fow.  6.  pag.  151. 

(3)  neffi  conf.  cafe.  164.  £  184.  e  »<?//<!'  df 
feert .  del  latte  d ’  afìn.  §•  14* 

(4)  Offman.  dtff»  at.  §.  io.  iflor*.  degli  a* 

nimali  lib.  g\  2.©.  Galeno  nel  libro  a  lui  afecritto 

ut.,  della  dijj'ol.  cont .  12#  G?r/.  row.  ó.  ptfg.  410# 


fali,  invaginarli,  adergere  Y ulcere,  afceffi  nel¬ 
le  parti  interne  ,  e  nei  mali  fomentati  da^ 
tenacità  d'umori  ,  quali  con  difficoltà  per  i 
vafi  fpecialmente  minimi  pofibno  girare:  poi" 
chè  col  fuo  piacevole  elemento,  e  fierofo,  pe¬ 
netra  anche  io  quelli,  ed  attenuagli  groffi,  e 
paniofi  umori:  nè  al  dire  di  Galeno  (i),  e_# 
Paolo  Egineta  (2)  vi  è  timore  dJ  accrefci* 
mento  d'attrazione  ;  Elmonzio  ai  riferire  del 
Sig.  Federigo  Offmanno  (3),  nemico  giurato 
di  tutte  le  lpecie  del  latte  ,  di  quello  folo  fi 
ferviva,  motto  da  quella  benché  frivola  ragio¬ 
ne  ,  che  Pafmella  è  molto  longeva  (4).. 

Dopo  quello  viene  quello  di  Cammella, 
e  di  Cavalla  abbondante  l’uno  ,  e  i’ altro  di 
fiero  ,  ma  perchè  del  prima  gli  animali 
noi  fon  rari,  il  fecondo  non  è  in  ufo,  e  per¬ 
ciò  poco  ne  difcorro. 

Di.  mezzana  qonfittenza  è  quello  di  Ca¬ 
pra, 


(1)  He l  Uh r*  3*  della  facoltà  degli  alìm*  cap #,  15», 
Cari*  tom *,  6.  pag *  381»  quod  minimum  pìngui  f  /ucci 
pojfdst  raro  tn  ventre  in  cafeum  mutatura  e  nel  Uh* 
io*  tiu  cit •  cap%  Se  page  280* 

(2)  Cape.  Sóe  ti  te  del  latte *  Quod;  liquidius  minus 
nutrtt  ,  ftd  magìa  altud  fubducit * 

(3)  Dtjj «  del  latte  dr  afìnell a  §.  31* 

(4j  Della  dijjhrt*  degli  altnu  pag*  139* 
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pra  al  dire  di  Galeno  (i),  ed,Aezio(2).  Il  ci¬ 
tato  Offmanoo  (3)  preferifce  in  alcuni  cali  do* 
po  il  latte  d’afinelia  quello,  dicendo  non  efler 
tanto  refrigerante,  e  molto  detergente,  fe¬ 
condato  ancora  da  Glaudino  (4).  La  ragione 
che  davano  gli  antichi ,  e  al  dire  d’Archelao 
apprelfo  Plinio  (5),  fi  è,  che  la  Capra  quotidia¬ 
namente  è  tormentata  da  febbre ,  e  quelle  er¬ 
be,  che  allora  bezzica,  reftano  in  certa  guifa 
inaridite; ciò  però  lo  lafcio  alla  fede  dell’ ilio- 
rico:  quel  che  è,  apparii'ce  un  animale  agile, 
vivace  ,  che  gli  piace  nutrirfi  e  di  fiori  , 
pu  nte  degii  alberi,  e  piante,  che  fono  le  parti 
più  delicate  ,  dove  vi  fcorrono  più  raffinati, 
e  fottili  gli  umori,  aggiuntovi  ancora  il  ve¬ 
loce  fuo  moto,  e  nelle  rupe,  e  balze,  ed  in 
campi  aperti  ;  onde  lafciato  da  parte  li  detto 
d’ Archelao  ,  per  V  affiduo  efercizio,  per  il  pa- 
fcolo  più  puro,  e  fpiritofo  dà  un  latte  di  fi¬ 
mi!  natura;  ficcome  olTerviamo  la  carne  dei 
volatili  ,  che  troppo  efercirano  il  loro  cor¬ 
po ,  che  fpirano  aria  più  falubre,  quella  ab¬ 
bon¬ 
ar)  N et  !ibr.  della  dijfol.  cont •  cap .  8.  Cart .  tom .  <5. 
pag.  4 09.  e  nel  hb .  3.  della  facoltà  degli  alim.  te/l» 
15.  Cart .  tom*  6 .  pag .  381.  e  nel  lib .  io.  dei  femplici 
cap .  7.  Cart .  tom •  13»  pxg»  2,8 r. 

(2)  Cap .  86.  moderar  am  compage  caprinum  e/l  • 

(3) ,  Hella  dijfert ..  cit .  §.  9. 

(4J  Deir  entr»  negli  infermi  fez*  8.  cap • 

/ara  ,  ed  ufo  del  latte  • 

(5)  Ltb .  8.  ijìor .  io* 


So 


benda  più  di  particelle  volatili  ,  e  fulfuree, 
anzi  per  forza  del  fuoco  dona  una  gelatina^ 
più  tenue  5  e  fertile,  dì  quella  degli  animali 
domdìici  nutriti  in  città  (i)  . 

Il  latte  di  Bufola  è  il  più  burrofo,  pri¬ 
vo  di  copia  di  fiero  (2),  e  Galeno  (3)  vuole 
che  fi  faccia  il  burro  di  quello,  d'onde  ne 
prende  tal  nome  il  burro  ,  e  riprende  (4) 
Diofcoride,  quale  aflerìfee  non  doverli  fare 
di  quello  :  è  inoltre  molto  era  ilo  ,  e  perciò 
i  legmajoli  non  /limano  cofa  più  atta  per 
far  la  colla  ,  quanto  quello  di  bufola  ,  I  Si¬ 
gnori  Boera  ve  (5) ,  Offmanno  (d),Aezio  (7)3 

*  * 


fi)  Qffmanm  M»  R*  S,  lib .  2.  cap,  4»  della  falubr • 
delle  bevande  §.17»  e  Boerave  nell y  infitta  med ,  tit* 
Brolcgm .  §,  51» 

(2)  G aleno  nel  lib,  io,  cap»  7.  degli  medie»  [empiici 

Cari »  toni .  13.  pag%  281,  e  nel  Itbr ,  tfed  dijjbluz, 
cent,  cap,  8.  dr/.  6»  parg.  409,  e1  nel  itbr,  3. 
degli  ahm,  cap,  8.  Cari •  df*  3810 

(3)  io,  de  t  fimpltct  cit, 

(4)  Reglf  della  chim •  loc »  cit 9 

(5)  /?•  8.  Ltb »  1»  fez*  2»  della  detta  fepari  del 
chilo  cap ,  15.  §.  13,  e  12.  del  diverfa  riguardo 
ai  temperamenti . 

(6)  Tratt»  del  latte  , 

(7)  Cap-  del  latte  negli  Comm,  di  Matte 


Si 

Di'ofcoride  (i),  Paolo  Egineta  (1),  Oribafiof^), 
ed  altri ,  che  trattano  del  latte  ,  tutti  infic¬ 
ine  per  la  di  lui  craffezza  lo  flimano  a ’  cor¬ 
pi  infermi  affai  nocivo  ,  e  Galeno  (4)  lo 
annovera  tra  i  cibi  oftruenti  :  a  quelli  fi  uni¬ 
forma  il  citato  OfFmanno  ($)  :  Ippocrate  (<5) 
fidamente  fe  ne  ferviva  nei  pertinaci  fcio- 
glimenti  di  corpo  ;  dal  che  fi  vede ,  che  agl’ 
infermi  ,  ed  a’  quei ,  che  fono  d’  abito  di 
corpo  pituitofo ,  e  menano  una  vita  feden- 
taria ,  e  fi  cibano  lautamente ,  è  affai  noci- 

fi  vo  ; 


(1)  Cap.  del  latte  negli  Comment •  di  Matt. 

(2)  Lib.  7.  cap.  3.  lett.  Z, 

(3)  Coll .  med.  25.  cap.  25.  Lac  in  quo  plurimum 
feri  minime  perìculofutn  ;  etiamfi  y  &  fufer  *oe fia¬ 
te  j  quod  feri  parum  y  cafei  multunì  habet  9  non  tutum 
eft  et  )  qui  in  ejus  ufu  longo  tempore  permaneat  y  renes 
calculis  obnoxins  Icedit  y  jecoris  obftruóttones  parti  y 
prafertim  its ,  qui  obnoxi  funt . 

(4)  Lib»  deT  buoni  y  e  cattivi  fughi  cap .  4.  Cart .  t om* 
6 •  pago  42%.  De  its  y  oppilant  :  eft  Lac  y  quando  in 
eo  fuit  aquofitas  panca  y  &  Jimiliter  cafeus  muìtus  ,  ^«0- 

adducit  in  bcepate  oppilationem  y  laptdem  tn  reni - 
fax  ejus ,  cujus  renes  ,  &  hoepar  parata  funt  recipere 
lefionem  ;  e  nel  Libo  della  Dijjoluz *  co»f.  8 .  Ctfrf. 

/0w.  parg,  pio* 

(5)  di  fierto  dell’ ufo*  èd  al  ufo  de’  rime  dj  §. 
utpote  crajfa  May  &  cafeofity  &  butyrofa  materia  fa¬ 
cile  coagulabilis  y  &  minimos  canaltculos  cbflruens  9  & 
natura  noftrce  inimictjjima  eft  9  quam  quo  tennis  eft  lac  y 
eo  falubrius  reffè  cxiftimatur . 

(6)  Ne//5 1 fi  ori  a  del  figlio  d ’  Eratolao  dijfenterio  libo 

7.  malato  5.  Cario  tonto  9.  i^£*55J*  554» 


il 

vo;  fperimentato  per  tale  molte  volte  dal  non 

abbastanza  lodato  Offmanno  (i).  Non  Saprei 
però  quali  ragioni  fp  io  fero  un  Profelfore  Ro¬ 
mano  a  prefcriverlo  ad  uno  de"  primarj  Cardi¬ 
nali  per  liberarlo  dalla  podagra  :  eSTendo  que¬ 
lli  di  temperamento  pituuofo,  di  fibre  debi¬ 
li  ,  inabile  al  moto:  prudentemente  il  citato 
Pafcoli  (2)  non  loftima  doveri!  mettere  in  ufo, 
e  quantunque  attefti  efter  affai  gentile  ,  inno¬ 
cente,  atto  a  nutrire,  ma  trasportando/!  al¬ 
trove,  o  trattenuto  molto  tempo,  diviene 
acido,  e  fi  corrompe;  e  perciò  farebbe  necef- 
fario  x  dice  egli  ,  che  i  malati  fe  ne  ciba  (fero, 
fobica  cavato*. 

Il  latte  di  pecora ,  e  di  vacca  è  mol¬ 
to  Graffo ,  pingue  (3),  e  nutritivo  (4)  ;  per¬ 
ciò  dandoli  per  nutrire,  fa  di  meftiere  mesco¬ 
larvi  delPacqua  per  renderlo  più  fciolto  ;  ef¬ 
ficace  è  ancora  a  /opprimere  gli  fcioglirrten- 
ti  del  corpo,  a  confoiidare  l3  ulceri  cono-** 

fciu-t 


fi)  Dijferh  del  pero  del  latte  §.  1 2.  Marji'lio  Fìctneh 
della  falubr .  del  vitto  pag .  J2j«.  Dio/ cori  de  nel  lib,  2*, 
cap .  6 4.  Matt»  ne  i  Comm» 

(2)  Rei  Confai  ti  pag,  3.  e  di  Zi*  cìt*  pag*.  145.  c  146. 
nelle  Annotazioni  » 

(?)  Offmann»  dijfert»  del  latte  a  fin,  §0  g* 

(4)  Galeno  lib»  3»  degli  al  ime  tu  cap*  pag»  3  ^ 1 
Cari*  tom .  6t 


a? 

Iciuto  per  tale,  ed  ufato  da  Ippocrate  (i),  e 
da  Paolo  Egineta  (2),  e  da  altri. 

Il  latte  di  cagna  è  limile  a  quello  di 
cammello  (3)  ,  quantunque  Ariftotile  [4]  lo 
llimò  più  craiTo  di  tutti ,  eccettuato  quel¬ 
lo  della  pecora  ,  e  della  lepre  ;  ma  quello 
non  è  in  ufo  nella  medicina:  alcuni  degli 
Antichi,  come  Oribafio  (5),  fe  ne  fervivano 
per  facilitare  P  eruzione  dei  denti  nei  bam¬ 
bini,  ed  ancora  per  cacciar  via  il  feto  mor¬ 
to,  ed  impedire  nuovamente  il  nafcere  dei 
peli  dal  corpo,  fvelti,  che  fono  (<5).  Gale. 
31°  (7)  però  condannò  quelli  per  bugiardi  , 

f  z  ed 

fi)  Ippocrat.  Lib.  della  dieta  cap.  2.  Cart.  tom.  6. 
Oviltum  alvum  fìjlit ,  caprinum  vero  magis  per  ninni 
fubductt ,  bubulum  vero  mtnus ,  equtnum ,  &  ajtninutn 
magn  fuccedunt  « 

(2)  Cap-  86.  quemadmodum  fané  ovillum  crajjìus . 

(?)  Galeno  loc «  àt • 

(4)  Trat*  della  gener*  degli  anim .  riportato  da  Co- 
fico  nel  libr*  i.  del  Tratt.  ael  latte  . 

(5)  Sinopf.  Med .  lib .  4.  cap •  9.  La  fi  e  canino  fi  affi* 
due  tnfantibus,  gingivas  tangas  >  dentei  cis  fine  dolore 
crefcunt  » 

(6)  Oribaf.  loc*.  cit .  Lac  can'ts  fi  continuò  biberit  cum 
tnelle  ,  &  vino  eiicit  fcetum  mortuum .  •  «  •  Lac  cani - 
num  avulfòi  non  patitur  rena  fiere  pilos  >  fi  locum  fia~ 
tim  liniveris  ,  unde  Jublati  Jfunt  • 

(7)  L/£.  io*  dfe*  J empite .  ca/7.  io.  f/7.  dW  Lattea 

Cart .  fow.  13.  pag*  28.  palam  mentiti  funt  , 

ut  de  latte  canino  y  quod  palpebri s  pilor  rena  [li  probi - 

j  y?  pnonbus  ci  loco  avulfis  fuerii  illitum  >  unde 

pilo* 


*4 

ed  io  a  bello  Audio  ho  Svelto  peli,  e  dipoi  ho 
unto  quella  parte  con  latte  di  cagna,  ed  ho 
oflervato  rinafcere.  Di  quello  di  porco  il  fio- 
lò  Rafie  (i)  trovo,  che  fie  ne  fervide  nei  ti¬ 
fici,  ed  al  dire  d’Aezio  (2)  è  così  cralfo,  che 
a  rappigliarli  non  ha  bifogno  di  gaglio . 

Vario  pure  è  il  latte  fecondo  lo  liato  dell’ 
animale, e  perciò  bifogna,  che  non  fia  affetto  di 
male  alcuno;  e  Galeno fovente  ripeteva:  corpris 
baiti  tu  piane  inculcato  (3);  arrecandomi  ftupore, 
come  alcuni  Medici  a  i  tempi  noRri  non  ci 
avvertificono  nel  prefcriverlo  :  accadendone., 
per  quella  inavvertenza  funelti  eventi,  quali 
malamente  lì  attribuiscono  o  alla  malignità 
del  male,  o  all’  inefficacia  del  latte.  Curavo 
una  volta  un  Giovane  tifico  con  latte  d’ali- 
nella ,  nei  quale  benché  da  me  folle  offervato 
tutto  rigorolamente  ,  che  nella  dieta  lattea 
ricercali,  nulladimeno  peggiorava  :  un  giorno 
non  potendoli  avere  il  latte  da  quel  villano  per 
aver  condotta  altrove  i’  afinella ,  li  cercò  in 
altro  luogo,  ed  offervai,  che  dopo  tre  gior- 

ni 

filorum  radicer  exaSlc  effetti  :  ad  eumdcm  modum ,  qui 
fcripfirunt  quod  celerem  pilorum  in  pudendi?  exortum^ 
reprtmat  ;  fi  quod  foret  ante  pubertatem  illitum >  quiqus 
quoque ,  quod  fatum  mortuum  elicere  pot um* 

(1)  Hel  tratta  della  fife . 

(2)  Tetro  1.  Serm *  2.  cap .  del  Latte  » 

(f)  Galeno  Uh .  io.  de  i  medie*  fempU  cap •  7*  Cart* 
toni .  13.  pag.  281.  e  nel  Uh*  5.  della  cura  della  fa- 
nitd  cap»  7.  Cart .  tonto  6»  pag»  151.  e  nel  libr *  dei  buo¬ 
ni )  c  cattivi  cibi  cap •  4.  Cart .  tom •  6»  pag*  4 il*  c  423* 
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*5 

ni  di  quello  fecondo  tnegliorò  notabilmente 
il  malato  :  fletti  molto  in  dubbio  a  chi  do- 
veflì  attribuire  sì  repentina  mutazione  :  final* 
mente  feppi,  che  la  prima  afinella  avea  un’ulce¬ 
ra  nell’ addome,  per  la  quale  di  lì  a  non  molto 
tempo  morì.  E  non  folo  negli  adulti ,  ma  anco 
nei  bambini  il  latte  viziofo  arreca  gravi  dan¬ 
ni.  Galeno  riferisce  (i),  che  una  donna  lattan¬ 
te  in  tempo  di  careftia  cibavafi  di  cibi  non 
buoni  ,ed  il  bambino  relìò  infetto  d’ ulceri  per 
tutta  la  vita.  L'Efemeridi  di  Germania  (2) 
ci  aflìcurano  efler  accaduta  pertinace  flitichez- 
za  di  corpo  per  il  troppo  ufo  del  frutto  di 
mortella  :  e  per  il  troppo  ber  vino  ,  e  fpi* 
rito  del  medefimo  una  lattante  cagionò  feb¬ 
bre  ardente  in  un  bambino,  e  convulfioni  : 
fonnolenza  ,  e  ftupidezza  nei  fenft  per  1’  ufo 
del  firoppo  di  papavero  :  in  altro  mortale 
difsenteria  per  mangiare  del  cocomero  (3)  : 
morti  fono  flati  alcuni  cagnolini  diflenterici 
per  aver  fucchiatoil  latte  da  una  donna  diflen* 

f  3  te- 


(1)  Lib>  3.  degli  ttlìm .  cap .  15.  Cari .  toni.  6.  pag, 
381.  Mulier  agrefttbus  ber  bis  ufi  tempere  annona  ul- 
( eribur  fuerum  ìnfecit  ,  quem  laffabat  . 

(2)  E.  N.  C •  dee •  2.  ann .  6 .  ebf*  57.  nelV  appenda 

pag.  721. 

(3)  Gio.  Conrado  Brunnero  negli  F.  Ni  C.  dee»  2* 
Anno  6 .  vbf*  295*  pag*  384. 


8  6 


terica  (i) .  Il  Sig.  Pafcoli  racconta  (ì) ,  che 
una  Dama  Romana  allattava  da  fe  il  proprio  • 
figlio ,  ignorando  ,  che  e  fio  poppato  aveva 
un  giorno  da  una  donna  povera,  quale  po¬ 
co  prima  avea  dato  latte  ad  un  bambino  na¬ 
to  da  madre  Gallico- fcorbutica;  la  Dama  do¬ 
po  d'eO'erfeio  accollato  alle  proprie  mammel¬ 
le  ,  provò  un  gran  brullichio  per  tutta  la  vi¬ 
ta,  e  di  lì  a  poco  fi  efulcerò  il  capezzolo, 
e  divenne  fcorbutica  »  Ippocrate  (3)  olfervò 
il  calculo  in  un  bambino  per  il  cattivo  lat¬ 
te,  ed  Elmonzio  (4)  vidde  perire  un  bambi¬ 
no  per  il  calcolo  originato  dal  latte  materno, 
onde  da  quella  gran  corrilpondezza  molso  un 
Poeta,  cantò: 

Sugimut  ingenium  txatris  cum  latte  cui  qui 

Morum  temperiem  dant  alimenta  fuam. 

Prima  d*  allontanarci  dal  difcorrere  del¬ 
la  diverfità  del  latte,  reità  da  avvertire,  che 
alcuni  ProfelTorì  (  fia  detto  con  pace  )  che 
o  di  rado,  o  mai  frequentano  i  letti  dei  ma¬ 
lati,  ma  che  confumino  la  loro  vita  in  un 
gabinetto,  impallidendo  fu  i  libri,  vogliono, 

che 

(1)  toc.  cita  obf.  19$»  pag.  387» 

(2)  Nei  Confulh  part.  l. 

(3)  Liba  4.  dei  mali  capa  16»  Carta  toma  6a  pag 

Óì  4*  a 

(4)  Nel  trattato  della  nutriza  dei  bambini  •  Opt 

ta£'  116' 


I 
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che  fia  una  puerilità  il  pretendere  diverti¬ 
ta  nel  latte  ,  fecondo  le  fpecie  degli  ani¬ 
mali  5  niente  limandone  quello  d"  afinella, 
nè  di  capra,  pecora,  e  limili  ;  ma  folamen- 
te  vogliono  ,  che  fi  dia  quello  di  vacca-.  : 
anzi  pretendano,  che  fia  il  migliore  di  tut¬ 
ti,  per  edere  un  animale  ruminante,  che  me¬ 
glio  degli  altri  lattiferi  prepara  il  fuo  chilo; 
inoltre  dicono,  che  eOendovì  bifogno  di  un 
latte  più  fiottile  di  quello,  non  convenga  ri¬ 
correre  a  quello  d5  afinella,  capra,  ec.  ma  a 
una  tale  indicazione  fi  fiodisfarà,  meficolandpvi 
deir  acqua,  e  così  fi  rende  più  tenue.  Sono 
belle  ragioni,  acute  fiottigliezze  del  loro  in¬ 
gegno,  degne  d’edere  ammirate;  ma  per  non 
edere  Ilare  cavate  da  i  letti  dei  malati  ,  non 
pollano  edere  ds  ufo  alcuno  ,  perlcchè  li¬ 
mili  parti  di  perfpicaci  menti,  fa  di  mediere 
sbandirgli  dalla  prattica,  e  lafciargli  nelle  fole 
Cattedre.  Circa  quelli  loro  argomenti,  che  la 
vacca  fia  un  animale  ruminante,  e  perciò  il 
fuo  latte  diviene  migliore  di  tutti  :  io  non  ci 
vedo  tante  ragioni  per  creder  ciò;  poiché  la 
natura  concede  alla  vacca  ,  ed  alla  capra  una 
tal  funzione  di  più  ,  perchè  avidamente  pa- 
fcolino  :  onde  gli  alimenti  non  foffrino  fra  i 
denti  mutazione  alcuna,  ma  quali  illefi  gl’in- 
ghozzino,  e  per  non  fare  un  chilo  così  im¬ 
perfetto,  la  provida  natura  ha  fatto,  che  di 
bel  nuovo  gli  limolano  fra  i  demi  :  gli  altri 
poi  ,  che  non  pafcolano  così  frettolofamen- 

f  4  te, 
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te,  ma  che  bene  dai  denti  fono  ftritolati ,  non 
hanno  bifbgno  della  ruminazione.  Circa  il  fio- 
disfare  alla  neceflìtà,che  vi  è  alle  volte  di  dare 
un  latte  più  tenue  di  quello  di  vacca ,  con  mefeo- 
larvi  l’acqua,  e  così  fi  rende  più  fottile, e  fimi- 
le  a  quello  d’afinella,  io  in  alcuni  non  ho  che 
oppormi,  anzi  foglio  fpeffo  fervirmene  con 
buon  efito  :  in  altri  però  non  folo  inutile,  ma 
anco  dannofo  l’ho  fperimentato  molte  volte: 
fe  fi  abbia  rv.  g.  da  curarli  un  tifico,  certo  non 
difprezzevole  danno  apporterebbe  ,  fe  di  que¬ 
llo  ci  ferviffimo  nel  principio  della  cura  , 
anche  molto  diluto  ,  come  pure  dovendoli 
curare  un  ulcerazione  nei  reni,  e  vefcica.  Il 
che  non  può  fare  quello  di  vacca  ,  per  e  fi¬ 
fe  r  crafl’o  ,  nè  l’acqua  lo  può  rendere  atto 
a  tale  indicazione,  non  contenendo  in  ab¬ 
bondanza  quel  principio  falino  elemento  ,  che 
da  quello  d’afinella ,  e  di  capra  s’ ottiene ,  at¬ 
to  ad  ailergere,  e  pulire  l’ulceri  (r)  :  i  primi 
nofiri  offervatori  :  Ippocrate  ,  Galeno,  Celfo, 
Tralliano,  Aezio,  Profpero  Alpino,  Mercuria¬ 
le  ,  e  non  pochi  dei  moderni  ,  anteponevano 
nella  cura  di  tali  mali  il  latte  afinino  a  qua¬ 
lunque  altro,  nè  mai  folevano  incominciare 
la  cura  con  differente  latte,  fperimentando- 
ne  di  quello  folo  efficacia  di  poter  adergere 


(9)  Gaietti  Uhri  della  dijJbluZi  e  a  pi  12*  Cari*  tom * 
6i  pagi  410» 
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quelle  ulcere  (i).  Non  bifogna  però  credere, 
che  quelli  E  abbiano  uiato  alla  cieca,  ma  fa  di 
meftiere  corredare  averlo  cavato  dalle  con¬ 
tinove  odervazioni  :  gli  Antichi  con  utilità  fe 
ne  fervivano  per  quello  fine  ;  ed  il  Forefia 
attefia,  che  Elideo  fuo  maefiro  (r),  dopo  ave¬ 
re  afterio  Y  ulceri  dei  reni  ,  e  vefcica  col 
latte  afinino  ,  per  confolidare  fedamente  fi 
ferviva  di  quello  di  vacca  ,  e  quello  fcedo 
intefe  dire  Rufo  Efefio  (3)  ,  i]  Settalio  (4)  , 
ed  il  noftro  Ippocrate,  quando  dide  (5). 

Io  nella  mia  pratica  a  bello  fiudio  ho  da¬ 
to  fui  principio  di  quelli  mali  il  latte  di  vacca, 
mefcolandovi  delTacqua^tna  pollo  ingenuamen¬ 
te  aflìcurare  edere  notabilmente  peggiorati  i 
malati  (e  ciò  è  fiato  da  me  praticato  non  una, 

due, 

(1)  Galeno  nel  libr .  3.  degli  alìmettm  cap .  15»  Cart • 
toni •  6.  pag.  381* 

(2)  Nel  libr .  24.  dei  mali  dei  reni  cbf  27*  tiu •  7* 
Laóits  ufas  tn  hoc  malo  maxime  laudatur  >  AJtninum  > 
quod  repnrgat ,  pojlremam  laudem  bubulum  ,  &  ovil- 
lum  :  nam  bene  alunt  ,  &  corroborai  . 

Nel  libr .  della  cura  dei  mali  acuti  dei  reni 
cap .  4.  edi*.  di  Londr •  pag .  mi  hi  7  8.  optimum  fune  lac 
eji  ?  maxime  quidem  AJtninum ,  fecundo  equinum  :  oziti lum 
autem  >  &  Caprinum  conferii  quatenur  lac  efi  . 

(4)  Nelle  Jue  adverf  lib •  7.  adverf  72.  e  122. 

(5)  Nel  libr «  dell ’  intern »  ajfez*  Cart .  /ow*  7* 

670,  ro  temporis  opporsututate  ferum  5  ^  lac  bt~ 
bat  ,  ferum  quidem  ad  purgationem ,  lattis  autem  po- 
tum  faciat  in  tempore  per  45#  HtfC  Jt  ita  fece* 

rts  ;  morbum  in  meliue  difpones . 
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due,  ma  molte,  e  molte  volte  )  col  dar  poi 
quello  cT  afinella  ,  e  (Ter  alquanto  alleggeri¬ 
ti  :  p  a  flato  un  certo  tempo  con  1"  ufo  di 
quello  ,  fon  poi  devenuto  ad  altra  forte  di 
latte»  Severamente  Galeno  (i)  riprefe  alcuni 
Medici  dei  fuoi  tempi,  che  non  attribuivano 
diverfità  nei  latte,  nè  per  il  pafcolo,  nè  per 
la  fpecie  degli  animali.  Se  crediamo  alla  fi¬ 
ne  alle  olTervazioni  dei  prattici  Behrens(2)> 
e  Lift-ero  (3),  quali  non  fole  conobbero  la  dif¬ 
ferenza  tra  un  latte,  ed  un  altro,  ma  anche 
enervarono 5  che  un  bambino  Bacchiando  il 
latte  dalla  delira  mammella  ,  fpenmentava 
danno,  non  già  poppando  la  fin  dira  . 

E'  neceflario  pure ,  che  V  animale  fia  gio¬ 
vane  {4),  poiché  la  capra  difendo  di  tempera¬ 
mento  arido,  nella  fua  florida  età  dà  un  latte 
competentemente  fierofo ,  nella  vecchiaia  poi 

eraf- 


(1)  He!  lìb •  5»  della  cura  della  fanìtd  cap »  6-  Cari » 

tonu  ó.  pag »  150.  131.  e  nel  libr *  dei  buoni  >  e  cattivi  fu¬ 
ghi  cap.  4.  Cari »  tom »  pag,  423, 

(2)  He  Ile  felet .  dtet,  fez»  g. 

(3)  Ne//3  obf,  anat.  obf»  17.  inferita  nel  libr *  ìntit* 

Coltello  Anatomico,  e*  nel  tonu  1»  Mtfcdlanee 

F fiche  Medie «  dell'  Accad.  di  Cernì*  differì *  4.  degli 
requisiti  d*  una  Balia  pag.m,  160,  ediz*  di  Firenze» 

(4)  Ojfmarsno  nella  dijfert»  del  latte  d*  ajìn »  §.  2f 
Galeno  della  cura  della  fanitd  libr,  5.  cap,  7.  Cart • 

tonu  d.  151.  e  tid  libr •  7.  rfe/  metod»  cap .  d.  Gzrf» 

8,  pag,  nò» 
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craffo(i),e  non  fia  nè  troppo  pìngue,  nè 
magro  ,  di  quello  il  latte  è  più  adergente, 
che  nutriente  (2),  onde  il  latiniffimo  Cello  (j), 
cd  il  Poeta:  difiero  parlando  delle  balia  ; 

Elige>  qua  media  ejl  inter  juqjenemque  ,  fenemque 
Qua  gracilis  ,  nec  magra  tamen  :  cui  nji^idus  ori ? 
Ejl  nitor ,  &  j ano  njewens  in  cor  por  e  robur  : 

Brachi  a  ionga  ,patens  peblus,  proceraque  cer^ix^ 
Qua  rubent  teretes  extanti  tubare  mamma 
linde  pluit  nivei ,  quantum  fatts  imbri s  • 

E  che  con  difcretezza  fi  eferciti  (4):  per  il 
troppo  moto  accrelciuta  Fazione  dei  folidi  , 
contro  i  fluidi  ,  e  di  quelli  contro  quelli  , 
il  latte  diviene  fetido,  e  di  cattiva  indole. 

Me  tamen  intere  a  ni  mi  a  ne  crede  quieti 
Lata ,  f ed  ex  ere  e  moderata  membra  palejlra  » 

Grande  utilità  arreca  ,  che  chi  dona  il 
latte  non  abbia  fofferto  aborto:  Cardano  at¬ 
te  ft  a 


(1)  Galeno  nel  libr .  3.  della  facoltà  degli  alinu  cap. 
2 *  Cari ,  tom ,  6 ,  pag .  373. 

(2)  Paolo  Egineta  nel  cap ,  83.  lett ,  2* 

(3)  Libr ,  X/.  cap,  I ,  Corpus  nutrici s  non  Jìt  neque 
gracile  ,  neque  obefum  ;  ili  ad  infirmum  5  hoc  habes  . 

(4)  Boerave  negli  eleni .  chini,  progrej] 94.  num .  3. 

Galeno  nel  libr •  7»  metod .  6.  Cart,  toni •  io» 

ptf£.  161. 
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tetta  (i)  avere  reiterate  efperienze  ,  che  un 
tal  latte  ha  refo  mal  farsi,  e  ftolidi  i  barn- 
bi  ni:  quindi  Plinio  (2)  dice  ,  che  il  latte  pri¬ 
ma  del  fettimo  mefe  fuol  eflfere  aquofo,e^ 
di  neiTun  nutrimento  ,  e  que(P  i  (letto  volle 
fpiegarci  il  noftro  Ippocrate ,  quando  ditte  (3). 
Vogliono  pure  alcuni  ,  che  Panimale,  o  la 
donna  s’ attenga  dal  coito,  viziando  il  lat¬ 
te  notabilmente.  Onde  Galeno  (4),  Traina¬ 
no  (5)  ,  favorito  da  una  infinità  d*  Autori 
pericolofiffimo  lo  (limano  .  Mirabile  ,  ed  af¬ 
fai  curiofa  è  Pittarla,  che  racconta  il  Signor 
Regnerò  de  Graaf  (5),  che  uno  in  Delfo  al¬ 
levava  in  cafa  una  cagnolina  ben  crafia,  daP 
le  poppe  della  quale  una  gatta  poppava,  ben¬ 
ché  mai  aveffe  concepito,  ed  ufava  il  padro¬ 
ne  tutte  le  diligenze ,  perchè  non  s*  ingravi¬ 
dali;  nel  tempo  appunto  ,  che  quefti  ani¬ 
mali  appetirono  al  coito,  di  nafcofto  forti 

di 


(1)  Nel  libr .  della  cura  della  fan •  cap •  1$. 

(2)  IJìor .  nat»  Itb .  23. 

(3)  Ippocr.  nel  libr .  2.  degli  epid .  tefi»  3A  Cart% 

tom .  9*  tPa£*  Latte  mutaùonem  accipiente  ,  0- 

ttimeftrì  vero  perfidiente  • 

(4)  Galeno  nel  libr .  1.  della  cura  della  fanti d  cap . 
T4.  C art»  tom .  6 .  cap»  9.  pag .  55.  A  venere  omnino  ab~ 
Jhnere  jubeo  cmnes  mulieres  ,  quoc  pueros  lavant  :  Ma 
lypocr*  nel  lib #  della  nat .  dei  bamb »  vìr  namque  (ì  ere - 
venerem  exsrceaty  ampliores  venne  redduntur  • 

(5)  L/A  1.  4. 

della  getter» 
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di  ca fa,  e  dopo  raccoppiamento  col  fuo  a- 
mafio  tornata  a  c afa,  la  gatta  non  volle  più 
fucchiare  il  di  lei  latte:  Il  Sig.  Bernardo  Ra- 
mazzini  (i)  è  di  fentimento  contrario  ,  a 
cui  favorifce  Marziano  (2),  e  dicono,  parlan¬ 
do  della  balia,  che  i  figli  dei  contadini  fuc- 
chiano  il|  latte  delle  loro  madri,  che  con  i  pro¬ 
pri  mariti  dormono,  e  non  fperimentano  dan¬ 
no  alcuno,  fino  a  che  non  concepirono,  allora 
vuole,  che  s’ aftenghino  di  dar  latte.  Degli 
animali  poi  polliamo  e  fiere  più  ficuri  ,  ap¬ 
petendo  quelli  il  venere  in  tempi  determina¬ 
ti  ;  ma  delia  donna  non  polli  fare  ciò  :  ed 
io  poppando  ,  accorgendomi  ,  che  la  pnma_ 
balia  ,  alla  quale  avea  proibito  il  dormire 
con  il  proprio  marito ,  pativa  Tangofcie  di  Di- 
done  : 

Vtitur  infelix  Dido ,  totàque  vagatur 
Urbe  furen$  — — „ — - (3). 

la  licenziai,  ed  avendone  procurata  un'altra, 
le  permifi  il  poter  dormire  col  proprio  ma¬ 
rito  :  certo  fi  è  ,  che  ofiervando  la  totale 
aftinenza  delle  carni,  e  bevande  fpiritofe ,  non 
apportommi  danno  alcuno.  Sia  pur  Y anima¬ 
le 

(1)  Nei  mali  degli  Artefici  >  c*p,  della  regola 
campare  le  balte  ,. 

(2)  Negli  comm^  dy  Ippocr • 

(3)  Virgili 0  in  D idone. 
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le  nutrito  (i)  con  proprj  pafcoli,  differendo 
notabilmente  il  latte  per  la  diverfità  dell’  a- 
limento  (2)  .  Galeno  (3)  laviamente  ripre* 
fe  alcuni  ,  che  ciò  inezia  ftimavano  ,  e  con* 
figliano  tutti  i  favj  Pratici  ,  che  fi  pafcoli- 
no  in  luoghi  lontani  da'paduli  ,  e  dalle 
valli  5  per  i  quali  luoghi  danno  un  latte 
tenue  ,  atto  più  a  purgare  ,  che  a  nutri¬ 
re  3  per  quella  caufa  decantò  Galeno  (4) 
il  latte  di  quelli  animali,  che  folla  cima  del 
Monte  Tabia  pafcolavano  ;  ma  in  campi  a- 
peni  ,  ed  in  erti  poggi ,  e  folatii  (5):  in  quei 
Ipecialmente  dove  germogliano  erbe  confa- 
cienti  alia  cura  dea  mali ,  fcaofando  di  non 
farli  pafcolare  in  Città ,  ma  nei  verdi  pra- 
.  ticeili ,  lo  che  inculca  il  Sig*  Federigo  Off- 

manna 


(x)  Galano  nel  Uhr*  <j9  della  cura  della  f unita  cape 
7.  Cari»  tom*  6*  pag »  150.  e  nel  Uh .  7..  del  metodi 
cap»  6 »  Caru  tow •  iq.  pag»  ìóig • 

(2)  Galeno  nel  Uhro  della  dijj'oluz»  contro  a  lui  ferita 
to  cap»  8.  Cari»  tom •  6»  pag »  4©^ 

(3)  Mei  Uh»  della  cura  della  fanitd  di  fi opra  Cit»  ex 
vmojo  pafiìulo  acre  acidume  &  aufiierum  reddìtur  *>na- 
tur  am  videlicet  h&rbarum  imitatimi  »  *  •  •  nunc  h  affie¬ 
nii  §■  tntellexfise  ahunde  e  fi  animai  inni  ,  quorum  velati 
optimi  [ucci  Cuffie  firn  ufurus  ?  mque  acri  a  ?  nequt^ 
acida  ,  ncque  admodum  aufileva  debere  efise  nutrimentu  * 

(4)  1  oc*  cit»  nella  prefazione  « 

Galeno  Uhr,  5.  del  met od»  cap»  12*  Cart »  tom »  »  • 
pag»  123.  Fr  ance  fio  Kedt  negli  confali*  1*6*  editi*  di 
Hapolt  pag*  145* 


manno  (i)  parlando  dell’ afinella  ,  e  Celio 
Aureliano  (2)  racconta  ,  che  una  capra  nu¬ 
trita  in  Città,  e  nella  propria  cafa  del  ma¬ 
lato,  a  calo  mangiò  cibi  falli  y  per  il  che  be- 
vè  in  gran  copia  dell' acqua,  e  diede  un  lat¬ 
te  troppo  acquofo  ,  non  adattato  alla  cura 
della  dififenreria.  La  ragione  poi,  per  cui  il 
latte  olfervafi  diverfo  nei  tempi  dell’  anno, 
non  è  tanto  per  le  ftagioni ,  ma  per  il  di¬ 
verfo  pafcolo  :  quindi  nella  Primavera  i  fio¬ 
rellini,  e  T erbe  verdi ,  fomminiiirano  un  latte 
affai  buono,  e  tenue  (3):  nell'  Efiate  ,,  ed  In¬ 
verno  il  fieno,  e  herbe  lecche ,  cralfo,  ed  ama¬ 
ricante  (4):  onde  Oribafio  (5),  e  Galeno  (<5) 
faviamente  dilferoo  Generalmente  parlando  av¬ 
vertire  fi  deve,  fervendo  il  latte  per  nutrire,  e 
{opprimere  qualche  fcioglimento  di  corpo,  fac¬ 
cia- 

fi)  Offmanno  velia  difs*  della  virtù  del  latte  ày  a  fi™ 
nella  num.  3  5*  36.  Hcec  non  dami  {/parlando  delV  ajìna ) 
Jed  rare  iti  viretis  herbts  medicati?  objitis  • 

(2)  Itbr»  dei  mah  lunghi  \  dove  tratta  della  cau¬ 
tela  della  dieta  lattea „ 

(3)  S.  della  fegrcZ)*.  del  latte  %  3* 
*  '  *  • 

(4)  Il  cit .  nella  drjjl  del  latte  d*  ajìtu,  §e.  360,  o», 

IO.  Qio floride  Uh .  2».  cap «  *75*. 

(5)  Gol  ledi*  medi  cap.  52.  AJtninum  in  vere*  Csr 
principio  efiatis  eji  tenui ffìwum  ;  posi  e  a  vero,  /enfimi 
crajjcfcit  ufqut  dum  deficiat.  « 

(6)  Galeno  Itb «.  3.  della  facoltà  degli  aline *.  cap*»!$*. 
Cart «  tom 0.  6.  pag.  380*  Estate  media  medico.  &at&r&% 
gojl  ili  uà  tempuS:  ftmper  ciajjefat  &  afqm  dm.  dejiaat 
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ciaf!  p  afcolare  r  animale  cT  erbe  non  tanto 
umide  ;  l'erudito  Varrone  (i)  ce  ne  diede 
rinfegnamento ;  e  perciò  in  qualunque  term 
po  infinuò  prendere  il  latte  adattato  alla  cura 
dei  mali  (2)  colli  pafcoli  foraminiftrati.  Mo.!* 
ti  degli  Antichi  (3)  volevano  *  che  fi  procu¬ 
rane  il  latte  di  un  animale  nero.  Avicenna* 
Annotile*  Aezio  lo  (limavano  di  miglior  qua¬ 
lità  ,  che  quello  degli  animali  bianchi  :  Ip- 
pocrate  per  altro  cercava  Tempre  il  lattea 
della  vacca  nera,  e  Mefue  il  fiero  della  ca¬ 
pra  fofca .  Diverfa  qualità  acquifta  il  latte 
per  il  breve*  o  lungo  tempo*  che  vi  corre 
dal  parto*  nel  principio  è  tenue,  firmile  alla 
chiara  deir  uovo  liquefatto  (4)  ,  colf  andare 

del 


(1)  Lib »  2.  degli  affari  di  Campagna  cap.  2.  Lac  9 
quod  ex  hordeo  fit  9  &  fi i pula  >  &  ommno  arido  9  & 
firmo  cibo  pecude  pafìo  id  alibile  cfi  9  ad  fuperpur * 
gandum  vero  *  quod  a  'vìridi  pafeuo  »  E  Galeno  nel  lib » 
3*  degli  alim .  cap .  2.  Cari»  tom »  6 .  pag.  373.  Meritò 
igitur  liquidine  qui  de  m  lac  magìe  cra/Jiue  autem  minus 
alvwn  fubdecuit  ;  cantra  vera  craffue  qui  de  m  v  alen¬ 
ane  nutri:  tenujus  autem  minus  »  ( 

(2)  Offmatt .  obf  est*  tram»  32.  €  37* 

<3)  Z acuti  lujit •  Prati *  //Ver.  //£.  t.  ùbf»  131. 
aio  i.  Senti*  2.  80.  w/f*  co#/?.  /r/if. 

172.  *7  Grande  lib »  18.  delV  alim»  cap»  io«> 

Clauàino  delP  entr »  agli  lnfer»  Jez*  8.  cap»  dell *  ufo 
del  latte ,  Mcrcttr »  dei  mali  dei  fatte»  cap •  3» 

(4)  Spi  gel  io  della  forni»  del  feto  pag»  17»  Harveo 
pag»  gg»  Palladio  num»  13* 
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del  tempo  diviene  craflb  ,  fino  ad  acquiflare 
una  nociva  craflezza  ,  condannata  e  da  Ga¬ 
leno  (i)  )  e  da  Paolo  Fgine.ta  (2)  .  Peffime 
pure  qualità  fperimemò  il  Sig.  Boerave  (3) 
in  quello  di  donna ,  per  effere  a  lungo  tiat- 
tenuto  ne'  vafi  lattiferi . 

A  molti  ,  e  molti  mali  V  ufo  del  lat¬ 
te  è  adattato  :  come  agli  fmagrimenti  uni- 
verfali,  alle  febbri  etiche,  ove  vi  è  gran  per¬ 
dita  dei  fluidi ,  ed  attrito  dei  lolidi  ;  nelle 
acrimonie  degli  umori,  dove  fa  di  mettiere 
umettare,  rattemperare,  addolcire;  nei  veleni 
per  invaginare  i  f picoii  dei  medefimi ,  impedi¬ 
re  la  lacerazione  dei  minimi  vafi  ;  nelle  ul¬ 
ceri  per  lavarle,  e  renderle  pulite,  e  di 
poi  confolidarle ,  nei  mali  dove  i  noftri  umo¬ 
ri  inclinano  a  natura  alcalefcente  ,  ec.  Non 
creda  alcuno,  che  10  intenda  prefcriverlo  al¬ 
la  cieca  fenza  offervare  le  minime  circoftan- 
ze ,  che  ciò  è  flato  da  me  fempre  lontano: 
onde  foglio  dare  alle  volte  il  latte  o  di¬ 
sfiorato,  o  acido,  allungato  coll’acqua,  ec. 
fecondo  la  natura  dei  mali,  come  vedià  il 
cortefe  Lettore  nella  Sezione  feconda . 

Prima  di  prefcrivere  il  latte,  fa  duopo 
con  ogni  accortezza  riflettere,  che  in  var j 

g  cor- 

fi)  Gaìtno  he»  ctt,  foft  partum  liquidiffìmum ,  prò- 
grejju  tempori s  crajjefctt  • 

(2)  Cap »  87*  ttt*  del  latte  • 

(3)  Kegli  Elem .  ehm*  progrejfi.  89.  nel  fine  * 
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corpi  è  contraindicato ,  come  appunto  in 
quelli,  che  hanno  le  vifcere  ripiene  d’  im¬ 
purità,  e  oftrutte,  dove  vi  è  difpofizione  ne¬ 
gli  umori  picuitofa,  e  glutinofa,  e  l’ inter¬ 
ne  pareti  degl’ inteftini  da  per  tutto  coper¬ 
te  di  muccofità  affai  paniofa ,  degenerante.» 
dallo  (lato  naturale  ;  in  quei  pure  dallo  fto- 
maco  dei  quali  fi  tramandono  flati  addi  , 
fomma  pallidezza  del  volto ,  ed  altri  fegni , 
che  dieno  fofpetto  d’  acida  acrimonia  ,  fe- 
gni  tutti  dimoftrativi  d’ una  fomma  langui¬ 
dezza  delle  parti  tutte  (i)  :  in  quelli  Aiolo 
arrecare  funefte  confeguenze  ,*  poiché  è  no¬ 
to  dalle  Leggi  Fifiologiche ,  che  i  cibi  in¬ 
ghiottiti ,  pria  d’  affimilarfi  ai  noftri  umori, 
devono  trattenerli  nel  ventricolo,  ed  inte- 
ftint,  affinché  divenghino  atti  a  poter  pa da¬ 
re  per  le  altre  vifcere ,  e  (Tendo  poi  le  pri¬ 
me  ftrade  ripiene  d’ impurità ,  ed  oftrutte, 
fanno,  che  fi  mefcolino  con  quelle  ,  e  de¬ 
generano  dalla  lodevole  fua  natura  ,  e  cor¬ 
rotte,  pregne  d’altre  nocive  qualità  ,  vengo¬ 
no  nel  fangue . 

Maraviglia  adunque  non  è ,  fe  in  vece 
d’arrecare  buoni  effetti,  ne  arreca  eventi 
finiftri,  ed  alle  volte  la  morte.  Frequenti  ne 
ho  offervati  ,  allora  quando  mi  diedi  ad, 

offer- 

/ 

(r)  ìppocrate  Uh .  2,  degli  epici»  tefl»  25*  Cari*  tom ® 
9.  pag .  172.  Ruóìu t  acidi  per  fe  caufas  ejje  ventri *  fri"- 
gus ,  bumorem  pituitofum  in  ea  coacervatum  • 
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offemre  le  mutazioni,  che  il  latte  arreca 
nei  corpi  malati  .  E  non  bolo  bevuto  ,  ma 
anche  prefo  per  via  di  lavativi,  riufcito  dan- 
nofo  fu  oflervato  dalFimmortale  Francebco  Re¬ 
di  (r)  in  un  gran  Perfonaggio  molellato  da  ver¬ 
tigine  tenebricofa  :  Io  poi  ne  potrei  addurre 
moltiflìmi,  ma  foltanto  ci  ballano  Je  feguenti 
iftoriettev 

L’  anno  fcorfo  in  Roma ,  Ottavio  Ro¬ 
ba  ,  abitante  non  lungi  il  Palazzo  degli  Emi- 
nentiflimi  Albani,  vagliatore  di  grani  ,  veniva 
molellato  nel  finiltro  ipocondrio  verbo  il  dor- 
fo  botto  le  coltole  bpurie  da  un  dolore  mol¬ 
to  acuto,  ma  interpellato  ;  alle  volte  fi  eften* 
deva  fino  ai  precordj  ,  ed  ora  lo  bentiva^ 
nel  deliro  ipocondrio  ,  pallido  era  il  di  lui 
volto,  tramandava  cotìtinuamente  flati  acidi; 
quelli  per  configlio  dei  Medici  nel  mebe  di 
Maggio  andò  in  Villa  ,  e  per  edere  dilettan¬ 
te  di  latte,  be  ne  bervi  d’eflo  per  tre  meli, 
s’accrebbero  i  buoi  mali  in  guiba  tale,  che  fu 
collretto  farli  portare  allo  Spedale  di  S.  Spi¬ 
rito  ,  ivi  appena  giunto  fe  ne  mori.  Fu  da 
me  aperto  il  di  lui  cadavere,  e  per  dire  in 
breve  trovai  le  vifcere  addominali  ripiene  d’ 
un’  acida  ,  e  tofacea  materia.  Non  dilfimile 
a  quello  fu  il  cafo  occorfo  a  Michelangela 
Simonetti ,  abitante  in  Roma  vicino  al  Mona- 
fiero  di  Santa  Cecilia  in  Trallevere  ,  quella 

g  2.  di 

(i)  tSLeglì  conflitti  tom •  7.  fctg.  8.  cdiz*  citi 
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di  abito  di  corpo  pituitofo ,  d’eta  lì,  anni, 
foggetea  a  fluflioni  catarrofe  ,  dolori  conti¬ 
nui  del  capo,  inabiità  negli  articoli,  ed  al¬ 
le  volte  provava  della  llupidezza  negli  tne- 
defimi ,  vomito  di  materie  paniofe,  e  acide, 
l’orine  le  tramandava  fimiii  a  quelle  delle  ca¬ 
valle  ,  fecce  fciolte ,  moiellita  fu  da  quelli 
guai  dall’anno  decimoquarto  fino  al  vige  lìmo- 
primo,  e  nel  vigelìmofecondo,  che  fu  l’Anno 
175  r.  nel  mefe  di  Febbrajo  fu  forprefa  da 
moti  convulfivi  epilettici  ;  a  curare  la  mede- 
fi  ma  fu  chiamato  un  certo  Profelfore  Roma¬ 
no,  che  dal  volgo  fi  crede  per  molto  efperto . 
Quelli  per  e  fife  re  intervenuto  alla  cura  della., 
moglie  d’  un  Avvoca ro  ,  travagliata  per  fei 
anni  continui  da  crudeli  convuifioni ,  e  libe¬ 
rata  la  me  de  lima  col  folo  ufo  del  latte  da 
me  preferitole  (  la  di  cui  Moria  farà  ri¬ 
portata  nella  Sezione  feconda  }  volle  cu¬ 
rarla  col  medefimo  metodo,  ma  nulla  di  gio¬ 
vamento  (perimenti) ,  anzi  nel  dì  diciaffette 
del  citato  mefe  s’ accrebbero  li  fintomi  ,  e 
vomitando  materie  caciofe  acide  continuamen¬ 
te  fino  al  dì  vigefimoprtmo ,  fe  ne  morì.  Po¬ 
lì  in  opera  tutti  gli  sforzi  per  aprire  il  ca¬ 
davere,  ma  per  quanto  mi  affaticali!,  non  fu 
poffibile  il  potere  ottenere  il  permeffo  dalla 
Madre ,  ma  alia  perfine  delìderofo  di  Termi¬ 
nare  le  vifeere  di  quella  ,  di  notte  tempo  in 
una  llanza  della  Chiefa ,  con  mio  non  lieve  in¬ 
comodo  aprii  la  defunta  donzella  ,  ed  apren¬ 
do 
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do  pria  la  cavità  dell’ addome,  in  quella  trovai 
le  interne  pareti  del  ventricolo  coperte  di 
una  muccofità  così  pamela ,  che  non  differiva 
dalla  gagliarda  colla,  dentro  vi  galleggiavano 
tra  un  umore  acido  molte  paliohne  di  ma¬ 
terie  caciofe  di  colore  giallaftro,  tutto  l’orifi¬ 
zio  del  piloro  era  otturato  da  una  di  que- 
fle  palloline,  gPinteftini  dall3  in  tutto  vuoti  : 
e  quindi  incominciando  ad  indagare  l’altre 
vilceri,  impedì  l’aver  picchiato  la  porta  della 
Chiefa  il  Curato,  che  dovea  andare  a  Sacra¬ 
mentare  un  moribondo. 

Dal  che  fi  può  dedurre  ,  che  prima  di 
prendere  il  latte  ,  devonfi  pulire  le  vifeere 
oftrutte  con  blandi  lalTanti,  ed  il  più  del¬ 
le  volte  con  piacevoli  fer viziali  (i)  :  non  ef- 
fendovi  altro  più  idoneo  per  accrelcere  1’  im¬ 
purità,  che  prefo  con  tale  fiato  deile  prime 
firade  (2),  pafsati  dipoi  fei,o  otto  giorni  del- 
T  ufo  del  latte  fi  devono  ripetere,  dovendo 
fempre  aver  riguardo  alla  natura  del  male, 
ed  altre  circoflanze .  Sapientemente  Galeno  (3), 

g  3  Of- 

»  »  /  t 

(1)  Gaierto  net  luoghi  cit.  In  quibufdam  maxime  ca~ 
cocbmice  par t  primum  e  v  ac  u  ari  deh  et . 

(2)  OJfmanno  nei  confult .  fez .  2.  caf  93.  nella  diffi 
del  latte  d’ aft 'nella  num .  23,  Kam  ,  qui  vifeera  non  ha - 
hent  fana  ,  integra  ,  aperta  pccnitus  ah  hoc  remedto  ah • 
Jlineant ,  auótor  fum  fua  forte  ,  nthil  ad  eorum  obflrtt- 
Ctiones  fovendas  )  &  jirmandas ,  nìhilque  ad  c ale ult  ge¬ 
tter  ationem  convevienms  ipfo  laftis  ufu  obfervatur . 

(3)  JLor.  cit • 


Offmanno  (i),  il  Redi  (2),  favoriti  da  tutti  i 
diligenti  prattici,  con  fonima  premura  ciò  rac¬ 
comandano  :  quando  poi  vi  è  lornma  neceffi- 
tà  del  latte  ,  e  vi  è  fofpecto  d’ impurità  nelle 
prime  fera  de,  ed  il  male  proibisce  il  poterle  pu* 
lire ,  allora  ci  dobbiamo  fervire  di  quel  più  te¬ 
nue,  allungato  anche  con  l’acqua,  decozioni 
di  china,  veronica,  e  fimili  (3).  Negli  febbrici¬ 
tanti  poi,  che  fecondo  la  frafe  degli  Antichi 
fono  di  un  ventricolo  caldiffimo,  volgarmente 
fulla  feorta  d’ Ippocrate  (4)  fi  proibifee  il  latte, 
fui  rifleffo,  che  la  parte  burrofa  fi  corrompa, 
adducendooe  anche  Fautontà  di  Galeno  (5)* 
di  quefto  diffufamente  ne  parleremo  nell1 2 * 4 5  an¬ 
notazioni  dell5  iftorie  della  feconda  Sezione . 

Vario  è  il  modo  di  prendere  il  latte,  alle 
volte  fi  dona  fchietto ,  ora  con  cioccolata,  o 
ftemperatovi  torli  d5  uova  ,  ora  fpentovi  fer- 
ri  roventi  ,  o  felce  focaja  ,  o  fatto  bollire  ad 
ufo  di  caffè  colla  farfapariglia  ridotta  in  finif- 
firna  polvere,  e  con  altre  radiche,  ed  anco  col¬ 
lo 


(1)  Loc .  cit . 

(2)  Negli  Opu fieli  fulla  forma  d'ìfìituìrc  la  dieta 
lattea  tom .  6,  pag.  145.  e  tom .  7.  pag •  2i*  ne  i  confult i . 

(2)  Alejjandro  Pati  oli  nelle  Confulu  vari*  r  •  e  Bagli- 
‘Dio  Pratt .  Mtd*  lib .  là 

(4)  Afor.  64.  fez .  5.  Cart.  tom •  13.  pag.  237.  238. 
*  239.  Lac  dare  febricitanttbus  malum&c . 

(5)  Galeno  loc.  cit.  Jìc  fané  lac  frequenter  Jjmulac 
fumptum  fa  eri  t  ,  aids  in  nìdorem  'l'ertitur  >  aids  acefcit  , 
priujquam  probe  concoCìum  fuerit . 
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Io  ftefso  caffè  :  e  Lanzono  Medico  Ferrarefe 
attefta  averne  ofservati  effetti  prodigiofi.  Circa 
poi  la  quantità  non  mi  determino  ,  depen¬ 
dendo  dalle  particolari  difpofizioni,  natura  del 
male,  ec.  varia  fi  trova  appresso  gli  Autori  la 
quantità  prefcritta.  Galeno  (i)  negli  etici  in* 
cominciava  da  due  onde ,  e  dopo  alcuni  gior« 
ni  ne  aggiungeva  un'altra;  per  purgare  evvi 
bifogno  di  maggior  quantità  :  Ippocrate  dell* 
afinino  ne  dava  dodici  (2),  o  fedici  Emine  (3). 
Offmanno  (4)  non  già  per  purgare  ,  ma  per 
altri  ufi  ofservava  la  norma  di  Galeno  di  fo- 
pra  citata.  Lo  ftefso  praticava  il  Sig.  Redi  (5). 
Gli  Antichi  (6) ,  benché  da  me  non  pratica¬ 
to,  nè  ofservato  ,  credevano,  che  il  latte,# 
bevuto  arrechi  nocumento  ai  denti  ,  ed 
alle  gengive  ,  rendendole  flaccide  ,  e  lat 

g  4  fe, 

(r)  Nel  lib»  io,  de l  metcd.  cap»  il.  Cari •  tcm.  6 • 
242» 

(2)  Nel  lib »  degli  Ep:d.  7.  rnalat »  5.  Cari*  toni*  9. 

pag»  553*  . 

(3)  Nel  lib .  dei  mali  acuti  lib *  4.  ufi .  24.5  e  26 . 
Cart,  lom.  11. 

(4)  Nella  dijfi  della  virtù  del  latte  d 5  afinella  n.  39. 

(5)  Eiegli  opufcoli  di  Jcpracit .  pag,  145.  e  pag,  116 » 
ed  artefia  5  che  uno  dei  maggiori  dtfordini ,  che  nella 
dieta  lattea  fi  commette  fia  il  beverne  molto  >  riempien¬ 
do/?  le  prime  firade  di  crudezze  5  e  à?  impurità ,  toni* 
at.  pag .  146.  e  1474  ediz »  di  Napoli . 

(6)  Gli  Atti  degli  Eruditi  di  Lipfi  ann.  1701.  pag, 

124.  Bthrcnr  felet .  dici»  Jez »  2.  14.  Galeno  nel 

lib»  3.  altm .  rtfp.  15.  G?rf»  /•  3.  382, 
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fé,  e  quelli  cariofi  ,  onde  Galeno  (:)  ,  Q 
iibafio  (2),  Paolo  Egineta  (3),  Sefro  j1  filofo- 
fo  (4)  vogliono,  che  dopo  fi  lavafse  la  bocca 
con  miele,  vino,  o  mdicrato^  per  adergere 
quelle  parti  caciofe,  nrnafte  tra  le  gengive. 
Si  queftiona  tra  i  Medici ,  fe  chi  beve  del 
latte,  pofsa  lubito  bere  del  vino:  rifpondono 
unitamente  i  Galemln  dicendo  ,  che  traligna 
io  veleno;  poiché  il  vino  dotato  di  particelle 
acide  ,  lo  guaglia  ,  ed  appena  non  minimi 
danni,  come  non  pochi  degli  fcrittori  Medici 
ce  re  fanno  teftimonianza.  Forefto  (5)  offervò 
io  una  donna  ,  che  in  villa  bevè  del  vino  , 
e  latre ,  foffrire  oaufea  fenza  poter  vomitare: 
dolori  acuti  nel  ventricolo  ,  cardialgia  , 
convuìnonì  univerfali .  Il  Sig.  Behrens  (6),  e 
Kozbcvio  (7),  Timeo  (8),  e  Lomio  (9)  vizio 
univerfale  degli  umori:  fvenimenti,e  un  pefo 
nel  ventricolo  Avicenna  (io)  :  fudori  diacciati 

Mat- 

(1)  Libro  della  cura  della  fanti d  loc  cit, 

(2)  Collett,  Med,  cap.  12.  e  60 • 

(3)  Cap •  87.  tit.  del  latte, 

(4)  Della  medicina  cap .  8.  lac  Jì  probe  concoquerat , 
ventriculum  non  mohftat  5  fid  gengiva f  ,  et  dentes  laditj 
quare  pofi  tpfum  acceptum  ,  primum  aqua  multa  , 
detn  Vino  adflrtngente  colluere  oportet  • 

(5)  Tom»!,  obf,  dei  mali  del  venir»  libr •  18.  obf  1 3* 

(6)  Seiett,  dtet .  fez»  2 ,  cap,  14. 

(7)  Lib,  3.  tra  fi»  r. 

(8)  Lib»  2»  cap »  14» 

(9)  Delle  cofe  occulte  velenofe  cap*  del  latte  corro t* 
(io)  Lib,  4.  definiti  6 .  tr.atU  3.  Jez,  96. 
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Mattiolo  (i)  :  pericolo  d*  imminente  foffbca- 
zione  Enrico  Deer  (2)  :  fomma  tendone  ne¬ 
gl’  ipocond'j  Ballonio  (3)  :  totale  foffocazione 
Amato  Lufirano  (4),  e  V  Efemeridi  di  Germa¬ 
nia  (5)  ;  perciò  moltiffimi  Autori  (6)  proibi¬ 
rono  il  vino  nella  dieta  lattea,  ed  Ippocrate 
lìimò  Tufo  del  latte  col  vino  una  delie  cau¬ 
le  ,  che  indurerò  in  un  certo  chiamato  Biaa- 
ti  la  colera. 

Io  però  affidato  ali*  efperienze  ,  che_» 
tutto  dì  oifervanfi  ,  non  già  alle  ragioni  me- 
tafifiche,  fon  di  parere,  che  fia  panico  timo¬ 
re,  che  il  latte  unito  col  vino  guagli  :  ho  me- 
fcolato  il  latte  con  moltiffime  fpecie  di  vi¬ 
no  ,  nè  mai  mi  è  riufcico  rappigliarlo.  Mi 
dirà  forfè  qualcuno  ,  perchè  bevuto  ha  ar¬ 
recato  mali  così  funefti  :  a  ciò  rifponderei  : 
primieramente  non  effe  re  univerfale  ;  poh 
che  fi  offierva  fpeffio  fervirfi  alcuni  del  vi¬ 
no,  e  nel  medesimo  tempo  bere  del  copio¬ 
so  latte,  e  non  aver  riportato  moleftia  alcuna: 
dunque  bifognerebbe  confeffare ,  che  per  qual 


(1)  Negli  Comm •  a  Dio  fi  or .  Uh  2.  cap»  24. 

(2)  Obfi  51. 

(3)  Ltb»  2.  degli  Efidew,  pagm  21 1. 

(49  Cent .  2.  obferv»  jd# 

(fi)  Dee .  2*  armo  9. 

(6)  Bagli  vio  ltb*  2.  della  prati,  Off m  anno  confidi t* 
fi  *•  4-  cap »  184,  dvtcenna  canon,  444»  tit»  del  latte . 
Kec  etiam  pofì  ipfitm  bibatur  vtnum  ,  quoniam  (tltcrat 

ìpfkm  j 
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che  acida  impurità  ,  o  altro  degenerato  avef- 
fe  jl  latte  in  corruttela.  Poiché  le  dipendef- 
fe  dalla  fchietta  mefcolanza  del  latte  col  vi¬ 
no,  dovrebbe  in  tutti  i  corpi  rappigliarli:  per¬ 
ciò  molti  Popoli,  come  il  non  abbaltanza  loda¬ 
to  Sig.  Cocchi  (1)  riferifce  oggi  giorno  fervirfi 
del  latte  mifchiato  col  vino  ;  gli  Antichi  pure 
più  quotidianamente  lo  ufarono:  Ippocrate  (2) 
lo  diede  al  Figlio  d1 2 3 4  Eratolao  diilenrerico  ; 
lo  prefcrilTe  in  certe  ulceri  del  capo  (3),  nel¬ 
le  fratture  del  medefimo  (4),  riferifce  inoltre 
d3uno  affetto  d'affezione  iliaca  (5),  che  bevuto 
fchietto  copiofo  latte*  dormi  ,  dipoi  defta- 
tofi  fu  forprefo  da  naufea  febbre  :  lo  fteffo 
Ippocrate  feguita  a  dire,  che  tali  guai  ven¬ 
nero  non  già  per  il  fanno  *  ma  perchè  be* 

vè 


(1)  Di  fior  fio  /opra  il  Vitto  Piitagor •  cdiz*  di  Vette* 
zia  .  pag.  44,  e  45. 

(2)  Uh*  degli  kpid •  di  fiop »  cit .  Vojl  beee  ,  dice  ,  bubult 
lafirs  crudi  quatuor  concia?  fitlicas  bibita  fingali?  diebu?y 
fingulo?  aathos ,  primum  aqua  fefice  par  tee  mifiens , 
&  vini  nigrì  y  &  aufieri  parum  fimul  autem  in  d\t_, 
cibum  captebat  ad  vefpetam  •  ,  ,  •  pota?  autem  ludi? 
ad  die?  decem  ufique  ad  quadragefimum  3  fine  aqua  cura 
*• vitti  mgri  modica  parte* 

(3)  Lac  y  &  vìnum  cum  pari  aquec  menfiura  5  nel 
Uh.  degli  Bpid.  infra  cit » 

(4)  &  capiti?  0?  fraóluftj  fit  y  dare  pota  lac  ?  &  vi - 
num  cequale  squali  menfiura *•  Lib,  2.  degli  Epid*  fez* 
6»  tefi .  2.  Ctfrr,  tom .  g»  pag *  1 86» 

(ì)  Ltb*  4.  degli  hpid.  tefi *  gq.  Cari .  tom .  9» 
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vè  quello  fchietto  ,  ed  il  dotto  Vallefio  (i) 
comentando  quello  tello  ,  riflette  a  quella», 
dizione  polla  da  Ippocrate,  meracius ,  per 
dimoltrare  ,  che  fe  Tavelle  bevuto  con  poco 
di  vino  ,  non  farebbe  Hate  tanto  molefla- 
to .  Certo  fi  è  che  T  ufo  di  melcolare  il  vi¬ 
no  in  poca  quantità  col  latte  fu  ufato  ,  ed 
anco  fe  è  lecito  alle  profane  aggiungere  le 
fiacre,  nella  Cantica  legghiamo: 

E  ibi  'vinum  menni  cum  latte  meo  • 
Nulladimeno  io  non  T  ordinerei  ,  per  e-ffere 
una  bevanda  non  molta  grata  ai  palato,  e 
per  effere  in  difufo  ;  però  chi  beve  il  latte 
nel  definare  ,  o  cena  [  fe  il  male  lo  permet¬ 
te]  non  proibifco  il  vino. 

E  parimente  è  lite  fe  fi  può  bere  il 
latte  ,  ed  infieme  mangiare  delle  frutte». . 
Gli  Oltrailiontani  dicono  ,  che  fono  fpau- 
racchi  ridicoli  ,  che  le  frutte  guagliano  il 
latte  ,  e  diftinguano  due  forti  d’  acido  ; 
uno,  che  deriva  da  perfetta  maturazione, 
come  quello  del  fugo  de' limoni,  cedri,  aran¬ 
ce,  ec.  T  altro  dalla  corruzione  ,  come  del 
vino  guaito,  T  acida  acrimonia  dei  noftri  ti¬ 
mori  :  il  primo  lo  chiamano  effetto  di  legit¬ 
tima  maturazione  ,  il  fecondo  di  putrefazio¬ 
ne;  e  da  quello  folamente  ne  temeano  il 
corromperfi  ,  ed  il  rappigliarli  il  latte  nel 

no- 

„  .  ».  ,  v  ✓  *  a.  4  '  é  *  -  *  «♦’ 
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(i)  Negli  comm •  del  teft.  eie . 


noftro  ventricolo.  Il  S ig»  Filippo  Ecquet  (i) 
biafimando  la  mefcolanza  dei  brodi  di  car¬ 
ne  5  ed  altri  liquori  untuofi  ,  di  molta  io- 
ftanza  faporìta  (  comecché  il  latte  non  ha 
bifogno  di  migliorare  le  fu  e  qualità  (2)  ) 
ftima  affai  giovevole  V  ufare  nella  dieta  lat¬ 
tea  e  frutta ,  ed  erbe  :  anzi  dice  ,  che  meno 
vantaggiofo  fi  offerva  in  quei,  che  lautamen¬ 
te  fi  abano,  che  in  chi  ufa  un  lempìice^ , 
e  parco  vitto  ;  comecché  il  latte  effendo  la 
parte  più  raffinata  dell"  erbe ,  che  fi  pafeo- 
lane  gli  Animali ,  ed  ancora  non  mutata  iti 
loro  natura,  è  affai  uniforme  agli  umori  di 
quei  ,  che  di  fole  erbe  fi  cibano  :  diffimile_» 
però  è  in  quelli,  che  per  F  ufo  delle  carni, 
e  vivande  fpiritofe  ,  ed  aromatiche  fono  ab¬ 
bondanti  di  particelle  aìcalefcenti ,  e  volatili. 

Se  quefti  Autori  intefero  prescrivere  le 
frutte  col  latte  in  un  ifteffo  tempo,  non  fa¬ 
rei  per  ammetterlo  emverfalmente  in  tutti  i 
corpi:  poiché  e  per  Telperienze  fatte  da  me, 
quelle  del  Sig.'  Offmanno  (3),  e  Boerave  (4), 

moì- 

(1)  N ella  nuova  veduta  della  med%  part»  2.  cap * 
del  latte  •  Laólece  distai  princtps  erìt  intermifeere  ui- 
hìl  quod  ad  fruges  non  attineat  :  ttaque  fecuritatis 
plus  erti  ex  fruttihus ,  qui  nipote  de  vegetahtlium  nu¬ 
mero  congrmnt  mdgis  • 

(2)  Pafioli  net  confali .  paru  1.  Cocchi  Viti »  Tilt* 
m-  45-. 

(l)  Dijfert.  della  virtù  de!  fero  del  latte  ftuyu  4* 

(4)  Negli  ehm*  della  chini •  progrejf  90# 
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molti  dei  fughi  acidi  guagliano  il  latte,  come 
quei  di  limone  ,  acetofa  ,  arance,  e  fimili  : 
onde  prefi  quelli  ,  fpecialmente  da  un  in¬ 
fermo,  torto  fi  fepara  nei  ventricolo  di  co- 
ftui  dalla  parte  fierofa  la  caciofa  ,  quale  ne 
i  deboli  corpi  porrebbe  apportare  non  mi^ 
nimi  danni  :  neppure  nei  coìpi  fani  fi  può 
ftabilirne  regola  :  poiché  in  alcuni  non  ha  ar¬ 
recato  incomodo  veruno,  in  altri  fundii  fin¬ 
tomi  .  Il  Sig.  Alelfandro  Pafcoli  (i)  confefla 
che  T  Anno  1743.  trovandoli  in  una  Villa 
della  Mobiliflìma  Cafa  dei  Signori  Rofpiglio- 
fi  ,  uno  dei  convitati  mefcolò  il  latte  colle 
fragole  e  zucchero,  e  fece  una  bevanda  af¬ 
fai  grata  al  palato,  quale  da  molti  bevuta^ 
non  arrecò  danno  alcuno  ,  altri  poco  man¬ 
cò ,  che  non  mortifero  per  le  atroci  cardial¬ 
gie  »  Io  fon  folito  bere  il  latte  ,  e  corto 
mangiare  un  limone,  un'arancia,  delle  fra- 
gole,  e  fimili,  fenza  molertia  alcuna  , 
quando  ero  travagliato  da  quei  trabocchi  di 
fangue,  che  allora  bevevo  il  latte,  volli  un 
giorno  mangiare  un'arancia  di  Portogallo, 
appena  inghiottitala  fui  forprefo  da  fundti 
fintomi.  Se  poi  le  prefcrilfero  dopo  digeri¬ 
to  il  latte  ,  che  il  malato  la  mattina  beva 
quello  ,  e  poi  nel  definare  debba  mangiare 
delle  frutte  ,  e  fimili  ,  in  tal  calo  non  ho 
che  oppormi ,  anzi  e  V  approvo,  e  lo  racco- 

man- 

(1)  Loc.  cir • 


I  lo 

mando  tutti  quei,  che  la  dieta  lattea  tifano: 
poiché  ho  oflèrvato  molte  fiate,  che  benché 
quelli  rappigliano  il  latte  ,  nulladimeoo ,  rap* 
prefo  che  egli  è,  hanno  poffa  di  difciogSier- 

10  ,  onde  inghiottiti  dopo  un  certo  tempo  , 
fe  avelie  il  latte  lafciat©  nel  ventricolo  qual¬ 
che  piccola  porzione  di  parte  caciofa ,  que¬ 
fti  la  diffolvano.il  Redi  (i)  foleva  quali  fero- 
pre  permettere  le  fragole  lavate  co!  vino  nel 
definare  ,  ed  io  foglio  raccomandare  a  tutti 
g!  infermi,  che  la  dieta  lattea  ulano  dopo  tre, 
o  quattro  ore  del  latte  prefo,  Tinfalata  con¬ 
dita  con  molto  aceto  ,  le  frutte  ben  matu¬ 
re  ,  Per  prevenire  Y  ioacidirfi  ,  o  rappigliarli 

11  latte  nel  ventricolo  degl*  infermi  la  mag¬ 
gior  parte  dei  Prattici  fogliono  raddolcirlo 
con  un  poco  di  zucchero ,  o  mele  ,  oppure 
fpejfìb,  come  ufava  il  Redi  (2)  ,  con  giulebbo 
cordiale  dJ  aranci:  io  alle  volte  ci  foglio  far 
difciogliere  del  fapone  Veneziano  ,  in  quei 
ipe  dai  niente ,  che  ho  fofpetto  non  edere  del 
tutto  libere  le  prime  ftrade  dall  impurità . 
Galeno  (3)  non  ftinia  ficuro  Y  ufo  del  lat¬ 
te 


(1)  Tom»  7.  dei  confetti  pag,  2r* 

( 2 j  Tom .  7.  ut «  delia  forma  d*  in  flit,  la  diet «  lati* 
pag»  116 .  e  148.  e  tom»  6*  dei  confulti  pag ,  zi, 

(3)  Mei  lib,  de*  buoni ,  e  cattivi  fughi  cap»  4.  Cari» 
tom »,  ,  ,  pag,  423.  Minime  fumi  potè  fi  caprinum  lac  •> 
abfque  mille  5  nam  qui  folum  td  fempfiffent  in  cafeum 

eoa- 


Ili 


téfenzalo  fcioglimento  di  quelli,  quale  non  de¬ 
ve  ettere  prefcritco  alla  rinfufa  (lo  che  racco¬ 
manda  con  premura  Claudino  (i)  )  ma  nei  cor¬ 
pi  giovani,  in  quei  di  fibre  non  molto  debili, 
dove  gii  umori  girano  velocemente,  fciogìiefi 
il  zucchero,*  nei  vecchi,  ed  in  quelli  che  o 
per  natura  ,  o  per  il  morbo  fono  molti  de¬ 
boli  ,  raddolcirli  con  miele  ;  prudentemente 
Galeno,  di  quello  parlando  ditte  (2),  e  lo  mo- 
vette  per  etter  quello  la  parte  più  raffinata, 
e  volatile  dei  fiorellini  ,  e  piante  ,  ed  eflen- 
do  ricco,  d5  una  infinità  d'elateri  molto  fi  a- 
datta  alle  fibre  languide  :  e  ne  mettea  quan¬ 
to  non  fiL  rendeva  ingrato,  al  palato  (3).  OfF- 
manno  (4)  in  vece  di  quelli  lo  allungava  con 
Tinfufo  di  veronica,  pure  alcuni  fogìiono  da¬ 
re  il  latte  per  prevenirne  la  fua  acidezza  alca- 
lizzato  cogli  occhi  di  granchi,  madreperla,  e 

fìmili  »  A  » 

■  ‘  AI- 

coaftum  fuerit  in  ventre^  e  nel  libr,  3.  degli  alim 
cap,  15*  Carte  torti»  6»  pag,  380.  t  nel  Itbr .  7.  del 
metod .  cap*  6,  Cart,  torti,  io.  pag,  161 »  e  nel  Uh,  5. 
cap»  12.  Cari»  torti »  cit»  pag,  123. 

(1)  Deir  Enir,  agl’  Inferni»  .fez,  8.  ut»  del  latte  » 

( 2 J  In  corporibur  frtgtdionbus  ,  five  p^ceter  natu¬ 
rarti  ?  five  propter  morbum  mel  prode  fi ,  N  el  Itb ,  3.  de - 
gli  altm ...  cap,  39.  Cart »  toni «  6 .  pag ,  399. 

(3)  Hel  librai,  degli  aiuti,  cap •  15^  Cart,  tom»  6» 
pag,  381.  'Tantum  autem  mellis  optimi  et  e  fi  inticttn - 
dum  ,  quantum  fuave  atra  fìomacbì  averfiouem  fan- 
ttatur  * 

(4)  Hel  la  dìfiertm  delV  ufo  *  ed  abufo  dei  rimedj  , 
ring*,  cit*  nm»  2J« 
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Alcune  volte  accade  ,  che  nel  ventricolo 
non  fole  s’ inacidisce ,  ma  si  rappiglia,  causan¬ 
do  nei  corpi  deboli  fanelli  danni  ,  ed  anco 
la  morte  ,  Varj  .rimedj  prescrivevano  i  pra¬ 
tici  :  gli  Antichi  davano  il  medefimo  giglio 
d5  agnello,  di  capretto,  ec.  (i)  ma  avendo  io 
fatto  rappigliare  il  latte  con  divelli  gagli , 
mai  ho  veduto  ,  che  quel  latte  rapprefo 
fi  difciolga  con  ta!  gaglio  ;  anzi  è  divenuto 
più  Sodo»  Parelio  (2)  in  quella  donna  ,  del¬ 
la  quale  di  Sopra  abbiamo  fatto  menzione, 
trovandoli  in  Villa  ,  le  diede  con  felice  e- 
vento  la  decozione  di  camomilla  ,  e  anaci  , 
fatta  nell*  acqua  comune,  Gilberto  (J)> 
aceto  con  Y  acqua  .  Simon  Paolo  (4),  la  ra¬ 
dica  di  zodoaria  .  Sennerto  (5),  remetico. 
Diofcoride  (6),  il  liffivio  .  Offriranno  (7),  di¬ 
luenti,  e  Specialmente  V  infufo  di  veronica  ; 
e  fe  il  malato  ha  della  naulea ,  copioSe  be¬ 
vute  d*  acqua  tiepida ,  con  due  grani  di 
tartaro  emetico,  fe  il  male  lo  permette.  La  u^- 

ZO- 

Si)  Paolo  ligi  net  a  Uh»  3.  cape  4  3.  Qui  lac  ajj't ump fe¬ 
rmi  acervaum  ,  ir, gens-  fi affocati 0  ;  htr  auxiltum  ad- 
h  ih  ere  operiti  ,  1 velati  antidot  uni 5  ipfum  coagulata  >  cum 
aceto  ,  ut  Jeep  e  toc  bibsre  cogatur  • 

(2)  Nel  Iti .  iS.  det  mali  del  venir*  tonte  2.  ohf  13* 

(3)  Uh»  3*  dei  veleni  cap»  del  latte  corrotto  a 

(4)  Gli  /itti  d J  Jìfnia  Uh »  2 •  ohf*  87. 

(5)  Uh *  <5.  della  Prati»  pari»  8.  o/p,  24. 

(ó)  hoc*  di  /opra  citato  » 

(7)  Lee.  li® 


”3 

zono  (i),  Taglio  pefto  T  oflervò  molto  gio¬ 
vevole.  Io,  fecondo  P  efperienze  fatte,  che 
il  latte  rapprefo  per  forza  di  fpirjti  acidi , 
o  fughi,  fi  fcioglie  coll5  infufo  dei  fughi  a- 
cidi  i  mi  fervo  di  quelli  ,  e  lo  confermano 
li  fperimenti  del  Sig.  Boerave  (2) . 

Il  latte  fi  fuole  viziare  notabilmente.» 
dall’  aria  (3) ,  ed  alle  volte  per  efler  trop¬ 
po  efpofto  a  quella  ,  ha  perfo  le  lue  tutte 
buone  qualità  :  onde  non  bifogna  far  beffe 
degli  Antichi,  quali  volevano,  che  T animale 
llaffe  vicino  al  letto  del  malato  (4)  ,  e  lo 
mungevano  dentro  una  boccia  ,  contenuta 
in  un  vafo  pieno  d’acqua  calda,  e  da  per 
tutto  coperto  di  panni  (5),  oppure,  fecon¬ 
do  il  Redi  (6),  nella  camera  più  vicina,  cer¬ 
cando  fubito  beverlo,  fpecialmente  nei  tem¬ 
pi  d’eftare,  effendo  allora  per  il  calore  del- 
Tana  più  facile  il  corromperli  [7].  Offman- 

h  no 

fi)  E.  K.  C.  ann.  8.  dee.  2.  am.  i68g. 

(2)  Eleni,  ehm.  progr .  pi. 

(3)  Galeno  nel  ltb.  cit .  cap.  7.  Cari.  tom.  cit .  pag. 
281,  e  nel  ltb.  5.  del  metod .  Cari.  lem.  io*  t*g' 

e  nel  ltb »  7.  cap»  6»  Cari»  tom»  cit»  pag»  115* 

(4)  Galeno  loc»  cit .  fed  indurla  in  tpfam ,  qua  jace- 
bat  domum  AJina» 

(5)  Galeno  nel  lib »  7,  del  metodo  cap •  6 •  pag»  116» 

(6)  Tom»  6»  opufe»  della  form»  d 5  in/l »  la  dtet»  latte 
pag.  146. 

(7)  Boerave  loc .  cit »  n»  2g.  e  Galeno  loc»  cit .  fi  id 
graveretur  expedit  5  ut  quam  minimo  tempore  in  aere 
ambiente  lac  moretur  * 
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tio(i)  oltre  quelle  diligenze  raccomanda  (non 
clfendovi  il  commodo  di  beverlo  tolto  ca¬ 
vato)  che  fi  metta  in  un  vafo  ben  ferrato* 
c  di  bocca  ftretta  per  non  fare  efalare  le 
parti  più  volatili,  e  fpmtofe*  Il  miglior 
modo  di  tutti  è  il  fucchiarlo  dalle  niedefime 
mammelle  o  di  donna,  o  d'altro  animale,  e 
per  quella  cautela  deprezzata  non  fi  olfervaoo 
quelle  utilità,  che  da  un  s?  gran  rimedio 
gli  Antichi  decantavano:  onde  Galeno  (2)  fti* 
ma  ciò  il  metodo  più  ficuro  ,  e  giovevole  deh» 
la  dieta  lattea,  e  riferifce  (3),  che  l'unico  mez¬ 
zo  di  liberare  Temottoici  dalla  tìfe,  ufato  da 
Eurifone,  Erodoto,  e  Prodico,  era  il  poppare 
da  fcelte  donne  il  latte:  fi  è  detto  di  fopra* 
che  il  latte  fi  poppa,  non  come  fi  beve  entro 
un  bicchiere  ,  ma  ricco  di  quegli  fpiriti  ,  che 
cflb  perde,  dopo  che  è  munto  *  Ed  il  Sig« 

Boe- 


(1)  Dijf.  della  virtù  del  latte  d1 2 3 * * * * * 9  afi tu  num .  38* 

(2)  Hel  lib.  5,  del  metodi  cap.  X2.  Cari .  tom.  cit* 
fag.  160.  Qutppe  Jic  nubi  perfuaferam  ,  maxime  qui - 
dtm  cele  riter  hominem  fiananàtm  fiore  5  Ji  fieri  pojfiet 
ut  tpfic  afinam  finger  et  . 

(3)  Loc.  cit .  pag .  123.  Et  fané  optimum  lac  efi9 

fi  ex  tpfic  mammillit  quii  attraxerit  :  velati  £«- 

rpjpbon  ,  &  Herodotus  >  &  Vrodicus  cenfient  >  qui 

tantam  in  eo  ad  cor  por  a  reficicnda  fidaci  am  babue - 

runt  y  ut  etiam  qui  pbtoe  contahucrant  ex  ipfia  mulie~ 

ns  papilla  lac  fugete  juberent  :  e  nel  libr •  doliti, 

fimagr.  cap.  3.  Cart.  tom .  7*  pag.  190. 
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Boerave  attcfta  (i),  che  in  abbondanza  fi 
vedono  dal  latte  di  vacca  tenuto  in  un  aperto 
vafo  alzarli  vapori  di  quello  :  onde  malamente 
fanno  taluni ,  che  affinchè  prevenghino  all’ 
acidezza  del  latte,  e  per  deporre  la  fognata 
crudezza,  lo  cuocono  ;  quando  tolto  colla 
forza  del  fuoco  fi  diffipano  le  fue  parti  più 
xugiadofe ,  e  volatili  ,  rimanendo  la  parte.» 
caciofa,  e  terreftre,  e  quella  diviene  acre:  fic- 
come  olfervarono  i  diligentiffimi  Filici  Boi- 
le  (2),  e  Neuton  (3),  l’acqua  colla  fola,  e  re¬ 
plicata  cottura  ,  più  tenue  del  latte ,  diveni¬ 
re  terra  :  e  con  ragione  li  inveifce  il  citato 
Boerave  (4)  contro  quelle  ignorantelle  don¬ 
ne,  che  dopo  aver  fpoppato  i  loro  parti, 
gli  nutrifcono  colle  pappe  cotte  a  lungo  nel 
latte . 

Ippocrate  nella  dieta  lattea  non  foleva  con¬ 
cedere  cibo  alcuno,  quando  le  forze  lo  permet¬ 
tevano  ,  o  almeno  tenue  :  e  fe  ciò  non  fi  può  of- 
fervare,  torna  meglio  l’altenerfene  :  potendo 

h  2  effe- 

(r)  Alberto  Haller  nelle  note  all ’  inflit,  di  Boerave 
tìt.  della  gener.  §.  6 89.  not.  ir.  e  al  riferire  di  Fe¬ 
derigo  Offmar.no  nella  M.R.S.  part.  3.  degli  alim.  acid. 
§.  io. 

(2)  De  orig.  form.  259. 

(3)  Optili  Quer .  22.  Alani.  Haller  nelle  note  al 
Boerave  nelle  Vrologm.  §.  96.  num.  8. 

(4)  Ne//’/»/?.  Med.  tit.  della  gener.  toc.  cit.  Multo 
falubriur  far  et  >  fi  abfqtte  ullo  igne  uuicè  cum  panie  mi¬ 
ca  parvulis  propinarti ur • 
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e  fiere  inutile,  o  corromperli  per  la  divediti 
dei  cibi  :  in  varj  luoghi  ci  dà  limile  avverti¬ 
mento  (i)  ;  favorendolo  molti  dei  moderni, 
Offmanno  (2)  ec.  ed  il  Sig.  Redi  (3) ,  quando 
il  malato  non  fi  voleva  dal  tutto  aftenere.# 
dagli  altri  cibi  ,  di  mala  voglia  permette¬ 
va  foltanto  neila  cena  ,  o  definare  un  pan 
grattato ,  una  pappa  bollita  in  brodo  di 
pollaftra  :  e  rifpol'e  ingenuamente  ad  una  Da¬ 
ma ,  che  con  elfo  lui  fi  lamentava,  d’  ave¬ 
re  riportato  dall'ufo  del  latte  d'  a  fi  nel  la  una 
fornma  gravezza  di  ftomaco  :  che  la  caufa  di 
tal  incomodo  non  era  il  gentile  latte  d’afinel- 
la,  ma  quelle  tante  once  di  mineftra,  che  fi 
mangiava  a  definare,  di  quel  pane,  di  quella 
carne,  e  di  quel  vino  (4Ì .  Una  delle  caufe 
per  cui  il  latte  non  arreca  quegli  utili ,  che 
in  realtà  potrebbe  fommiriiftrarci ,  fi  è  1*  ufo  di 
efso,adoprato  per  tempo  non  dovuto  .‘appunto 

in. 


(1)  Rei  libro  2.  delle  malattie  delle  dome  cctp.  12. 
Cari.  tom.  7.  pag.  8,  Poftea  vero  per  dies  quadragin- 
ta  lac  bubulum  caliium  bibat  j  &  per  diem  nibil  edat , 
ut  ita  dicami  optimum  enìm  medtcamentum  hoc  cjt , 
tire. 

(2)  Rella  diff.  dell'effe,  dei  domejlici  rimedj  §.  3» 
cum  quibus  fi  cura  injlttuatur  per  menfem ,  &  ultra , 
abjlinendo  ab  orniti  cibo,  potufque  genere ,  ar thritis,  po¬ 
dagra  ,  pthifis ,  fub  debitir  eautionibus  ,  &■  convenien¬ 
te  regimine  felicitimi  fanari  poffunt . 

(3)  Tom .  7.  pag.  21.  e  tom.  6.  nei  Confulti  pag.  75» 

(4)  Rei  confulti  tom.  7*  p<tg>  19 » 
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in  quelli  fuccede,  che  appena  ufato  per  pochi 
dì,  vorrebbero  vedere  eifettimomentanei.il 
dotto  OfFmanno  (2) ,  e  Pechilino  (2)  con 
chiarezza  ce  lo  roanifeftano.  •  * 

Molti  degli  Antichi,  come  Paolo  Eginc* 
ta  (3),  Oribafio  (4),  Avicenna  (5),  Etmulle- 
ro  (5),  volevano ,  che  il  malato,  prefo  il  latte, 
non  parlaffe,  non  dormnTe,non  faceffe  mo¬ 
to  .-circa  il  fuggire  il  troppo  moto  non  è  fuor 
di  ragione  :  poiché  per  legge  collante  del 

h  3  no- 


(1)  N ella  dijjert .  della  prudente  applicazione  dei  ri¬ 
me  dj  §.  6.  Veruni  cum  deficiant  delie atuli  noftri ,  ne - 
que  laólis  ufnm  cum  decenti  dieta  5  qu a  tamen  hic  omnc 
fert  punti um  continuent  >  mirandum  non  ejl  >  fi  defi- 
derato  ejfctlu  fruftati  egri  funi  • 

(2)  2/7.  della  podagra  obfi  32.  efficit  ufu>  quo  nem - 
pe  per  iteratas  circulationes  falis  artbritici  aculei  oh- 
tundantur ,  co  fuperato  per  alvum  5  aut  renes  tartareo 
fermento  fepofitis  fpicults  novus  >  recotìufque  fanguis 
emerga t  ..••••  hanc  c urani  5  hoc  abfolutorium  fore  con¬ 
fido  ,  quo  latìis  ufus  efi  diuturnior  >  &  dieta  in  Cce* 
teris  morofior . 

(3)  Cap*  87.  Lac  bìhens  ab  alìis  c'tbìs  ab  fiine  re  de - 
bet  3  donec  conco  fium  fuerit  >  &  deorfum  feeejfertt  » 
cum  lac  bibitur ,  nìmiis  laboribus  aliquid  detrahere  opor- 
tet  t  in  laborantibus  necefie  e  fi  acefcere  >  quarc  leni- 
ter  deambulare  5  &  interim  vigilantes  quiefeere  :  fic 
enim  f 'adenti  cum  pr  'murn  fecejjèrit ,  rurfus  alluda 

(4)  Collctt*  Medi  capi  6i% 

(f)  Canom  444. 

(6)  Titi  del  lattei  Keque  motus  violentar >  ncqui 
dormi  at  eger  pò  fi  latìis  potum  » 
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noftro  corpo,  cfercitandofi  una  funzione,  ver- 
fo  quelle  parti  in  più  copia  concorrono  gli 
umori,  e  fpecialmente  nei  moto  mufeulare: 
onde  bevuto  il  latte,  e  facendoli  moto,  quegli 
umori, che  unicamente  dovrebbero  concorrere 
alla  digestione,  fi  dividano,  e  così  con  debolez¬ 
za  ,  e  languore  il  ventricolo  può  efercitare  la 
fua  funzione .  Toccante  il  fuggire  il  fonno ,  io 
noti  ci  conofco  ragione  alcuna  :  anzi  a  bel* 
lo  fludio  raccomando  al  malato,  che  vi  dor¬ 
ma  di  fopra  almeno  una ,  o  due  ore  ,  e_* 
non  potendo  ,  iìia  a  letto ,  e  faccia  villa  di 
dormire  :  ed  il  proibirlo  ,  fpecialmente  ne* 
tifici ,  è  un  privargli  di  un  riftoro  affai  gio¬ 
vevole  :  poiché  quelli  fogliono  elfere  per  1* 
ordinario  travagliati  da  un  continuo  tolfi- 
re  ,  perlochè  fogliono  palfare  la  notte  vi¬ 
gili  ,  anzi  per  lenire  quella  convulsiva  tof- 
fe,  e  far  che  per  un  poco  ripofino ,  fon  fo¬ 
li  to  ,  con  fommo  vantaggio  ,  verfo  la  fera 
concedergli  una  bensì  leggiera  bevanda  ano¬ 
dina  ,  Sperimentata  utile  da  tutti  i  fedeli 
olfervatori  (i)  ,  tanto  più  fe  la  lìefla  natu¬ 
ra  il  fonno  promuovei  utilità  fomma  del  fon¬ 
cé  Sperimentato  aver  confeiTa  il  Redi  (2), 

dopo 


(1)  Eaglìvió  lib.  I.  pratt.  Mei.  Ta/coli  nei  Con¬ 
fala  part.  1.  Settalio  animai.  7.  lib .  della  tife . 

(2)  Hei  Confulti  torri.  6.  pag.  3.  c  torri.'],  pag.  20. 
e  negli  Opufi.  intit.  formi  4’  ttrfìit.  la  ditti  lattei  » 
pag.  146. 
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dopo  che  fi  è  bevuto  il  latte  ;  ed  incoraggi- 
fce  una  Dama  a  non  temere  1’  autorità  d’ 
Aezio  (i),  che  ciò  proibifcc. 

Il  latte,  col  xipofo,  coll’ agitazione^ , 
col  bollimento ,  e  colla  melcolanza  di  qual¬ 
che  liquore  fermentante ,  come  v.  g.  del  ga- 
glio,  che  è  un  latte  acido  di  quegli  anima¬ 
li,  che  di  folo  latte  fi  foftentano,  o  coll’ 
infufione  d’  alcuni  fughi  acidi  fi  rappiglia , 
e  diviene  una  continua  malfa,  detta  volgar¬ 
mente  latte  rapprefo,  o  giuncata,  onde  un 
Poeta  parlando  dei  Romani  ,  che  di  quella 
fi  cibano  ,  cantò  : 

Ventriculi  ardorem  extinguit  lac  nomine  juncbi 
Acque  Jìtim  (edans ,  prava  alimenta  parie . 

ed  un  altro: 

Non  lungi  a  lei  tra  certi  giunchi  accolti 
Dalla  fponda  del  rio  latte  rapprefo , 

Vede  ancor  frefeo  ,  e  fopra  giunchi  folti 
Da  maejlrevole  man  poflo ,  e  dijlefo , 

Rapprefo ,  che  egli  è  fi  fepara  in  quelle  tre 
già  note  follanze,  fiero:  cremore,  o  fia  bur¬ 
ro  ,  e  cacio  :  il  fiero ,  che  è  la  parte  iluida 

h  4  del 


(3)  Tetr.  1.  Jirm>  3.  cap<  13, 
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del  latte,  ed  è  la  più  copiofa  (i),  dotata  di 
tre  prineipj:  aqueo,  col  quale  diluiTce  ,  aflbt- 
tiglia  gli  umori  vifcidi ,  lenti ,  libera  li  ca¬ 
nali  dall’ oftruzioni :  il  fecondo,  ialino,  che  è 
un  eftratto  della  folla nza  de’ vegetabili  digeriti 
dalle  vifceri  degli  animali  ,  filinola  benigna¬ 
mente  le  fibre  interinali ,  invagina  le  parti- 
celle  faline ,  che  negli  umori  noftri  per  qual¬ 
che  infermità  potranno  trovarli  in  abbondan¬ 
za:  il  terzo  è  mucilaginofo,  e  pingue,  che., 
ammollifce  ,  rallenta  le  fibre  ,  che  tele  fuor 
del  naturale  non  poflono  produrne  quei  mo¬ 
ti  necelfarj  della  macchina  noftra . 

Manifeftamente  apparifce  quanto  fia  di 
vantaggio  e  per  la  fua  liquidità,  e  princi¬ 
pio  falino  -  nìtrofo  nella  cura  di  non  poche 
infermità,  e  non  fenza  ragione  quegli  Anti¬ 
chi  della  noftr’arte  primi  Maeftri,  Celfo  (2), 

Dio- 


(r)  Vedi  gli  /perimenti  del  Sig .  Offmctnno  nella  dijfi 
delle  virtù  del  fiere  §.  18.  e  ig> 

(2)  Lib.  1.  cap.  a.  Dejeflionem  antiqui  varì'ts  me - 
dicamentis  moliebantur  :  in  omnibus  vero  morbis  dabant 
lac  ,  vel  afininum ,  aut  caprinum  ,  idque  decoquebant 
fublatis  bis ,  qua  coiverant ,  quod  quafi  ferì  fuperat  bi~ 
beret  cogehaut . 
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Diofcoride  (i),  Galeno  (2),  Mefue  (3),  Ae« 
zio  (4)  ne  fecero  gran  conto,  conofcendo  in 
queljo  una  blanda  virtù  di  fciogliere  il  corpo* 
e  pulire  fenza  turnazione  Pianerò  tratto  in¬ 
terinale;  perciò  molto  fi  adatta  sì  in  bevuta* 
come  per  via  di  lavativi  a  quei  corpi  fopra 

ogni 

(1)  Tit,  del  fiero  dì  latte .  Effe  adori  fero  utetur  ali  qui * 
ad  corpora ,  &  morbosa  qui  vaUdionhus  pr cefidii *  indigente 
prafertim  ad  diuturna  exantemata  3  Vivente  Vque  varo*  * 
&  ad  omne*  humorum  depravatèone* ,  ad  cutirn  tendente*  * 
ut  lepram  >  &  confimtlia  ad  antiqua  3  &  ferina  ulcera  * 
ad  capiti *  achores ,  &  hujujmodt  item  ad  oculo*  afjìduo 
fluente s  5  ad  palpebrarum  fcabiem  5  ad  faciem  3  &  ma¬ 
cula*  5  imo  ad  diuturna*  febrium  periodo *  ?  &  ad  eo*  9 
qui  adverfa  valetudine  in  hydropem  pergunt . 

(2)  Ltb*  2.  della  facoltà  de' me  die*  cap.6 4.  Cari .  to *  13. 
Seruni)  ubi  dtfcejjìt  a  Uff  e  multo  potentiu*  ad  purgationem 
redditur  ;  datar  quibu*  fine  acrimonia  volumu*  deperito¬ 
ne*  moliri  3  ut  melancholicì*  >  lepri*  ^  elephantìaci*  5  & 
erumpentibu*  3  foto  corpore  papali*  » 

(3)  Vi  qua  laVìi*  caprini  per  Je  innocuum  medica - 
mentimi  efi  prafertur  5  qua  fit  ex  luffe  ni  gravimi  capra- 
rum  *  /«  laudati*  pafeui*  viffitantium  recenttrque  fee- 
tarum  ;  attenuat  i  diluii  *  abfiergit  5  nitroft  5 

re f erta  e  fi  facultate  3  alvum  abfque  aliqua  mordaci « 
leni  ter  fubducit  ;  bilem  tum  atram  ab  exufh* 
kumoribus  genitam  deficit  >  ^«0  j£Y  3  ut  mirifice  con¬ 
ferai  maniaci*  3  6*  melancholicì*  •  praftat  ad  vi- 

fc&rum  infar ffu*  &  morbi*  inde  provenìentìbus  &c* 

(4)  Ctf/?.  della  ut  ih  del  fier .  pulmoni*  5  intefii - 

norum  5  renum  >  vefica  *  uterique  ulcera  ?  6"  exanthe - 

3  cceterafque  cuti*  afperjate *  *  Cr  canth aride*  > 
epotum  l affi s  ferum  mirifico  proficuum  efi* 
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ogni  altro  deboli ,  de"  quali  da  qualunque 
purgante  le  interne  pareti  degl’  interini  ver» 
rebbero  offeie  :  dove  evvi  acrimonia  negli 
umori ,  fornirà  tenacità,  in  quegli  moleitati 
di  te  ne  imo,  piaghe,  sì  nell'  utero,  reni,  e  ve* 
fcica  (i):  in  quegli  pure,  che  per  una  gagliar¬ 
da  febbre  ,  o  per  altro  ,  il  purgarfi  coti  al¬ 
tri  bensì  miti  purganti  vieo  proibito  :  molto 
conviene  alle  donne  gravide  ,  nelle  quali 
affinchè  i  lavanti  ,  benché  miti ,  con  il  vel¬ 
licare  ,  le  nervofe  ,  e  delicatiffime  toniche 
degl'  interini  potrebbero  non  poco  concor¬ 
rere  a  diipergere  il  fero  .  Negl"  ipocondrie! 
forfè,  etnelancolici  non  fi  offerva no  effetti  pro- 
digiofi  ?  infiniti  in  vero  fe  ne  veggono  al  di 
d'oggi,  e  fe  ne  leggono  nei  fedeli  offierva- 
torì ,  e  non  pochi  ne  riportano  Benedetto 
Silvatico  (2),  Offriranno  (3)  ,  ed  altri  ,  e  chi 
negar  può  i  grandi  vantaggi,  che  agli  feor- 
buti  ci  arreca,  e  non  lenza  ragione  Sidena- 

mio 


(1)  Gaietto  nel  lib •  della  facoltà  de  i  /empiici  cap « 
io.  Cart .  tom •  11.  Infundimus  ipfum ,  &  utero  exul¬ 
cerato  ,  tum  per  fe  ,  tum  iis  medicamentis  commtfcen - 
tee  ubi  in  fede  ulcera  mitigamus  prò  ftniei  acrimo¬ 
nia  dolentia  ,  pblegmones  9  &  rugar  perpatiuntur  •  •  •  •  • 
Jic  ad  ulcera  pudemrum  utimur  • 

(2)  Cent »  1.  conf  5 8.  confi  6 .  conf  61 •  conf  73» 
cent .  2.  conf  68.  77.  82.  34.  c  35#  cent .  2.  conf 
32.  centr .  4.  conf  92* 

(})  Hella  difert*  della  virtù  del  fiero  §•  39* 


I23 

mio  (i),  Boerave  (2),  OfFmanno  (3)5  Wiero 
(4),  unico  è  quello,  che  la  cura  di  tali  guaj 
perfeziona  ,  lo  giudicarono  . 

Quafi  Tempre  Ippocrate  (j)  foleva  dare 
dopo  la  purga  una  larga  bevuta  di  fiero,  o  di 
latte  d'  afinella:  affinchè  potefle  con  tal  beni¬ 
gno  fluido  rallentare  le  fibre  molto  increfpate 
dalla  forza  gagliarda  dei  purganti  veementi, 
che  in  quei  tempi  ufavano,  e  mettere  in  cal¬ 
ma  gli  umori ,  ed  invaginate  gli  fpicoli  ,  e  i 
fiali  di  quegli  ellebori  ,  di  quelli  elaterj  ec. 
come  pure  per  impedire  la  forza  veemente  di 
qualche  altro ,  o  fia  vomitorio ,  purgante  ,  o  ve¬ 
leno  ,  che  colla  fiua  violenza  irrita  le  papille 

ner- 


(1)  In  tratt»  dello  fcorb »  e  reumatifmo  • 

(2)  He  gli  afortfm »  della  cura  ,  c  cogniz .  de  i  mali 
toni»  1.  comm»  Anom •  §.  1164. 

(3)  Loc»  cit . 

(4)  cIratt»  del  fcorb»  pag»  334*  In  latte  piantar 
tinti f cor  butte  a  r  coquant  ,  exprajfumque  liquor etn  felici 
cum  facce jfu  haurtant  cegroti  ,  id  fi  ri  magir  quanta 
lattir  rattone  evenire  fentiendum  :  in  cribro  butyi  *  é* 
cafei  coagularti  remanet ,  ferum  autem>  quod  transjluit  , 
( ir  tenuium  partium  eji  ,  abfilergjt ,  aperit  urinar  mo¬ 
ve  t  ,  atque  ad  fcorbutic ce  Jui  profili gationem  cumprimir 
utile  r  » 

(5)  Nel  Uh»  delly  inter »  afifez»  §•  44.  Cart »  nel 
Uh»  2»  de  i  mali  delle  donne  §.  12.  Pofiì  veratrum 
datum  ferum  cottum  per  plurimos  dier  cum  modico 
fiale  bibendum  »  »  »  fiì  non  adfuerit  ferum  lue  afiitùm 
mm  coquito  ,  &  exbihito  per  quatuor  dier» 
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nervee,  che  compongono  la  lanugine  dell5  in¬ 
terna  membrana  del  ventricolo,  ed  induce  fu- 
nefti  fintomi. 

Per  accrefcere  la  virtù  di  muovere  con 
piacevolezza  il  corpo  ,  e  non  folo  i  moder¬ 
ni,  ma  anche  gli  Antichi  ci  fciogiievano  del 
miele  (i)  ,  e  del  fale  (2),  e  maceravano  in 
elfo  varj  purganti ,  ed  erbe  :  Galeno  refe 
libera  una  Matrona  Romana  molestata  da_* 
un'  erpete ,  avendo  occultamente  pollavi  del¬ 
lo  fcammomio  ,  e  nella  cura  del  cancro  Pe¬ 
pinolo  .  Mefue  allo  fpeflo  vi  difcioglievtu 
del  reobarbaro  ,  alle  volte  fervendo  per  fer¬ 
mare  qualche  pertinace  diarrea  ,  o  diffente- 
xia,  fmorzavanfi  ferri  roventi . 

Dalla  maggior  parte  dei  pianici,  e  fopra 
ogni  altro  degli  Amichi  era  filmato  più  uti¬ 
le  il  fiero  di  capra  :  e  volevano  fi  efponef- 
fe  nell’alba  alParia:  giova  molto,  che  fi 
ufi  nella  primavera  ,^elTendo  in  quei  tempi  le 
campagne  ripiene  d'erbe  verdi,  e  di  piacevoli 
fiorellini,  nelPEftafe  poi  per  il  fecco  pafcolo 
diviene  acre:  dalla  quantità  però  non  fi  può 


(1)  Galeno  negli  comm »  all'  af or»  64»  fez»  5.  Caru 
tom»  5.  pag»  239.  Serum  autem  latti?  5  &  melle  con - 
diente?  ,  quibu?^  bypocondria  murmurant  exbibuimus  > 
iuvantur  cita  ipfì?  alvo  • 

(2)  Me  fue  tìu  del  fiero  del  latte .  Sei  quidem  tu- 
vut  ad  dijfolutionem  aqu&  la  òli?  « 
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affegnare  una  regola  generale  ,  dipendendo 
da  mille  circoftanze,  Tempre  è  meglio  bever- 
ne  molto  (i),  (penalmente  fe  vi  è  bifogno 
di  lavare  le  prime  lirade,  gli  Antichi  ne  fo* 
levano  far  bere  quattro  ,o  cinque  libbre  (2), 
ma  in  replicate  vicende  ,  e  fe  il  male  era_* 
lungo  continovavano  Tufo  del  fiero  a  ven¬ 
ti  ,  trenta,  quaranta,  e  più  giorni. 

Nel  leggere  alcuni  luoghi  del  grand’Ip- 
pocrate  ,  una  cofa  ricerca  il  rifletterci  ;  perchè 
efattiflìmo,  come  egli  era,prefcrivendo  il  fiero, 
Tempre  metteva  quella  condizione  :  fi  anni  tem - 
pus  conferì,  non  ditnoftra  qual  fia  quel  tem¬ 
po  ,  nel  quale  è  molto  proprio  1*  ufo  del  fie¬ 
ro .  Ma  a  me  fembra  aver  intefo  proibire  il 
folo  tempo  d’  eftate  per  il  fecco  alimento  de¬ 
gli  animali:  che  lo  delle  nell*  autunno,  non 

fi 


(1)  Galeno  loc .  eh »  copia  fcripro  viriom  rationc_, 
expendenda  eft  >  ac  licet  non  multum  peecaverts  ?  fi 
plus  etiam  exhibueri?  ;  certa  tamen  menfura  adh&mi- 
tias  quinque  accedat  . 

(2)  Ippocr»  tir  pii  Epid •  7.  fez»  x.  Marziano  nel 
comm .  dell  afor»  64.  fez .  5.  ed  il  dotto  Vallefio  nel 
comm •  del  libr •  7.  degli  epid *  diffe  :  erat  veteribus  fa¬ 
miliari?  lablis  afìnini  tijus  ad  purgandam  bilem  ,  ut 
confi  at  ex -  libr .  2.  de  nat .  vi  blu?  in  acuti?  ;  que;n^ 
ufum  ego  non  fine  magna  utilitate  fum  imitatu?  >  co- 
gens  tfgrotos  accipere  bujus  feri  aut  hujus  lablis  , 
quod  etiant  efi  vai  de  ferofum  ,  plus  quam  duos  fe* 
xtarios 
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fi  dubita  ,  per  averlo  preferitto  al  Figlio  d' 
Eratoiao  diiTenterico  nell’equinozio  autunna¬ 
le  :  nell’ Inverno  è  chiaro,  avendolo  permef- 
fo  a  una  donna  gravida  in  un  male  da  lui 
chiamato  pituitofo;  e  in  altre  fi  olili  malattie  j 

10  diede  pure  nella  primavera  nella  cura  del¬ 
la  tabe  dorzale:  onde  appare  proibirlo  nella 
fola  eftate  per  i  fecchi  pafcoli ,  e  quello  fu 

11  motivo,  perchè  non  lo  propofe  in  una  feb¬ 
bre  ardente  ,  per  edere  nell’ eftate  ;  cornea 
comenta  il  dotto  Profpero  Marziano .  La 
virtù  in  fine  del  fiero  ce  la  deferive  dotta¬ 
mente  la  fcuola  Salernitana  » 

Mondat  penetra ,  e  lava,  incide,  il  fiero'. 

Il  burro,  che  Elmonzio  lo  chiamò  magifte- 
ro  delle  piante ,  e  con  ragione .  I  Tedefchi , 
non  dai  Greci ,  e  Romani ,  ma  da  i  Svezzefì 
apprefero  la  maniera  di  farlo  ,  Coringio  Io 
dimoftra  con  evidenti  pruove  ;  certo  fi  è  , 
che  non  fu  ignoto  agli  Antichi  Greci  . 
Il  burro  è  la  parte  oleofa  del  latte,  maggiore 
tra  tutte  le  forte  del  latte  in  quello  di  bufola: 
anzi  ftupifee  Galeno,  come  Diofcoride  pro¬ 
pofe,  che  fi  faccia  del  latte  di  pecora,  e  ca¬ 
pra:  torna  meglio  farlo  nella  primavera  a  ca¬ 
gione  dei  pafcoli  verdi,  e  della  copia  dei  fiori, 
che  le  campagne  adornano,  per  li  quali  acqui¬ 
la  un  grato  odore:  bifogna,  che  con  diligen» 
za  fia  confervato,  ahrimente  diventa  rancido 

co- 
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coprendoli  d’ una  fuperficie  verdiccia ,  e  gu- 
ftato  Jafcia  un  ingrato  fapore  ,  anzi  fcioglien- 
doli  nel  ventricolo ,  fa  che  efalino  dallo  fto- 
maco  dei  flati  putridi,  e  nidorofi ,  Amili  a 
quelli,  che  provengono  dalle  inghiottite  car¬ 
ni  ,  lardi  rancidi,  e  uova  ftantive  !  colla  fua 
untuofità  ottunde,  invagina  agevolmente  gli 
fpicoli  acri  dei  veleni ,  e  Tuoi  edere  rimedio 
molto  utile  nelle  officine  metalliche,  come.» 
faviatnente  lo  prova  Volgerò  :  lenifce  il  pet¬ 
to,  promuove  lo  fputo,  lubrica,  ed  ammol- 
lifce  le  firade  orinarie  ,  giova  a  i  calcolo!» 
prefo  frefco,  e  fenza  fiale  ..Pifo  racconta,  che 
col  falò  burro  prefo  con  altri  cibi ,  dopo  no¬ 
ve  giorni  di  totale  foppreffione  d’ orina,  man¬ 
dò  fuori  confiderabili  calcoli  r  è  un  rimedio 
molto  emolliente  dei  tumori  ,  giova  a  facili¬ 
tare  l’ufcita  dei  denti  nei  bambini,  relalfan- 
do  quelle  irritate  membrane  ,  col  folo  unge¬ 
re  le  gengive,  ed  ho  veduto  fedate  moti  con- 
vulfivi  epilettici  nei  bambini ,  dependenti  dal- 
l’ irritazione ,  che  han  fatto  i  denti ,  che  davano 
per  ufcire:  utile  alle  volte  fi  pruova  per  fcio- 
gliere  con  piacevolezza  il  corpo  ..  Il  Sig.  Bi- 
glivio  riferifce  di  un  giovane  ,  che  per  l’ufo 
continuato  dei  cibi  fecchi ,  e  {alati,  cadde  in 
una  pertinace  difficoltà  d’  alleggerirfi  dalle^ 
fecce  ,  fperimentati  inutili  parecchi  rimedj , 
coll'ufo  di  bocconi  di  frefco  burro,  bagni  d* 
acqua  tiepida,  rimediò  a  quel  nojolo,  ed  al¬ 
trettanto  fu  ne  fio  guajo. 


La 


La  feconda  parte  è  quella  terrea  (i)  * 
detta  volgarmente  cacio  ,  quale  benché  fui 
principio  apparifce  molle,  può  divenir  mol¬ 
to  feda;  Scheuzero  racconta^}  nei  fu oi  via g* 
gj  dell5  Elvezia  aver  trovato  i  vati  lattar;  co¬ 
perti  dJ una  materia  tartarea  caciofa:  contiene 
molte  particelle  oleofe  io  maggior  quantità 
quello  dì  bufola  ,  fpecialmente  fe  il  latte  non 
farà  diffiorato  (3)  :  quelle  nei  tempi  e  fa¬ 
vi  diventano  acri  j  e  fi  vede  gemere  dal  ca¬ 
cio  una  materia  oleofa  ;  e  perciò  deftil- 
landofi  dona  quei  medefimi  principi  5  che 
danno  il  corno  di  cervo ,  i!  fàngue  umano, 
e  T  altre  parti  degli  animali  (4)  • 

Il  cacio  per  la  fua  viscidità ,  e  tenacità 
è  difficile  a  digerirli ,  e  le  Sue  parti  craffi ,  e 
terrelìri  limili  al  fa  ilo  (  eflendo  vecchio  )  ac¬ 
crescono,  o  Caufano  pertinaci  oftruzioni ,  per¬ 
ciò  non  è  un  cibo  a  tutu  i  corpi  adattato  , 
ma  ai  foli  robufti,  e  vegeti:  onde  la  citata 
Scuola  Salernitana  (5); 


Freddo 

(1)  fcqerave  negli  ehtm  cbim »  tom.  2.  pag.  310. 
(dj  Mi ei  viaggi  dell'  Elvez -•  p3g>  19. 

(31  Bpsravc  loc.  cit. 

.  (4)  Van-  Svieten •  nei  comm .  agli  afor .  di  Bocrave 
tit»  dei  mali  dal  gl  ut •  fpont .  §•  75,  e  tit •  dei  mali 
®rig»  deir  al  eh  al.  fpont.  §.  88. 

(5)  Gherli  [cuoi.  Salem *  cap.  37. 


ng 

freddo  c raffio ,  e  (li pàti  te ,  e  darò  è  il  cacio  , 
E  nnito  al  pane  è  un1  ottima  vivanda , 

Non  agl 3  infermi  ,  ma  a3  robufti ,  ?  /##/. 

E  quelli  ancora  lo  devono  ufare  con 
molta  difcretezza  :  giufta  quel  trito  proverbio  : 

Cafeus  ejl  fanne  ,  quem  dat  avara  manne  * 

Deve  edere  nè  troppo  vecchio,  nè  trop¬ 
po  frefco  (i):  quello  per  la  fua  rancidezza, 
ed  acrimonia,  morde,  e  punge  le  papille  ner- 
vee  ;  onde  con  ragione  veniva  efclufo  dalle.* 
menfe  Pitagoriche  [2];  quello  aggrava  lo  filo¬ 
maco.  Ippocrate  (3)  Itimò  il  frefco  flatulen¬ 
to  ,  il  vecchio  troppo  acre ,  atto  ad  indurre 
anguftia  di  ventre,  ed  ardore  negli  umori. 
Paolo  Egineta  (4)  lo  giudicò  una  delle  cau- 

;  fe 


(1)  Off  marno  tom .  1.  della  M.  K.  S»  capo  della J 
falubr •  dei  cibi  • 

(2)  Cocchi  di  fior  fi  fopra  il  Fitto  Pittag . 

Vette pag.  45.  e  46. 

(3)  Ne7  Jibr.  io  dei  mali  acuti  teff*  8i#  C#rf.  /aw. 
II.  Cafeuy  flatus  &  adftriélionem  ,  dp  ardorem  ,  dr 
incendium  facit  ;  e  Galeno  ne!  comm •  aW  tefto  etto 
dice  :  cafeus  re  cene  5  ó*  molli  s  duro  ,  6*  ficco  magis  e  fi 
fiatulentus  >  minufque  ficco  alvum  adftringtt  :  ficcut 
minus  cft  fiatulentus ,  alvum  fi  flit  >  é*  fitm  inducit  » 

(4)  T».  87. 
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fe  produttrice  dei  calcoli,  Galeno  (i)  1’  an¬ 
noverò  fra  i  cibi  giurinoli,  oftruenti  ;  e  rac¬ 
conta,  definando  egli  ,  che  un  fuo  fervo  li 
portò  un  pezzo  di  cacio  di  bufola,  quale  all’ 
odore  conobbe  eiTer  molto  acre ,  e  benché 
ne  aveffe  appetito,  lo  rifiutò  (2). 

E'  in  pochiflima  ftitna  nell’ufo  medico,  ed 
in  pochi  luoghi  d’  Ippocrate  lo  trovo  ufato. 
Galeno  (3)  attribuì  al  formaggio  frefco  pofian- 

za 


.  (*>  N et  libr .  dei  buoni  y  e  cattivi  alìm .  cap .  4,  in 

inveterato  ade/i  magna  vtfeco/itas  « .  •  »  •  • 

Galeno  de  its  >  qua  oppilant  eji  quando  in  eo 
fuit  aquo/ìtas  pauca  5  &  Jìmiliter  cafeus  multus  y 
quoniam  adducit  in  hcepate  opilationem  ;  lapidem  itL* 
renibus  &  qui  multiplicat  ajfumptìonem  ejus  >  cujus 
renes  &  beepar  parata  funt  rectperc  le/ionem  ;  e  nel 
lib%  6 •  degli  epid .  te/l»  17-  fez»  3.  comm .  3*  Cart » 
tom»  9.  pag .  448,  Lac  emm  natura  crajfum  efl  5  & 
ad  calculos  creandos  aptijjbnum  e  fi ,  porrò  y  &  in  a - 
dultis  cafeo  frequentine  vefeentibus  lapillos  in  renibus 
crebro  feuborirì  cognovimus  &c»  e  nel  lib*  3»  della  fa» 
colta  degli  alim»  cap »  16 .  Cart *  tom »  6»  pag»  380* 
Avicenna  18.  Can .  2»  ftfp.  i<5.  e  Can»  1»  cap»  127. 
Cardano  apprejfo  Alberto  Mailer  nell3  i/loria  dei  mali 
di  IJratis  ann •  1699# 

(2)  Nf/  libr»  della  facoltà  dei  femplici  cap.  9.  Cart • 

13.  281.  Itaque  quum  mi  hi  olim  cafeus  al- 

latus  ejfet  bubulus  5  quem  ex  odore  acrem  ept  conti « 
ciebam  ,  abieci  • 

(3)  Loc •  cit.  Itaque  id  qutdem  excogìtavmus  catte» 
rum  comprobavit  y  atque  confirmavit  exper lentia  :  Porrà 
rccentem  >  inveterato  contrarii  e/i  temperamenti  > 
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za  dì  glutìnare  le  ferite,  e  narra,  che  trovando/! 
in  Villa,  un  Contadino  ricevè  una  ferita  di 
confiderabile  grandezza  ,  alla  quale  applicò 
un  pezzo  di  formaggio  frefco  ,  e  fra  breve 
le  labbra  della  medefima  fi  unirono  ;  io  lìef- 
fo  fperimentò  in  Pergamo  fua  Patria,  lo  pro¬ 
vò  pure  efficace  a  fciogliere  i  tofi  podagrici 
in  occafione,  che  da  lui  portoflì  un  nobile 

podagrico  tofofo  (i) . 

\ 


quandoque  ho  mi  ni  in  agro  degenti  moderata  magnìtu - 
dinis  vulnus  habenti  tmpofut  •  •  •  /ìt  ìpfe  quidem  Cd - 
ftus  vulnus  gluttnavit ,  eratque  etiam  mollts  &  aliar 
in  Patria  me  a  Pergamo  ,  nam  recens  coagulatus  j 
ac  mollts  repercutiendi  vim  obtinet  *  dimirum  vidclicct 
refrigerati!  . 

(ij  Loc .  citt 
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Con  licenze  de'  Super  ieri . 


V 


$unt  alia  natura ,  alia  Medici?  negata ,  &  con « 
ceffa  •  Natura  quidem  imponibile  e  fi ,  ita  ot 
confrattum ,  ut  ejus  parte ?  a  nativa  fede  aber* 
rent  5  membrumque  difiortuvn  fit  ,  cor  vìgere  , 
cb*  confirmare  5  Medici?  poffibile  e  fi:  quem • 
admodum  efl  luxatum  Medica s  reponere  potefi  s 
natura  non  potefi  »  Centra  cavimi  ulcus  carne 
replere  natura  potefi  s  Medicut  non  potefi  : 

femìco&ls ,  aut  crudi s  cibi ?  aliquid  con * 
foquere  :  fed  in  bis  Medkus  natura  famulatur f 

Galeno  nei  Lib,  della  Confi:»  dell'Arte  cap.  21# 
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SEZIONE  IL 

ISTORIE 

/  * 

DE’  MORBI. 


Opo  aver  io  diffufamente  {pie¬ 
gato  la  feparazione  del  Lat¬ 
te,  la  varietà  ,  la  virtù  ,  ed 
il  neceffario  metodo  per  gio¬ 
vare  ,  opportuno  mi  fernbra 
addilo  1*  unire  1*  ifìorie  dei 
Morbi  curati  felicemente  coir 
ufo  del  medciìmo  ;  ed  affin¬ 
chè  non  (i  abbia  ad  imbattete  in  quei  feo- 
gli  ,  ne*  quali  fpefle  volte  v’  incorrono  non 
folo  gli  Empirici  ,  ma  anche  i  Medici  Ra¬ 
zionali  ,  e  di  fama  non  ordinaria  ,  coll*  ap¬ 
prettare  un*  ifleflb  rimedio  alla  maggior  par- 

A  tc 


% 

te  de?  malati  »  niente  conflderando  V  età  ? 
il  temperamento  ,  !a  ftagioae  ,  nè  tampoco 
le  caule  ,  che  fomentano  il  male  ?  con  vili* 
pendio  della  profeffione  ,  dei  rimedi ,  c  f  lo 
che  piìt  importa  )  con  vnotabil  danno  de- 
&V  infelici  malati  :  mi  è  parfo  ancora  di 
lemma  utilità  1*  unire  alle  niedefime  Iflorie 
dei  morbi  i*  annotazioni  ,  per  le  quali  pro¬ 
curerò  fpiegare  in  che  cali  conviene  il  Lat¬ 
te  ,  ed  in  quali  Tuoi'  effere  non  fola  inutile, 
ma  anco  dannofo  ;  e  ipecialmcnto  in  quei 
luoghi  ,  dove  non  è  sì  facile  2!  prendere  giu- 
fta  determinazione;  allorché  trovandoli  a  cu¬ 
rare  i  malati  ,  fi  potrà  bene  darli  il  rime- 
•  dio  con  loro  vantaggio  ,  con  giovamento  dei 
medefimi  ,  c  con  fummo  decoro  della  Pro¬ 
fezie  ne, 

ISTORIA  l 

Convulfioni . 

LA  Moglie  d’  un’  Avvocato  d’  anni  39^ 
di  abito  di  corpo  arido  ,  e  fecco  ,  di 
-  ftatura  baffa,  foggetta  all’  ira,  vivace  , 
pronta  nelle  fae  azioni,  nel  decimo  fedo  an¬ 
no  non  fu  lontana  da  fuoi  meftrui  ,  fenza 
mai  aver  fofferto  morbo  alcuno  ,  che  fino 
all’  età  d’  anni  24.  ,  in  cui  fattali  Spofa  , 
dopo  lo  fipazio  di  anni  fette  divenne  gravi. 

da 
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da.  ElTencLo  la  mrdefima  in  Caletto  per  por- 
tarfi  in  una  iua  Vilia  ,  fi  ruppe  una  ruoca 
del  medefimo,  per  il  che  caduta  in  terra,  ed 
impaurita!]  ,  le  fopraggiunfero  immantinente 
un  calore  per  tutto  il  corpo  ,  naufea  , 
tremore  nei  lombi  ,  un*  affatto  perdita  di 
forze  ,  e  dopo  due  giorni  (  precedente  una 
copiofa  Emorragìa  )  fi  fconciò.  Riprefe  non 
molto  dopo  alquanto  le  forze  ,  e  poftafi  in 
collera  ,  fu  forprefa  da  una  gagliarda  feb¬ 
bre  ,  che  continuolle  per  lo  fpazio  di  qua- 
rantafei  ,  e  più  giorni,  dalla  quale  ne  guarì. 
Pur  non  ottante  ,  effendofi  una  fera  efpofta 
all*  ambiente  freddo  ,  e  raffreddatali  nel  ri¬ 
tornare  alla  fua  cafa  ,  fentifli  una  dolori¬ 
fica  fenfazione  nell*  Ipocondrio  deliro  ,  a 
cui  fucccflcro  moti  convulfivj  ,  che  per  in¬ 
tervalli  inordinati  la  moiettavano,  dimottran- 
do  quefti  tutte  le  diverfe  fpecie  di  convulfio- 
ni  ,  mentre  or  fconvolgevafi  tutto  il  corpo, 
ora  una  fola  parte ,  ora  diveniva  immobile 
come  una  (tatua,  s’  incurvava  dalla  parte 
or  d‘  avanti  ,  or  di  dietro  ;  deformando  la 
bocca  con  ftorcerfi  or  da  un  lato,  or  da  V  al¬ 
tro  ;  alle  volte  contratti  i  mufculi  dei  lab¬ 
bri  ,  c  quei  degli  occhi  ,  e  delle  tempie  ,  c 
delle  mafcellc,  di  modo  che  unendoli  i  den¬ 
ti  dell*  una  ,  c  V  altra,  talmente  fi  dibat¬ 
tevano  ,  che  recavano  uno  ftrepito  così  ga¬ 
gliardo  ,  che  fi  fentiva  molto  lungi  ;  fpeffe- 
fiate  riferravafi  per  alcuni  giorni  I*  cfofago 

A  z  eh* 
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eh'  era  corretta  pafTarll  digiuni  ,  diminuen¬ 
doli  le  forze  in  guifa  che  non  poetali  regge¬ 
re  in  piedi  :  le  palpebre  pure  non  erano  e- 
fenti  dalle  ccrnvullioni  ,  poiché  le  fuperiori 
fi  aggrinzavano  fino  a  mezzo  1’  oliò  fron¬ 
tale,  1’  inferiori  fino  allo  zigomatico  ,  or  re¬ 
cava  priva  de  i  fenfi  ,  or  femiviva  ,  ed  al¬ 
le  volte  fembrava  un  moflro.  Cefiati  quelli 
fintomi  rellava  languìdilfima  per  molte  ore  , 
e  fenza  articolare  parola  r  fenti  va  pure  nel 
capo  un*  atroce  dolore  ,  per  il  quale  non_s 
poteva  prendere  quiete  ;  affannofo  era  il  re- 
fpiro  ,  anguftiffimo  il  Torace,  finghiozzava  , 
per  tutto  il  corpo  fentiva  un  gran  dolo¬ 
re  ,  ed  ardore  ,  come  fe  foffe  punta  dall* 
ortica  ;  nella  regione  ombilicak  provava  pari¬ 
mente  una  gran  contrazione  ,  ed  ardore;  il- 
lefa  era  il  più  delle  volte  la  regione  uteri¬ 
na  ,  ma  fpeffe  fiate  foffrìva  ardore  nell'  ori¬ 
nare  ;  gli  articoli  parimente  ftante  i  di  loro 
irregolari  moti  ,  e  per  le  tortuofe  incuba¬ 
zioni  ,  or  qui ,  or  lì  divenivano  lafli  ,  e  pa¬ 
ralitici  dimollrativi  d'  una  conviilfiva  para- 
plelfia  ;  non  molta  tempo  dopo  divenivano 
rigidi  ,  che  non  cedevano  al  tatto  :  fc  trop¬ 
po  fi  comprimevano ,  follo  fi  rifvegliavano 
dolori  fpafmodici  ,  e  moti  convulfivi  ;  le  om¬ 
brando  più  atti  a  frangerli  ,  che  a  piegar¬ 
li  .  La  malata  in  ogni  infulto  non  credea_> 
mai  acquillarc  moto ,  poiché  accrcfcevalì  vie¬ 
più  il  male  ,  non  ollante  ,  che  foffe  aiutata 
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da  tutti  i  rimedi  dell*  arte  .  Per  lo  fpazio 
di  anni  fei  aveva  effa  fofFerto  cali  fintomi, 
ora  con  maggiore,  ora  con  minore  veemenza, 
cd  il  morbo  per  la  diuturnità  era  (limato  abi¬ 
tuale,  defperandone  1*  infelice  malata  la  gua¬ 
rigione  j  con  avere  anco  fentito  il  parere  di 
diverfi  Medici,  i  quali  non  mancarono  di  dar¬ 
le  i  rimedi  ,  che  credevano  poter  giova¬ 
re  ;  i  quali  per  verità  non  erano  di  alcun 
profitto  .  Avea  effa  inghiottito  molte  fiate 
delli  Emetici  ,  purganti  ,  polveri  fpecifichc  , 
qualunque  forca  d*  acque  antifpafmodiche  ,  e 
fienili ,  fpeffo  fi  era  fatta  cavar  fangue  ,  de¬ 
cotti  cfficcanti  ,  bagni  fulfurei  ,  vefficatori  , 
ftufe  ,  unzioni,  ed  altri  infiniti  rimedi,  che 
tutto  erafi  refo  inutile  .  Erano  già  trafeorfi 
naefi  quattro  ,  che  non  aveva  prefo  medica» 
mento  alcuno,  afpcttando  di  giorno  in  gior¬ 
no  il  morire. 

In  tali  anguflie  non  trovando  alcun  foh 
lievo  ,  nè  quiete,  il  di  lei  marito  volle,  che 
anche  io  fopra  tal  male  diceffi  il  mio  debo¬ 
le  parere ,  che  a  prima  fronte  ,  e  con  tutta 
ragione  ricufai  ,  ftante  la  lunghezza  del  ma¬ 
le ,  1*  inutilità  di  tanti  rimedi  apprestile  , 
il  numero  di  tanti  Medici,  e  curanti  e  con- 
fulenti ,  ma  alla  perfine  condefcendendo  m* 
accinti  alla  Cura  .  Cominciai  foventc  a  con¬ 
fiderai  la  natura  del  male  ,  con  tutti  i. 
fopraddetti  fintomi ,  le  ordinazioni  dei  Medi¬ 
ci,  la  grave,  c  copiofa  perdita  del  fangue  , 
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fcoprendo  nelle  gengive  alcune  piccole  ulce- 
rette  ,  il  fiato  fetente  ,  omeffe  varie  ri¬ 
dicole  opinioni  ,  colle  quali  fi  sforzavano  al¬ 
cuni  Medici  far  credere  >  e  fiere  vapori  ,  che 
forgevano  dall'  Utero  ,  e  che  mettevano  fe- 
de  nella  milza  ,  e  di  poi  nel  cerebro  .  Mi 
perfuafi  pienamente  ,  che  di  tutta  quella^ 
turba  ds  orrendi  /concerti  dell*  afflitta  Si¬ 
gnora  ,  la  prima  origine,  e  Tergente  foffe  un 
fucco  acre  ,  mordace  ,  corrofivo  ,  ed  Una 
grand*  abbondanza  di  fali  troppo  sfrenati,  che 
fconvolgevano  il  moto  ordinario  dei  {piri¬ 
ti  ,  inducendone  delle  grandi  crefpatiire ,  ed 
irritazioni  nelle  due  membrane,  dura,  e  pia 
meninge,  c  da  quelle  communicatc  a  tutto 
il  fiftema  nervofo  ,  t  membranofo  .  Riflet- 
tei  ancora  al  gran  numero  dei  medicamenti  ef- 
ficcanti  ,  volatili  ,  purganti ,  e  fimili  ftrepi- 
tofi  ,  ed  attuofi  rimedi  ,  per  T  ufo  dei  qua¬ 
li  fi  era  fatta  una  privazione  ,  e  mancan¬ 
za  di  quella  foflanza  oleofa  ,  pingue  ,  e  bai» 
famica  ,  che  nei  corpi  Umani  è  fommanien- 
te  neceflaria,  e  fpecialmente  sì  per  conferva- 
re  gli  umori  tutti  ben  temperati  ,  ed  in  urta 
perfetta  pace  ,  e  tranquillità  ,  sì  per  donare 
alle  fibre  di  tutte  le  parti  fólide  una  giuda 
robuftezza  ,  e  tenfione  ,  non  eccedente  ,  o 
mancante  dalle  leggi  dell'  Equilibrio  :  onde 
fenza  una  tale  porzione  di  parti  balfamiche  , 
umide  ,  ed  oleofe  ,  che  fogliono  eflcre  di 
freno  a  tenere  collegatc  ,  ed  unite  afllemo 
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Concordemente  1*  altre  foftanze  acri  ,  e  iali¬ 
ne  ;  reftano  rodo  efaltari,  e  fatti  potenti  i 
Tali  ,  quali  poi  colle  loro  punte  vellicano  i 
piedi  dei  nervi  *  ed  inducono  orrendi  Icon- 
certi  * 

Per  cominciare  adunque  coti  buon  prin¬ 
cipio  la  cura,  dopo  aver  offervate,  c  le  ofeu- 
rità  dei  male  ,  la  fìravaganza  degli  acciden¬ 
ti  >  che  r  accompagnavano  ,  i  rimedj,  che  po¬ 
co  ,  o  nulla  le  avevano  giovato,  indurerò 
me  in  una  tale  perpldfità  ,  ancorché  non  ap¬ 
provata  dal  volgo  ,  molto  però  ragionevole  , 
che  mi  refe  molto  cauto  nel  dare  alla  ma- 
lata  i  rimedj  ,  bramando  in  tali  occafioni 
per  non  nuocere  di  fervirmi  dei  femplici  $ 
t  blandi  .  Lo  fcdpo  delia  cura  fu  inva* 
ginare  gli  fpicoli  dei  fall  efaltati  ,  rattem¬ 
perare,  demulcire,  e  domare  V  acutezza,  e 
mordacità  dei  fuochi  acri  ,  c  falini  ,  allenta¬ 
re  le  fibre  crcfpate  ,  e  convulfe,  e  refiituirc 
quella  manchevole  linfa  ,  della  quale  s*  età 
fatto  un  gran  difpendio  ;  vedendo  ,  che  al¬ 
la  cura  di  quello  male  molto  fi  adattava  V 
ultima  parte  del  celebre  Aforifmo  del  Gran¬ 
de  Ippocrate  (i) . 

A  j  E  pri- 

(i)  f  Convulfio,  vel  à  repletione  fit ,  vel  ab  i  natii  tin¬ 
nì  ;  ita  vero  ,  &  fingultus  ]  Afori fm.  49.  fezion.  6.  Cari* 
tcm.  9.  pag.  273 i  e  nel  Libr .  dei  Flati  cap.  1.  in  fine 
Cart.  tom.6.  pag.  214.  Pie  ritinti  nera  itidem  evacuatiti  fa« 
Hat ,  evacuationtm  vero  pieni  tu  fio ,  laborem  otium  ,  &  a- 
t'um  lab  or  * 


s 

B  prima  d9  ogni  altro  voi  li  efpurgare 
le  prime  ftrade  da  quelle  impurità  che  nel 
decorfo  del  male  fi  foffero  potute  accumula¬ 
re,  non  effendomi  fervito  di  medicamenti  di 
molta  attività ,  come  per  I*  avanti  aveano 
gli  altri  ulato  ,  ma  (limai  a  proposito  farle 
bere  quattro  oncie  d*  olio  di  mandorle  dol¬ 
ci  ,  differì  emollienti  ,  la  mattina  in  gran 
copia  di  brodo  fciocco,  diffolutovi  dentro  fi- 
roppo  di  radicchio  :  e  purgate  bene  le  pri¬ 
me  ftrade  le  prefcriffi  1*  ufo  dei  bagni  d*  a* 
equa  dolce  tiepida  .  Ma  la  malata  provan* 
do  qualche  forte  di  quiete  nel  bagno,  nifl- 
ladimeno  fuor  di  quello  diveniva  rigida  in 
tutto  il  corpo  ,  fopravvenendole  i  confueti 
moti  eoo  vallivi  ;  perlochè  fa  accedano  1*  a- 
ftenerfene  .  Per  fedare  sì  violenti  dolori  ,  e 
le  contratture  nell*  abdome  ,  le  ordinai  la¬ 
vativi  dì  China  ,  che  quantunque  per  la 
valvula  del  colon  non  poteffero  andare  più 
oltre,  nulladìmeno  titillando  1*  eftremità  dei 
vali  ,  fc  ne  infinuavano  le  parti  più  fot- 
t i li  .  Per  lo  fpazio  di  giorni  quindici  fi  a- 
doprarono  tali  rimedi,  che  alquanto  di  giova¬ 
mento  le  apportarono  ;  il  vitto  poi  ordina¬ 
rio  erano  gamberi,  e  ranocchi,  e  particolar¬ 
mente  teneri,  ed  affogati  nel  latte,  o  folo  er^ 
baceo.  Nel  giorno  prendea  dell*  orzate  fatte  il 
acqua  di  rofolacci  ,  e  dopo  la  cena  piccola 
quantità  di  conferva  di  viole  con  un  grano 
di  laudano  ,  con  i  quali  rimedi  ottenne  po- 
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ter  muovere  alquanto  gli  articoli  ,  In  quefto 
(tato  di  cofe  approflìmavafi  1*  Inverno  ,  ed 
offervando  ,  che  con  quefti  rimedi  non  pote¬ 
va  ottenere  il  cotale  intento  ,  (limai  proprio 
ricorrere  all*  ufo  del  latte  Afinino,  diminuen¬ 
dole  il  cibo,  quale  fu  beato  dalla  malata  per  lo 
fpazio  di  quaranta  giorni  continui  aflìeme 
colla  cioccolata  ;  e  nelli  fconvolgimenti  un- 
gevanfi  gli  articoli  col  cremore  del  Latte  , 

i  clifteri  mai  fi  lafciavano  ,  quali  erano  com¬ 
porti  di  femplice  fiero  di  latte  Caprino  , 
prendeva  qualche  polvifculo  afforbente  per 
ottundere  1*  acrimonia  degli  umori  ,  e  pre¬ 
venirne  1*  acido  ,  che  poteflfe  degenerare  il 
Latte,  coll*  ufo  dei  quali ,  benché  non  ceflaf- 
fero  affatto  i  moti  convulfivi  ,  erano  però 
pm  rari,  e  mici  .  Pafsò  così  tutto  1*  Inver¬ 
no  ,  e  fopraggiunta  la  Primavera ,  (limando 
edere  inutili  gli  altri  rimedi, le  feci  feguitare  la 
dieta  lattea  :  avea  però  la  mafia  dei  fluidi 
così  viziofa  ,  eh*  era  neceflario  innovarla  , 
che  tolta  la  Chirurgia  transfuforìa  ,  potè  a 
farlo  il  fo!o  Latte  ,  eflendone  il  più  dolcifL 
cante  anodino  ,  non  adulterato  con  altri  ri¬ 
medi  ,  o  mifchiato  con  brodi  untuofi,  come 
malamente  ufano  taluni  :  poiché  nutrendoli 

ii  malato  del  Latte,  quell*  acre  irritante  ot¬ 
tunde,  ed  invagina.  Verfo  il  mefe  d*  Aprile 
incominciò  la  malata  a  naufearfi  del  Latte 
Afinino  ,  onde  fu  neceflario  affatto  lafciarlo. 
Più  rari  come  fi  è  detto  di  fopra  fi  faceva¬ 
no 
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no  fentire  ì  moti  convulfivi  ,  ma  fui  princi¬ 
pio  del  mefe  d’  Agofto  s’  accrebbero  nella 
primiera  veemenza  ;  onde  fubico  (limai  pro¬ 
prio  il  prcfcriverle  il  Latte  di  Donna,  proi¬ 
bendole  ogni  forte  di  cibo.  Parve  ad  etta  fui 
principio  dìfaftrofo  il  configlio,  ma  defidero- 
la  della  guarigione  fi  comniife  di  bel  nuovo 
alla  dieta  lattea  ,  avendo  efpurgato  blande- 
mence  il  corpo  ,  incominciò  a  fucchiare  il 
Latte  da  una  beri  fana  Balia  ,  moltilfirne 
fiate  il  giorno,  non  prendendo  altro,  fuor  di 
quello,  clic  una  chicchera  di  cioccolata.  La 
Balia  giornalmente  bevea  dei  brodi  alterati 
d’  erbe  nervine  .  Continuò  1’  ufo  di  tal  Lat¬ 
te  fino  al  mefe  di  Novembre,  fi  diminuirono 
le  convulfioni  di  tal  maniera  »  che  ella  rrie- 
defirna  la  falute  fi  predifle,  riufcendole  facile 
affidata  ad  una  mazza  fare  alquanti  patti ,  e 
finalmente  ottenne  fare  il  fuo  moto,  che  fa- 
cea  nella  falute  .  Pur  non  ottante  lafciato  il 
Latte  muliebre  per  la  naufea  arrecatale,  nuL 
ladimeno  le  feci  continuare  per  altri  due 
meli  quello  di  Vacca  ,  permettendole  nel 
giorno  dei  bocconi  di  cremore  di  Latte  di 
Bufala  .  Dal  qual  tempo  fino  al  p  refe  ore  , 
che  fono  già  pattati  jo.  mefi,  non  ha  niente 
altro  patito ,  e  lode  all’  Altilfimo  efereh* 
tutte  le  funzioni. 
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ISTORIA  II. 

Moti  Convùlfìvi  Epilettici* 

UN  Giovane  d8  anni  26.  di  fibre  rigide  ,  di 
ftatura  altane  fertile,  effendofi  congiun¬ 
to  in  matrimonio  con  onerta,  e  bella 
Donzella  ,da  erto  teneramente  amata,  nei  primi 
giorni  del  matrimonio  per  lo  (moderato  coito 
fu  forprefo  da  veementi  parofifmi  convulfivi 
epilettici  .  À  (occorrere  1*  infelice  Giovane 
fui  tofto  chiamato,  quale  avendolo  trovato 
con  un  ardente  calore ,  e  che  arrecava  mole* 
rtia  a  chi  lo  toccava,  la  lingua  fuori  della 
bocca,  fieciflima,  c  negriflima,  la  cute  tutta 
era  afpra  ,  non  alcrimcntc,  che  il  fovero,  il 
polfo  deboliflìmo  ,  piccolo  ,  ma  celeriffimo,  e  if 
aria  che  tramandava  con  il  refpiro  era  cal- 
diffima.  In  tale  flato  confideranno  io  la  grati 
perdira  delle  parti  umide,  che  avca  fenduto 
il  liquido  dei  nervi  ad  una  gran  Cecità,  e 
potenza  l8  agire,  qual  liquido  private  già  del¬ 
le  parti  umide,  che  gli  fervi  Vano  per  invagi- 
namento,  affinchè  regolatamente  poteffe  feor- 
rere  nei  villi  ncrvei,  c  producete  quei  regolari 
moti,  renduto  aderto  libero,  c  rarefatto  den¬ 
tro  i  canaletti  ncrvei ,  feorreva  irregolarmente, 
c  con  maggior  celerità  del  folico,  ed  induce¬ 
va  quei  moti  convulfivi  epilettici.  Confiderà- 
vo  inoltre  l’aridezza,  c  Cecità  della  lingua, 
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quale  non  {blamente  mi  dimoftrava  lo  flato 
delle  parti  efterne  ma  anco  delle  incerne .  Per 
rimettere  adunque  le  fibre  aride  e  rigide  , 
rallentarle  ,  e  reftituire  alla  malfa  del  fluido 
renduto  lecco,  quelle  parti  ballamiche  linfa¬ 
tiche,  mi  parve  appropofito  fervi  rii  prima  di 
fomenti  alle  piante  dei  piedi  ed  alle  mani, 
affinchè  rilaflate  le  parti  efterne  per  legge  di 
confenfo  fi  rilafl’affero  quelle  interne  membra- 
nofe  ,  ed  ancora  di  clifteri  di  fiero  di  Lat¬ 
te  con  un  poco  di  Miele  di  Spagna  ,  ca- 
taplafmi  all’  abdome  di  Malva  ,  e  femi  di 
Lino  cotti  gentilmente  nel  Latte;  ed  avendo 
per  mezzo  dei-  lavativi  due  volte  gettato  del¬ 
le  feccie ,  ritornò  nei  fenfi;  fubito  gli  diedi 
del  Latte  Vaccino,  allungato  con  una  terza 
parte  di  decozione  di  fiori  di  malva,  e  di 
Viole,  colle  quali  lunghe  bevande  riprefe  il 
primiero  flato  di  falute.  Simile  cafo  ho  ofler- 
vato  nella  Pratica ,  che  per  lo  {moderato  coi- 
to  accadde  ad  altro  giovane,  quale  fu  feli¬ 
cemente  curato  da  un  mio  Amico  col  medefi- 
mo  metodo. 

ANNOTAZIONE. 

A F finché  fenza  errore,  e  con  ottimo  fuc- 
celfo  fi  intrapenda  la  cura  di  qualche 
morbo,  dobbiamo  ufare  ogni  sforzo  per  cono* 
feere  le  caufe,  che  lo  fomentano,  e  faperle 
diftinguerc,  c  conofcere  ì  diverfi  effetti,  che 
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pollano  produrne  nella  macchina  noflra;  altri¬ 
menti  fenza  dubbio  veruno  nella  cura  dei 
morbi  cammineremo  cogl*  occhi  bendati  ,  e 
pefcheremo  in  torbide  acque  con  fommo  dan¬ 
no  dei  malati:  onde  a  quello  fine  il  latìniflimo 
Celfo  dille  (i). 

*  Certamente  ,  fé  la  cognizione  delle  cau- 
fe  è  neceffaria  in  tutti  i  morbi  ,  neceffarifli- 
ma  è  nella  cura  delle  convulfioni  .  Gli  An¬ 
tichi  ardifco  dire  (  ma  forfè  con  ragione)  piu 
diligenti  dei  moderni  avere  meglio  diflinto  le 
cagioni  delle  convulfioni  ,  e  mi  arreca  forn¬ 
irla  maraviglia  ,  che  a*  noftri  tempi  alcupi  , 
che  folamente  fi  fono  ufurpati  ingiuftamente 
il  titolo  di  Medico  ,  con  grande  iattanza  ne 
beffeggiano  la  loro  fomma  accortezza  ,  e  pe¬ 
rizia  .  Diflero  dunque  (  e  molto  bene  ) 
le  convulfioni  poter  effere  caufate,  o  da  ina¬ 
nizione,  o  replezione;  poiché  dalla  quantità 
dei  fluidi  ,  che  feorrono  per  li  canali  por¬ 
tandoli  al  cerebro  ,  fi  fepara  quel  fluido 
nerveo  d?  un*  indole  foctiliffima  ,  e  Jeggerif- 
*  Ama  deflinato  all*  efercizio  di  tutte  le  fun¬ 
zioni  del  corpo  noftro  :  onde  andando  al  ce¬ 
rebro  poca  ,  o  troppa  quantità  di  fangue ,  ne 
viene  maggiore,  o  minore  la  feparazione  del 
fuoco  nerveo  ;  quindi  dall  *  inanizione  ,  o  re- 

(i)  Js  reSè  curai  y  quem  caufa  origo  non  fallii ,  quia 
caufa  Invefligaùo  eiufque  primordia  &  occafio  in  affe¬ 
zioni  s  &  remedionm  cognitionem  ampli jjìmaw  deducimi* 
Nella  Prefaz .  pag.  3.  4.  e  5,  ed»  Leid • 
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plezione  dei  canaletti  desinati  a  portaro 
quello  fuoco  ncrveo  nelle  fibre  mufculari ,  ed 
in  ogni  parte,  anche  minima  del  corpo  ,  ne 
deriva,  o  la  minima  umettazione,  o  !'  are- 
feenza  di  quei  fteflì  canaletti  ;  onde  ripieni 
oltre  modo,  o  privi  della  giuda  quantità,  ne 
fuccede  ,  in  vece  di  quei  moti  regolati,  d&gP 
interturbati ,  ed  inordinati.  Sicché  le  caule , 
che  poffano  indurre  le  convulfioni  fi  devono 
riferire,  o  all*  inanizione,  o  alla  replezione  .  Il 
Savio  Ippocratc  lo  conferma  in  varj  luoghi  (i J 
dicendo,  che  per  una  copiofa  emorragia  ,  che 
efee  da  ciafcheduna  parte  può  caufarfi  la 
convulsione,  ed  il  fingulto  ;  facendoli  un  gran 
difpendio  sì  del  fluido  nerveo  ,  come  pure 
delle  altre  parti  fluide  .  Le  parti  folide  per 
T  innato  elaterio  ofeilìano  gagliardamente  , 
ed  irregolarmente,  non  correndo  per  li  pana* 
li  quella  quantità  neceffaria  di  fluido  per  po¬ 
terò  equilibrare  la  forza  del  folido  ofcillan- 
te  ,  e  quella  del  fluido  :  onde  i  folidi  liberi 
fi  contraggono,  e  fi  rilaffano  ,  e  con  più  ga¬ 
gliardezza  ;  e  ne  derivano  le  convulfioni  ;  e 
non  fidamente  fi  offerva  ciò  nei  morbi  ,  ma 
anche  nei  vivi  animali,  comp  ce  l8  atteltanp 

V  efpe- 

(i  j  Bffufo  fanguine  copto fo  convulso ,  ani  fingultus  ac- 
cedens  malum  •  Afer.  3.  fez.  5.  Care,  tom •  9.  pag.  195* 
e  af.  4.  fez*  cit.  tom .  cit.  Cari,  pag ,  1  p6.  e  af.$,fez.  7. 
Cari.  1.  cit.  pag.  29$,  ex  fanguinìs  profluvio  deliratio  % 
ani  edam  convulfio  malum,  e  nelle  G&ac,  Pranoz .  teff* 
33S.  Cari.  tom.  8»  pag.  871, 
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V  efperienzc  fatte  dal  Bagli  vi  coi  Tuoi  (  i) 
dotti  Amici,  tagliando  la  vena  di  un  vivo 
animale,  del  quale  ufcendone  in  copia  il  fan- 
gue  fopravvenivano  le  convulfioni  ,  che  tan¬ 
to  più  s’  accrefeevano ,  quanto  più  ne  ufeiva, 
ed  effendoci  rimafto  poco  fangue  arteripfo  fi 
faceano  gagliardiffime,  e  duravano  fino  alla 
morte  dell'  animale  .  Similmente  Ippocra- 
te  (i)  dice  che  una  gagliarda  purgazione,  o 
fia  fatta  coll*  elleboro,  o  con  altro  di  fimil 
natura,  le  convulfioni,  che  ne  derivano  fo- 
gliooo  edere  mortifere; e  quelle  fuppongono  un 
gran  difpendio  dei  fluidi  :  poiché  i  purganti 
fogliono  operare  in  guifa  tale,  che  irritano, 
c  vellicano  i  folidi,  anche  gli  oleofi ,  benché 
da  alcuni  vengono  reputati,  che  operino  ral¬ 
lentando  ,  irritano  nulladimeno  .  La  ragione 
(Iella  ce  lo  manifefla  mentre,  proviamo  ad 
inft illare  nei  noftri  occhi  una  goccia  d*  olio 
di  mandorle  dolci,  ne  vengono  collo  le  lacri¬ 
me,  quanto  più  negl*  inteftini  ,  eflendo  quelli 
arricchiti  dalla  natura  di  membrane  più  de¬ 
licate  ;  onde  gli  fteffi  clilteri  fatti  d*  acqua 

fem- 

(  i  )  Libr .  de  fibr .  Motrice  . 

(2)  Convuljio  ex  veratro  Utbaie  A f or.  i  •  fez •  5.  Cart • 
torn.  cit .  pag •  195.  e  af\  4.  fez .  5.  Cart.  tota,  cit .  pag. 
196.  qtt£  profuf*  purgazioni  convulfio ,  aut  fingultus  {uc¬ 
ce  dit  tu  al  un; ,  e  af.  25.  Uh.  7.  Cart .  tom.  cit •  pag.  303. 
A  medicamenti  pozione  convulfo  Utbaie  ;  e  lo  fteffo  confer¬ 
ma  in  vari  luoghi  come  nella  Coac.  pranoz»  te  fi*  $67.  Cart. 
tom.  8.  pag.  $85, 
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fempliee  titillano,  fatti  di  decotti  emollienti 
vellicano,  di  falini  mordono,  d’  acri  pungono, 
per  il  che  i  vali  eferetori  degl*  interini  irri¬ 
tati  s’  aprono  nei  loro  orifici,  che  fi  o (ferva¬ 
no  in  un  numero  per  cosi  dire  infinito;  ef- 
fendo  poi  quelli  aperti  tramandano  quei  flui¬ 
di  ,  che  contengono  ;  e  per  conprendere  la 
gran  copia  degli  umori ,  che  fi  evacuano  dal 
purgante,  fa  duopo  riflettere,  che  poflo  ful- 
la  fuperficie  della  lingua  un  grano  di  Zen¬ 
zero  induce  non  poco  fiufl’o  d’  umori;  quan¬ 
to  più  adunque  inghiottendo  alcune  oncie  di 
purgante  fe  ne  può  mandar  fuora  degl’  inte* 
fi  ini ,  sì  per  la  maggior  quantità  del  purgan¬ 
te,  come  per  il  lungo  tratto  inteftìnalc,  tutto 
vafculofo,  perforato  da  migliaia  di  forami  nu- 
letti ,  che  fono  i  termini  delli  vafi  eferetori, 
difefi  da  molto  muco.  Da  tali  verità  mollo  il 
Grande  Ippocrate  ci  divisò,  le  convulfioni, 
che  fopravvengono  ai  purganti ,  e  (fere  morta¬ 
li  .  Di  uguale  pericolo  fono  quelle  ,  che  fo- 
praggiungono  alle  ferite  (r)  ,  non  folo  per  1’ 
irritamento  indotto  nei  folidi,  e  (Tendo  appli¬ 
cato  al  corpo  1’  inflromento  acuto  ,  come 
pure  per  il  difpendio  dei  fluidi  :  poiché  il 
primo  ,  e  principale  fintome  ,  che  o (fervali 
dalle  ferite  è  1’  emorragia .  Se  qualcheduno 

ha 

(i)  Ippoerat.  af.  2.  fez.  5.  eart.  tom.  cìt.  p<?£.  ijp;. 
vulneri  fuccedens  ccnvulfio  Utbaie  ,  e  nelle  Coac.  pian, 
te/l.  50 6.  Cart.  tom.  8.  pag.  8S2.  t  teft. 351.  pag.  871. 
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ha  (offerto  lunghe  vigilie  (r),  fé  ha  bevuto 
liquori  fpiritofi  ,  fe  ha  prefa  medicamenti 
calefacienti,  fe  ha  viaggiato  per  luoghi  cali- 
di,  ed  in  tempo  efiivo,  fpeffe  fiate  fono  ac¬ 
cadute  le  convulfioni,  e  pericolofe,  come  rac¬ 
conta  il  Sig.  Pafcoii  (2) ,  che  un  Religiofo 
per  T  applicazione  nell*  ore  più  fervide  in- 
corfe  in  una  convulfione  cinica  ,  non  per  al¬ 
tro  ,  che  per  il  gran  dispendio  delle  parti 
umide  ,  divenendo  più  veloci  gli  (piriti  ,  ed 
aridi  i  filamenti  nervei  .  Somigliante  caufa 
fuppongono  quelle  convulfioni,  che  fono  fo¬ 
mentate  dagli  fpicoli  acri  falini,  e  mordicanti, 
dei  quali  ne  è  pregna  la  mafia  degl*  umori,  o 
nati  per  una  interna  caufa,  oppure  retroceden¬ 
do  qualche  acre  materia  dall’  efterno  del 
corpo ,  come  oflcrvafi  giornalmente ,  e  1’  of- 
fervò  Ippocrate  (3)  . 

Arefcenza  pure,  c  liceità  nei  folidi  ,  e 
difetto  delle  parti  umide  ,  e  balfamiche  ne¬ 
gli  umori  fuppongono  quelle  convulfioni,  che 
ìbpraggiungono  ad  una  gagliarda  febbre,  negli 

B  adul- 


(1)  Sez.  2 .  af  3.  Cart .  tom.  pag.  42. 

,(i)  Rifpofie  ad  alcun*  confi  pare,  1.  Edif*  Roman,  pag. 
158. 

(3)  Quibus  fune  in  ulceribus  tumorcs  confpicni ,  ii  non 
admodum  convelluntur ,  ant  infamane  :  bis  vero  repente 
evanefeentibus ,  fiqnidetn  poflica  parte  fatfum  fit ,  convnl- 
fioncs  5  i;  tetani  acci  dune ,  Af.  65.  fez.  5.  Cari,  t .  citm 
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adulti ,  quali  tutte  fogliono  efiere  per  V  or* 
dinario  funefte  (i)  . 

Non  così  pericolofe  ofl'ervanfi  quelle  ,  ,.l 
che  foprawengono  ai  fanciulli  febbricitanti  , 
effendo  quelli  di  temperamento  umidiffimo  ,  , 
come  faviamente  decorrono  il  Sig.  Narri  (i)  | 
cd  Ecqueto  (3),  fupponendo  più  torto  ripieni 
i  canaletti  neryei  ,  che  aridi  ;  lo  che  con* 
ferma  Xppocrate  ($)>  e  Foefio  appreffo  Prqfpe- 
ro  Alpino  (5)  diffe,  volendoci  fare  avvertiti  ,  , 
che  doviamo  in  tal  ca fo  mettere  in  ufo  quei 
rimedi,  che  accrefcano  1*  elaterio  al  li  iolidi , 
c  liberano  i  canali  dal  troppo  umore  ,  e  con¬ 
fumano  la  grande  umidità  ,  quali  convulsioni 
fi  devono  attribuire  alla  replezdone  ,  come 

pure 

(1)  Convitinone  s  curn  febri  acuta  pernici  e  m  denunciane ... 
Af.  1  3,  fez*  7.  Care,  torti»  cit .  pag •  2 98*  A  vehementibus 
etrdoribuSy  convulso  9  a  ut  tetanus  »  malum ,  e  af.  66.  fez. 
4.Cart.  pag%  171.  pò.  cit.  In  febribus  acutis  conyulftones  „ 

&  vebementes  circa  vifeera  dolores  malum  :  conferma  lo 
fiejfo  nelle  Coac.  teft .  35 6 «  Cari.  tom.  8.  pag.  87 1.  e  teft • 
270. ,  pag.  86 7.  e  nel  teft.  485 .Cart.  pag.  880*  In  furio- 
fts  convulso  accedens  dijftpationetn  ftgnificat .  Poftdocreon 
quoque  tertìo  die  conyulfione  correptus ,  caler  non  delin • 
quebat ,  decimo  oliavo  mortane  eft.  Libr.  i«  Epid.  tex. 

4 6.  egrot.  4 6.  Cart .  tom.  9,  pag *  5  69. 

(2)  Trace,  dei  Morb.  acut •  fanciulli  cap.  i. 

(3)  veduta  della  Med.  p.  2.  cap.  del  di  ver f  me* 
$od.  di  Medie*  per  t  età. 

(4)  Convulfto  in  febre  contingens  perniciofa  ,  minimi 
vero  in  pueris  ,  nelle  Coac<,  teft .  3569  Cart .  tom»  8.  p .  871. 

(5)  Si  pueris  fpafmus  ftt  ,  ignem  fac  1  dei  Prefagi 
della  Vita ,  e  morte  degli  Jnfer.  cap,  delle  Convfdfion. 


*9 

pure  quelle  ,  che  accadono  nei  corpi  degli  a« 
dui  ti  ,  dove  regna  o  abbondanza  di  umori  , 
o  lenti ,  craffi,  pi tuitofi ,  come  nei  corpi  flem¬ 
matici,  e  di  fibra  flaccida ,  che  menano  una 
vita  oziofa  ,  e  che  fi  dilettano  di  molti  ci¬ 
bi  ,  che  poffono  produrre  vifeofità  negli  umo¬ 
ri  ,  e  quelle  ancora ,  che  /accedono  nei  tempi 
umidi,  e  quando  foffiano  i  venti  auflrali  ,  c 
per  infinite  altre  caufe  ,  che  per  la  brevità 
del  tempo  non  mi  è  permeilo  d  efori  vere.  So¬ 
lamente  vorrei,  che  (lederò  accorti  i  princi¬ 
pianti  ad  indagare  nelle  convuifioni  le  mini¬ 
me,  c  minime  circoftanze,  che  a  prima  vi¬ 
lla  fembrano  di  poco  conto  ;  ma  fe  atten¬ 
tamente  fi  efaminano,  quanta  utilità  arreca* 
no  nella  felice  cura  ;  fe  quelle  fi  deprezza¬ 
no,  oh  quanti  ne  perifcono!  L*  efperienza  mi 
muove  a  così  parlare,  non  già  idea  fuor  di 
ragione,  e  come  alle  volte  accade,  che  in~» 
un  morbo  la  convulfione  fuol’  edere  caufata 
da  replezione  in  un  tempo  ,  in  altro  poi  da 
inanizione,  la  cura  della  quale  differifee  dall* 
una  ,  e  1*  altra  :  Ippocrate  ce  ne  lafciò  un 
efempio  (i)  ,  volendo  con  ciò  dire,  che  fe  V 
Ileo  non  ha  febbre,  è  fegno  chiaro,  che  la 
materia,  che  fomentava  una  tal  paffione,  en¬ 
trata  nei  vafi  ,  1*  oftruifee  ,  e  per  confenfo 
ne  viene  1*  oflruzionc  dei  canali  nervei  ,  di 
modo  che  1*  oftruzione  non  ha  origine  da  ai- 

fi  %  tro  , 

(i)  Ah  Ileo  vovùtus ,  &  pngultus ,  vel  convulso,  yel 
delirium  tnalum  ,  Af,  io,  fez*  7,Cart»  tom .  cit*  pag.  2^7. 
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tra  ,  fc  non  che  dalla  replezione  :  fe  poi  all* 
Ileo  ne  vien  congiunta  una  gagliarda  febbre, 
allora  è  quando  per  il  tamia  attrito,  e  calo¬ 
re,  diventando  aridi  i  folidi,  e  fecca  la  malfa 
dei  fluidi,  ne  viene  V  arefcenza  dei  vali  ner- 
vei ,  ed  allora  ha  origine  da  inanizione.  Pri¬ 
ma  che  adunque  il  Medico  fi  accinga  alla  cu¬ 
ra  delle  convulfioni ,  deve  efaminarne  le  cau¬ 
le  .  Il  Savio  Galeno  tutto  ciò  ce  V  infe- 
gna  (x),e  lo  fteffo  conferma  Ippocrate  (i)  , 
In  quei  corpi  pertanto,  nei  quali  le  con- 
vulfioni  fono  fomentate  da  reptazione,  Y  iftelfo 
moto  della  macchina  umana  ce  ne  dà  il  ve¬ 
ro  metodo,,  ed  Ippocrate  diligentiffimo  o /fer¬ 
va  tor  e  della  medefima  ce  lo  deferire  (3) .  Poi¬ 
ché 

fi)  In  convulfis  haud  difficile  inventa  fuerit ,  ut  rum  ah 
mriditate ,  qua  humìrfa  fubftantia  penuria  ,  &  evacuano  » 
nn  ab  humoris  plenitudine  ,  qua  penuria  contraria  efl  ; 
ftam  cum  fiat  convulfio  à  labori  bus  ,  vi  gì  Iris ,  if  fame  ,  & 
arida  ?  &  eafiuante  febre  9  quaiem  in  pkreneticis  videre 
tft ,  canfa  ejus  aviditatem >  ir  evacuatìonem  oportet  urbi- 
trarii  at  temolento,  &  otnnino  pieno  bomini  &  et  io  de¬ 
genti  contrarìum  effe  II  um  convulfioni  c  a  tifa  m  effe  rationi 
par  eft  ,  atqoe  evacuationi  contraria  e  fi  re  pie  ti  &  ,  nei  luoghi 
affetti  cap,  8 ,  della  origine  dei  nervi  ,  e  delle  convulfioni 
Care,  tow,  7*  pag,  4 35.  Ippocrat,  Lib ,  della  Nat*  degli 
Uomini  cap ,  1.  pare ,  . 2 •  Cart.tom ,  3.  pag,  89. 

(2)  Lib.  della  Nat,  dell  Uomo  cap,  it  par.  2.  Care « 
tatti,  3, 

(3)  Convt/ìfionem  fobie  febris  acuta ,  qua  prius  non  ad-* 
«rat ,  cut  fi  prius  adfuit  ingravefeens  :  confert  antem  , 
&  urina  vitrea  copiofus  pertrmfitus ,  &  alvi  fiuxio ,  & 
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che  quella  materia;  che  i  va  fi  oflruifcc  col 
moto  accrefciuto  circolando  fi  può  digerire  * 
ed  efpellerfi  ;  la  febbre  poi  effendo  un  moto 
accrefciuto  sì  del  folido  ,  come  del  fluido  per 
il  troppo  attrito  ,  c  calore  nell*  augumento  di* 
gerifce  quella  materia  produttrice  delle  con- 
vulfioni  ,  nel  tempo  poi  della  remiflìone  fi  e- 
fpelle  dagli  emuntori  del  corpo  ,  o  con  fudo- 
ri  ,  o  altre  evacuazioni  :  per  il  che  i  favi 
Trattici  nella  mancanza  di  un  tal  moto  foglia* 
no  eccitare  una  febbre  artificiale  per  mezzo 
di  vefficatori,  fcarificazioni ,  frizioni  ,  calefa¬ 
centi  ,  aromati,  e  firnili  ,  quali  non  curano 
per  fpecifica  virtù  la  convulfione,  come  mol¬ 
ti  han  voluto,  ma  perchè  irritando  i  folidi 
accrefcano  1*  azione  dei  medefimi  (i)  contro 
i  fluidi,  come  di  quelli  contro  i  folidi,  e  co* 
sì  digerirono  ,  ed  efpellano  per  il  moto 
crefciuto  la  materia  . 

Ma  per  il  defiderio  che  ho  della  falute 
degl*  infelici  malati  non  poffo  fare  anime- 
no  di  non  avvertire,  non  dico  i  Maeftri,  ma 

B  3.  i  Pria- 

fcmnus  :  CGnvulfìones  autem  derepente  Qrtas  febris  folvit  ^ 
&  alvi  fluxus ,  nelle  Coac ,  prenoz .  Text .  358.  Car,  tom, 
pag.  871.  e  872.  e  Af \  57.  Jez.  4.  Cart.  t.  9.  pag .  171* 
Convulfioni ,  aut  tetano  laboranti  febris  facce dens  mov 
bum  folvit ,  lo  conferma  lib  delle  Giudicaz.  cap  7»  Car t» 
tom.  8.  pag.  373.  e  nel  tefl<  531  .Cart.  pag.  883.  convul - 
fionis  fi  menfes  in  principio  apparuerint  ,  febre  non  acce »* 
dente  folutio  fit  • 

(1)  Gorter ♦  Med .  Ippocratica  nel  Comm.  deir  Afor. 

Ut.  2. 
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i  Principianti  ,  a  non  dovere  in  fi  mi  li  cali 
eccitare  troppo  moto  per  efpellere  una  tal 
lenta  materia  ,  che  in  vece  d8  evacuarla,  fof- 
fogando  ì  vafi ,  la  caccieremo  in  qualche  par¬ 
te  ,  per  cui  fe  ne  vedranno  gravi  pericoli  , 
ed  il  più.  delle  volte  anco  la  morte  .  Veddi 
io  curare  da  un  certo  Medico,  (  che  per  non 
apportargli  difcredito  paffo  fiotto  filenzio  )  ti¬ 
no  convulfo,  di  temperamento  pi  cui  Co  fio,  fri¬ 
gido  ,  polli  laffiffimì  ,  ed  altri  fiegni  ,  che  di- 
mofiravano  un  languidilfimo  moto  ,  ed  una 
gran  copia  di  materia  lenta ,  con  quei  rime¬ 
di  ,  che  fogliono  eccitare  ,  ed  accreficere  il 
moto  circolatorio  ;  ma  volendo  fretcolofia- 
mente  liberare  il  corpo  da  quella  materia  9 
non  contentandoli  ,  che  nei  primi  giorni  a* 
vea  il  malato  acquiiìaco  un  polfo  competen¬ 
te,  il  colore  del  vifo,  che  di  pallidiffimo  e- 
ra  divenuto  rolTeggìante  ,  V  orine  colorite,  c 
che  fudava  con  alleggerimento  dei  fintomi  : 
non  citante  con  tali  indizi  di  miglioramen¬ 
to  volle  pertinacemente  feguitare  ad  accre- 
fcere  il  moto  ,  di  maniera  che  foppreffogli  il 
fudore  ,  fe  ne  morì  apopletico,  ed  avendo  a- 
perto  il  di  lui  cadavero  trovai  la  dura  me¬ 
ninge  ripiena  da  per  tutto  di  una  linfa  tena¬ 
ce,  e  vìficida» 

Al  contrario  però  fe  tal  morbo  provie¬ 
ne  da  aridezza,  e  fipafimo  dei  fiolidi,  liceità 
degli  umori  ,  fe  il  malato  è  di  un  arido 
temperamento,  biliofo,  c  gracile,  e  che  fo¬ 
no 


ho  precedute  caufe  che  hanno  avuto  poffa 
di  fpogliare  la  mafia  dei  fluidi  di  quella  lin* 
fa  neceflaria  ,  e  rendere  gli  fpiriti  fervidiffi- 
mi^  tanto  nelle  convulfioni,  quanto  nella  E« 
pileflìa  ,  e  Parafili,  lafcìati  da  parte  quei  ri- 
medi  ,  che  poffano  arrecare  il  difpendio  dei 
fluidi  ,  ed  accrefcere  nti  foiidi  il  moto  ;  de- 
vefi  avere  avanti  gli  occhi  quel  detto  dei  Savi 
Galeno  (ij,  ed  Ippocrate  (2),  e  che  1*  unico 
fcopo  fia  il  reftituire  la  linfa  perduta  ,  i  fall 
irritanti  in  parte  dilucri i  >  in  parte  invagi¬ 
narli  ,  e  le  aride  fibre  umettare  ,  e  rallenta¬ 
re  ,  facendo  ciò  con  replicata  dofe  d”  olio 
di  mandorle  dolci  ,  con  lungo  ufo  dell2  acque- 
appropiate  ,  con  brodi  ,  fattivi  bollire  gran* 
chi  ,  bagni  ds  acqua  dolce,  lunghe  bevute  di 
fiero  di  Latte,  e  fi  m  i  li  -  E  fe  tali  cofe  o  non 
gioveranno  ,  o  non  faranno  fufficienti  ,  co¬ 
mecché  non  fono  efficaci  *  anzi  di  ninna  uti¬ 
lità  quelli  arcani  fpecìfici  decantati  dagli  Em¬ 
pirici  ,  devafi  ricorrere  all9  ufo  fpecifico  del 
Latte  ,  e  particolarmente  fcegliere  V  afinino 
per  dilavare  le  membrane  ,  invaginare  i  fiali  , 
e  poi  dopo  qualche  tempo  l9  umano,  per  effe* 
re  affai  uniforme  alla  noffra  natura  ,  con  di¬ 
minuire  lentamente  al  malato  gli  altri  ci¬ 
bi  a  fegno  tale  *  che  poffa  nutrirfi  di  fo¬ 
li  4  lo 

(1)  NelLib.  de  dì  fieri  afcrìtto  a  Galeno  Cai  t,  tom .  1 
1013. 

(2)  Medicinam  effe  adietfioneffl ,  &  detrattitnem ,  Lub* 
dei  Fiat,  cap,  1,  nei  fine  Cari,  tom ,  6 .  pag*  214, 
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10  Latte.  Giova  però  far  precedere  all1 2 * * * 6  ufo  di 
quello  un  mite  purgante  ;  affinchè  le  pri¬ 
me  ftrade  imbarazzate  non  turbino  nè  cor¬ 
rompine  il  Latte  ,  con  darli  ancora  di  tem¬ 
po  in  tempo  qualche  polvifculo  afforben- 
te  .  Se  poi  lì  vuol  prefcrivergli  di  quello 
craffo  ,  e  pingue,  come  di  Vacca,  o  li¬ 
mili  ,  deefi  mifchiare  il  Sapone  Veneziano 
in  gìufta  quantità  :  poiché  avendo  quello  un 
principio  falino  fido  ,  ed  ©ledo  intrinfeca- 
mente  unito,  penetrando  nelle  parti  Graf¬ 
fe  del  latte  con  difìolverle  ,  nè  impedifee^ 
la  coagulazione,  e  può  facilmente  ìnfinuarii 
nei  minimi  vali  ,  e  feiogliere  la  mafia  degl* 
umori  rendu ta  feeca  ,  e  V  efperienza  ne  ha 
dime ft rati  effetti  mirabili  . 

E  benché  maltìflirni  Autori  dicano,  che 

11  latte  Ila  nocivo  alla  teda  fi)  e  Galeno  (i) 
ed  il  Sig.  Bagli vìo  raccontano  (i)  che  uno  e- 
rudito  uomo  efièndoli  fervilo  in  gran  copia 
del  Latte  fofferfe  un  gran  fvolgimento  di 
bocca  con  tendone  dolorifica  dei  mufcoli  del 
colio  ,  e  di  tutto  il  corpo  ,  pur  non  o dante 

par- 

(1)  Paol .  E  ghie  t*  cap .  86,  Qribafi  Colle  tt .  Medie ,  Li  li, 
13.  cap .  21, 

(2)  Lac  non  e  fi  apttm ,  nifi  qui  corpus  habeat  admodnm 

validum  :  delle  facoltà  degli  Alimenti  cap.  8.  Cari,  tom»  1  3. 
pag.  27  9.  e  nel  Lib .  della  dijfoluz,  contiti .  aferitto  a  Ga - 

leu.  cap.  i.Cart .  tom .  <5*  159.  Doglio  Lib .  2.  Behrenj l 

fez*  2.  cap .  11.  nutn .  4. 

(?)  Pm/.  Med*  Lib,  11. 
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parlare  intefero  di  quei  morbi  di  teda  ,  per 
cui  noi  fopra  abbiamo  detto  non  effer  utile  1* 
ufo  del  Latte  :  onde  faviamcnte  il  Bone- 
to  (i)  nella  Parafili  cagionata  da  aridezza  * 
loda  il  Latte,  e  la  dieta  lattea;  e  finalmen¬ 
te  può  confermare  il  noftro  detto,  e  V  efpe- 
ricnze  fatte  ,  c  1*  offervazionc  mirabile  rife¬ 
rita  dal  Dottore  Smith  (2),  e  dal  Dottore 
Cheyne  (3)  in  oceafione ,  che  dimoftrando  ’ 
che  il  Latte  ,  e  la  vena  fanno  un  ottimo 
nutrimento  mantenendoli  i  noftri  umori  in 
buona  temperatura,  riferifcono,  che  un  certo 
Medico  era  da  lungo  tempo  tormentato  da 
mal  caduco  ,  e  che  gli  attacchi  erano  meno 
violenti  a  mifura  di  quel  che  egli  meno  man¬ 
giava  .  Abbandonò  finalmente  tutti  i  liquo¬ 
ri ,  bevendo  acqua  folamente  ,  e  cibandofi  di 
foli  -vegetabili,  di  modo  che  fempre  fi  dimi- 
nummo  di  forze  gli  attacchi  ,  e  venivano 
piu  di  raro.  Vedendo  poi  che  quefii  alimenti 
gli  cagionavano  dei  flati,  fi  ridufle  a  vivere  di 
folo  Latte,  bevendone  una  pinta  la  mattina, 
due  a  mezzo  giorno,  un*  altra  la  fera  ;  così 
vide  per  lo  fpazio  di  anni  14.  fempre  vigo- 
rofo  ,  e  robufto  fenza  il  minimo  incommo- 
dolche  finalmente  poi  morì  di  pleuritide  ? 
c  ciò  anche  viene  confermato  dal  Dottore 
Cook  .  Che 

(1)  Vratt .  tom .  i.§.  14 ,foL  150. 

(1)  Tratt .  delle  virtù  Med.  deli  acqua  foL  45.  e  46» 
cap .  regole  per  conferì \  la  fanit, 

(3)  Tratt.  della  Gotta  ediz ,4,  p.  184, 


Che  poi  il  Latte  fia  nocivo  nei  dolor! 
di  teda  fecondo  gli  oracoli  d*  Ippocrate  fi), 
non  bifogna  neppur  negare  la  virtù  di  un  ta¬ 
le  rimedio,  offervando*  che  in  molti  cafi  ha 
operato  prodigiofamente,  e  particolarmente  in 
quei  dolori  di  capo  affai  inveterati,  come  fpe- 
cialmente  in  quei  ,  che  fono  fomentati  da 
una  grande  acredine  d*  umori  ,  come  fe  ne 
potrebbe  apportare  moltiffimì  efempi  ,  fe  il 
tempo  non  fotte  per  mancare  . 

In  alcuni  cafi  però  non  nego,  che  be¬ 
vuto  fuole  arrecare  grave  danno  ,  nella 
maggior  parte  poi  fi  è  fperinientato  giove¬ 
vole  ,  mitigando  almeno  la  ferocia  del  do¬ 
lore  ,  attratto  dalle  narici  ,  relaffando  la 
membrana  Scheneidiana  ,  e  per  confenfo  cf- 
fendo  una  produzione  delia  dura  meninge  , 
allentandoli  parimente  ,  fi  diminuì  fc  e  il 
dolore  .■ 

Ma  fe  qualcheduno  domanderà  ,  chi 
mai  motte  il  Grande  Ippocrate  a  proibi¬ 
re  l9  ufo  del  Latte  nei  dolori  di  Teffa  ;  a 
ciò  fi  rifponde  ,  che  il  dolore  di  capo  ef- 
fendo  frequentemente  caufato  da  una  gran 
copia  dì  fangue  ,  che  dalle  parti  inferiori 
và  al  cerebro,  e  riempie  oltre  modo  i  vali, 
ne  urta  le  parieti,  inducendone  quella  moietta 
fenfazione  ;  in  tal  cafo  il  Latte  ,  fommini- 
Arando  un  copiofo  alimento  ,  fa  che  fi  ac¬ 
ere¬ 
ti)  Afor»  64.  fez*  5 «  Cari.  Som  xm.  pag0  237.  238* 
e  239. 
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crefca  la  quantità  del  Sangue  ,  per  il  che 
fi  augumenta  la  caufa  del  dolore  ,  e  perciò 
Ippocratc  lo  proibì  ;  ufo  per  altro  degli 
Antichi  ,  che  di  quella  caufa  ,  che  era  la 
piò  frequente  ,  di  elfa  ne  prefcrivevano  i  ri¬ 
medi  ,  che  giovavano ,  e  nuocevano d’  on¬ 
de  ne  nafce  ,  che  gli  Aforifmi  del  Grande 
Ippocrate  non  fi  devono  prendere  fecondo  il 
fenfo  letterale ,  ma  è  neceflario  un  grande 
Audio  ,  e  pratica  per  faperli  adattare  :  quel 
Grand’  Uuomo  parlò  aforifticamente ,  nè  da 
tutti  può  efl'ere  intefo,  fe  non  dopo  lunghe  , 
e  diligenti  offervazioni  .  - 

Avvertiti  bramerei  ,  che  fodero  i  Letto¬ 
ri  ,  che  prefcrivendofi  1'  ufo  del  Latte  nelle 
convulfioni  ,  Epileffia  ,  ed  altri  morbi  di 
Tefia  ,  non  ho  giammai  intefo  prefcriverlo 
così  aflolutamente  ,  facendo  dì  meftiero  va¬ 
riarlo  fecondo  le  particolari  circoftanze  :  co¬ 
me  per  efempio,  fe  nelle  convulfioni  fenza 
febbre  indotte  da  un  gran  difpendio  fatto 
degli  umori,  e  di  acredine,  il  Latte  fi  può  da¬ 
re  fchietto:  nelle  convulfioni  poi,  che  vengono 
nelle  febbri  per  fonima  aridezza ,  non  fi  deve 
dare  femplice,  ma  allungato  coll’acqua.  Ho 
intefo  però  tutto  ciò  preferivere  fecondo  la 
varietà  delle  circoftanze  ,  che  può  ,  e  deve 
il  Prudente  Prattico  confiderarc . 


ISTO- 


zi 

ISTORIA  III. 

Del  dolore  dell’  Orecchio. 

UN  certo  Antonio  Zooad  di  nazione 
Francefe  avendo  viaggiato  dalla  Città 
d’  Orleans  fino  a  Roma  nei  tempi  e- 
Itivi  ,  giunto  in  quella  redo  forprefo  da  un 
fiero  ,  c  gagliardo  dolore  d’  orecchio,  per  il 
quale  non  potea  in  verun  conto  dar  quiete 
al  Tonno  ,  unito  con  un  continuo  dolore  di 
capo  .  Fà  neceffitato  il  mcdefimo  chiamare 
un  Medico  ,  quale  tolto  gli  fece  cavar  fan* 
gue,  e  di  poi  inltillare  dell’  olio  di  mandor¬ 
le  amare  ;  ma  tutto  ciò  fu  inutile  .  Final¬ 
mente  appaltandoli  un  continuo  fomento  di 
latte  a  poco,  a  poco  fvanì  il  dolore  . 

ANNOTAZIONE. 

MOlti  lodano  1’  ufo  del  Latte  nei  dolori 
d'  orecchio  ,  e  fpecialmente  i  vapori 
di  quello,  oppure  una  vellica  ripiena  del  me- 
defimo  ,  cottevi  dentro  erbe  emollienti  (ij  , 
e  Boneto  (z)  molto  loda  il  Latte  di  Don¬ 
na, 

(i)  Hoffmtnn.  pare.  3.  taur-  p.  fezion.  2.  cap.  u„ 
del  dal.  otalgi  della  cur.  §.  1.  2.  &  3. 

(2)  Prati,  tom.  1.  del  doler,  dell'  orecchio  §.  18.  f. 
198. 


na,  ed  anche  Ippocratc  Io  dice  (i).  Il  fare  in- 
{fidare  il  Latte  tiepido  nell*  orecchio  ,  o  ri¬ 
cevere  i  fumi  di  quello  ,  certamente  è  un 
rimedio  affai  proficuo  :  poiché  rallenta  la 
membrana  crefpata,  che  ìnvefle  1*  orecchio  , 
Ja  quale  per  edere  fortemente  attaccata  all* 
offeo  meato  auditorio  ftà  tenfa  ,  cd  è  lecca  ; 
ma  non  giova  in  ogni  dolore:  lafciando  poi 
da  parte  le  tante  caufe  ,  che  poffaoo  fomen¬ 
tare  detta  padione  ,  cioè  una  materia  retro- 
pulfa,  uno  dagnamento  in  quelle  parti  ,  per 
confenfo  negli  Ipocondriaci,  ed  altro,  che 
il  vero  Medico  metodico  è  obbligato  diftìn» 
gucre,  e  confederare.  Diftinguiamone  due  fo¬ 
le  ,  giuda  Paolo  Egineta  (i)  :  la  prima  da 
una  atonia  delle  parti  ,  reladazione  ,  (lagno 
di  materia  ,  e  quella  dice  ,  che  fi  deve  cu¬ 
rare  con  calefacienti,  olio  di  ruta,  laurino  > 
riardine  ,  c  fimili  ,  che  per  la  diverfità  del¬ 
le  caufe  convengono  :  1*  altro  ,  che  proviene 
dalla  troppa  duratura  delle  fibrille  nervee  di 
quella  membrana;  c  per  1*  eccedente  aridez¬ 
za  ,  o  irritazione  di  eda  ;  allora  conviene  il 
Latte  muliebre  ,  o  altro  ,  mefcolato  colla 
chiara  dell*  uovo,  o  con  altro  fedante  .  Giuda- 
pnente  il  Valìefio  (3)  dice  che  devefi  leufare 
Ippocrace,  quale  non  didinfe  nè  cauta,  nè  do¬ 
lo- 

fi)  Si  auris  dolente  Latte  utatur .  Libr.  2,  degli  Epi~ 
dern.Jez.  5.  Care,  tom.  9.  pag.  187.  te  fi.  5. 

(2)  Lib,  7.  litt.  7»  cap .  del  dolore  dell 9  orecchio . 

G)  Nelli  Commenti  dei  Libr*  Epidemici  tefit  citar. 
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Jore,  ma  probabilmente  avrà  voluto  parlare 
del  dolore  proveniente  dall’  ardore  ,  e  dall' 
infiammazione  . 

ISTORI  A  IV. 

Dello  Starnuto. 

UNa  certa  Donzella  avendo  pollo  den> 
ero  una  fcatola  de  peperoni  pelli,  gli 
diede  ad  odorare  ad  un  fanciullo  d* 
anni  nove  .  Incominciò  immediatamente  a 
fìarnutire  ,  che  nello  fpazio  d’  un’  ora  ftar. 
nutì  dugento ,  e  più  voice  ;  gli  fù  applicata 
alle  narici  dell’  acqua  fredda ,  e  per  lungo 
tempo  viè  più  crefceva;  mentre  à  forte  paf- 
fando  io  da  quel  luogo  ,  (limai  proprio  ri¬ 
medio  il  fargli  attrarre  dalle  narici  del  Lat¬ 
te  tiepido  ,  quale  nello  fpazio  di  mezz’  ora 
ne  produffe  la  guarigione. 

annotazione. 

LO  Starnuto  è  una  convulfione  delle  me¬ 
ningi ,  fpecialmence  della  dura  (i)  , 
fuccede  quante  volte  le  fibre  interne  troppo 
ofcillano  ;  irritati  che  fono  gli  apici  dei  ner¬ 
vi  nudi  del  quinto  paro  ,  che  inveftano  da 

per 

(0  B figlivi»  Libr  t.  della  fibr.  Motrice ,  capìt.  della 
Mirabile  Prtpag,  sfcill.  delle  fibr » 
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per  tutto  la  membrana  Scheneideriana  nelle 
narici  fi)  ,  convellefi  tutto  il  corpo  per  T 
irritazione  comrounicata  ai  nervi  vicini  .  Il 
Latte  attratto  dalle  narici  ,  o  folo  ,  o  con.» 
qualche  decotto  emolliente  fuol  effere  à  gui- 
fa  d’  incaotamento  ,  fedando  quelle  convul- 
fioni ,  ed  irritazioni ,  come  parimente  ancora 
1’  olio  di  mandorle  dolci  ,  il  burro  non  fa¬ 
lato  .  Lo  fperimentò  efficace  il  Boeerave  in 
un  Maeffro  di  fcuola  ,  dilettante  di  rofe  , 
quale  avendo  odorato  una  refa  pregna  di 
polvere  d’  elleboro ,  offertagli,  da  un  petu¬ 
lante  fanciullo,  foffriva  veementi  ffarnuti  ,  e 
convulfioni ,  per  i  quali  pareva  vicino  a  mor¬ 
te  (z)  .  Ma  per  giovare  il  Latte  ,  e  limili 
demulcenti,  bifogna,  che  Ila  lo  ftarnuto  in¬ 
dotto  da  qualche  irritante  efterno  intrufo 
nelle  narici ,  altrimenti  non  fuol  apportare  al¬ 
cun  giovamento  ,  come  nel  muco  acre  ,  (la¬ 
gnato  nella  membrana  fuddetta  fecondo  il 
parere  del  Sig.  Haller  (3)  • 


ISTORIA  V. 

Dell’  Oftalmia. 


N  Fanciullo  figlio  di  un  Fornajo  i tu 


Roma  ,  foff’erendo  una  fecca  Ottal- 


mia , 


(1)  Ermann .  Boerav •  Inflic,  Med .  del ?  olfatt.  §.4P& 

(2)  Loc.  eie.  e  nel  cTratt.Jeurep.  §.  iip7* 

(3)  JJloria  dei  Morbi  di  Vratisl.  annt  1750. 


3* 


mia,  avea  provato  molti  rimedi  lenza  alcun 
giovamento,  cioè  vari  colliri  ,  fcarificazioni , 
velficatori;  ma  finalmente  una  Vecchiarella  , 
quale  altre  volte  era  fiata  prefente  a  veder* 
mi  curare  tal  male,  volle,  che  fi  inftillaffe 
nell’  occhio  del  Latte  di  Donna  continua- 
mente  dalla  mammella ,  quale  per  due  gior¬ 
ni  avendolo  ufato  ,  reftò  Ubero  affatto  dal 
male  . 


ANNOTAZIONE. 


Olti  rimedi  certamente  vengono  loda- 


XtJL  ti  ,  e  fpecialmente  infinità  di  colliri  ; 
ciafcuno  loda  il  fuo  ,  ma  di  neffuno  fe  ne 
prova  felice  1*  efito  .  Nè  vi  mancano  Uomi¬ 
ni  Eruditi,  quali  piuttofto  danno  fede  a  que- 
fii  Ciarlatani  ,  che  ad  un  vero  Razionale 
Medico  ;  ma  alla  perfine  reità  feoperta  la  lo¬ 
ro  impoflura  ,  come  accadde  ad  uno ,  che  a 
forza  di  ciarle  avea  cavato  di  fotco  per  tan¬ 
ti  colliri  mille  fiorini  :  e  non  efiendofi  ve¬ 
duto  buon’  dito  fu  ammazzato  a  furia  di 
verghe  (i).  Trovali  però  fra  gii  fpecifici  topi¬ 
ci  il  Latte  recente:  non  è  impegno  il  lodar¬ 
lo  ,  ma  1’  efpsrienza  a  dir  ciò  ci  confina- 
ge  .  Il  miglior  però  è  il  Latte  di  Donna  , 
tolto  cavato ,  e  potendoli  avere  infialato  dal¬ 
la  fteffa  mammella  ,  mitiga  1'  ardore,  umet¬ 
ta  gli  fquallidi  occhi  :  con  dover  però  av« 


ver- 


fi)  Rie  dìine  Unte  Medicinali  ami,  *  <5j>4* 


ver  tire ,  che  rimcttendofi  quello,  non  fi  deve 
molto  tempo  lafciarlo  nell*  occhio  dolente  ; 
poiché  per  1*  edo  dell*  infiammazione  ,  ed 
ardore  fi  può  corrompere  ,  divenire  acrimo- 
niofo  ,  e  notabilmente  offendere ,  ma  dopo 
un  breve  fpazio  di  tempo  devefi  afeiugare 
con  fino  panno  ,  e  nuovamente  rimetterve- 
ne  (f).  Ed  Avicenna  faviamente  vuole,  che 
fi  ripeta  ogni  ora  (2)  .  Galeno  in  tal  morbo 
un  grande  ufo,  e  dima  avea  di  tal  rimedio  ; 
onde  diffe  (3)  .  Aezio  però  non  (blamente 
difprezza  un  rimedio  per  altro  utiliflìmo  , 
ma  anche  lo  condanna  per  dannofo  ,  ed  ec~- 
dbne  le  fue  parole  (4) . 

lo  certamente  ,  dante  le  frequenti  offer- 
vazioni  della  utilità  del  Latte  nell’  oftalmia, 
non  potrei  ammettere  V  opinione  d*  Aezio 
per  univerfaìe  ;  poiché  fe  1*  infiammazione  è 
■mite  indotta  fidamente  da  caufa  edema  , 

G  .  co- 

fi')  Seti  alio  Anitnadv*  Medie *  IJb*  6.  anima  d„  2*  della 
Ottalm . ,  e  River.  lib .  2.  cap .  8.  dell *  Ottalm . 

(2)  Canon*  3,  Traff,  3.  cap *  1. 

(3)  Porro  Lac  totum  ad  aerei  oculorum  fluxiones  tum 
per  fe ,  tum  cum  collynorum  copia  efi  utile .  Lib.  io,  del~ 
la  facoltà  dei  fempL  rimed.  capt  7.  del  Latte  Cart  tom* 
13.  pag*  27P.  e  280,  e  nel  Lib .  della  camp •  dei  Medie .  2* 
lec *  lib*  4.  cap *  3,4.  Cart *  tom *  cit*  pag.  416,  e  417. 

(4)  J Quidam  porro  dolorerà  obtundere  volentes  ,  i? 
cali  ditate  in  ,  &  acrimoniam  ed  alce  rare  ,  lac  prò  ovo  in- 
fundunt;  decipiunt  enim  feipfos  ,  &  ignorantia  prò  par¬ 
vo  fa  latto  diuturnam  affctlionem  tfgro  propinante? .  Tetra* 
ial,  ferm*  }.  cap*  20. 
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come  v.  g.  da  un  granello  d'  arena  ,  da  una 
fcheggiuola  venuta  nell’  occhio  ,  foglio  imita¬ 
re  la  natura  fletta  ,  vale  à  dire  il  moto  au¬ 
tomatico  del  corpo  :  mentre  eflendovi  nell’ 
occhio  un  corpo  ftraniero ,  che  può  caufare 
e  dolore  ,  ed  infiammazione  ,  torto  ofl'ervia- 
mQ  ,  che  fi  coftringono  grandemente  }e  pal¬ 
pebre  ,  e  talmente  ritirali  1’  occhio  nellc_> 
parti  anteriori  dell*  prbita  ,  e  fi  comprime 
la  gianduia  maggiore  lacrimale  ,  che  n’ 
efee  gran  copia  di  lacrime  per  lavare  quel 
corpo  ftraniero  ,  che  irritava  quelle  tenere 
parti  ,  e  mitigare  infiemo  1*  infiammazione 
nata  dalla  frizione  :  per  il  che  in  Umili  ca- 
fì  procuro  di  farli  inrtillare  dalla  medefima 
Zinna  il  Latte ,  o  con  uno  fchizzatpjo  per 
poter  mandar  fuori  quei  corpi  ftranieri  ,  ri¬ 
mediare  al  dolore  ,  ed  all’  infiammazione  . 
§e  però  1’  infiammazione  è  gagliarda ,  e  fup-» 
pone  non  piccola  ftafe  di  fangue  nei  vali 
linfatici ,  che  compongano  la  tunica  adnata  , 
C  nello  flato  di  falute  portano  un’  umore 
pellucido,  ed  il  fangue  {lagnante  per  la  ftrec- 
tezza  del  diametro  dei  vafi  fuddetti  non  può 
liberamente  circolare  ;  non  pii  fiderei  allor-a 
dei  foli  medicamenti  topici  ,  ma  prima  ds 
ogni  altro  ,  evacuerei  il  fangue  {lagnato  dai 
yafi  linfatici  ,  e  lo  renderei  a  quella  fotti- 
gliezza  ,  per  la  quale  potette  pattare  per  1’ 
srtremità  dei  fuddetti  vafi. 

L’  unica  indicazione  però  farebbe,  il  ri» 

fdlve- 
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folvere  ,  lattare  ,  ed  evacuare  gli  umori  (la¬ 
gnati  in  quei  vafi  ;  perciò  prima  cavar  fangue, 
fecondo  le  forze  del  inalato  ,  la  naturai 
del  male  ,  ed  altre  circoftanze  ;  dipoi  pur¬ 
gare  ,  pediluvii  ,  bagni ,  lavativi  per  feema- 
re  1*  impero  degli  umori  dalle  parti  fuperio- 
ri  ,  e  con  tali  rimedi  far  paffare  quattro  , 
o  cinque  giorni  :  di  poi  le  cataplafme  di 
malva,  altea,  e  limili  ,  che  rallentano,  e 
lattano  le  fibre  ,  e  finalmente  applicare  i  to¬ 
pici  per  rifolvere  la  materia  {lagnante ,  c 
renderla  fluida  ,  e  fra  li  primi  fervirfi  del 
Latte  muliebre  inftillato  dalla  fletta  Zinna, 
deir  ufo  del  quale  ne  fecero  gran  conto  A* 
lefTandro  Tralliano  (i),  e  Paolo  Egineta  (2), 
c  Riverio  parimente  (3)  raccomanda  ,  che_> 
non  potendoli  avere  il  Latte,  fi  poffa  ufare 
il  formaggio  di  pecora  frefeo  fenza  fale  con 
mutarlo  fpette  volte. 

In  vari,  c  differenti  morbi  del  capo  for 
leva  Ippocrate  preferivere  1*  ufo  del  Latte, 
come  nelle  ulceri ,  delle  quali  fe  ne  parlerà 
in  fine;  c  fimilmente  nelle  fratture  del  cra¬ 
nio  (4^  .  E  fpiegando  quello  cello  il  Vallc- 

C  2  fio 

(*)  Lac  muliebre  cum  vitellis  ovonnn  ,  &  rofacco  fu- 
perimpofìtum  >  valde  prodeft .  Lib.  2.  cap .  1. 

(2)  Toturn  lac  ad  acres  oculomm  fuxiones  conditeti  ,  & 
ad  alias  acrimonia  s.  Lib .  7,  cap.  3.  lite.  T. 

(3)  Loc.  citar. 

(4)  Si  capitis  os  fraftum  Jit  ,  dare  pota  lac  ,  &  v/- 
num  aquale ,  aquali  menfura  •  Lib .  z.Epid.ftz.  5#  te@*  2 . 
Cart»  tom.  pag .  186. 
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fio  nei  faci  Commentari  dice ,  che  in  fi fluii 
inerbi  ,  effendo  mitigata  1’  infiammazione  , 
c  tutti  i  fintomi  alleggeriti  ,  allora  fi  devo¬ 
no  dare  quei  rimedi  ,  che  pollano  render  fa¬ 
cile  la  regenerazione  delle  pani  ;  e  perciò 
devefi  nutrire  di  cibi  di  ottimo  nutrimento  , 
come  farebbe  il  Latte,  ed  il  Vino;  ma  pro¬ 
curare  dì  non  darli  fui  principio  dei  male  , 
potendo  accrefcere  1*  infiammazione  :  c  lo 
fleffo  Valiefio  feguita  a  dire  non  oliere  una 
bevanda  grata  ,  mefcolare  il  Latte  col  Vi¬ 
no,  ma  averlo  apprefo  da  Ippocratc,  conce* 
dendo  a  fi  mi  li  malati  in  cibo  il  Latte  5  ed 
in  bevanda  il  Vino  . 

ISTORIA  VI, 

Della  Febbre  Etica  fetaplice. 

Giovane  d’  anni  23.  d’  abito  di  cor-? 
po  fenttbilìflìmo  ,  adatto  ,  di  menta 
fottile  ,  d!  animo  inetto  ,  qhe  non 
era  pofltbile  muoverlo  a  ridere,  Tempre  pen? 
fierofo  ,  fofìrì  una  febbre  ardente  caufata  da 
un  lungo  viaggio  fatto  a  piedi  da  Maritila 
a  Roma  ,  in  tempi  citivi  :  quello  Fu  curar 
to  con  rimedi  calefacienti  ,  attuofi  ,  e  vola¬ 
tili,  per  ufo  dei  quali  nel  giorno  quinto  del 
male  grondò  di  fudore  fetida  diminuire  i  fin¬ 
tomi ,  quali  durarono  nella  fletta  veemenza 

fino 
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fino  si  vigefimo  giorno  ,  dopo  il  quale  irò*» 
provvifamente  il  Medico  1*  abbandonò  .  Qiiin- 
di  coftui  non  potea  prender  Tonno  ,  e  Te  pu« 
re  lo  prendea  ,  era  turbatiffimo  ,  iracondo  % 
impaziente,  avea  dolori  per  tutto  il  corpo  9 
continuo  erto  ,  polli  duri  ,  celeri  ,  ma  debo- 
liflimi  ,  accrefcendofi  verfo  1*  ore  vefpertine 
con  lingua  afciutta.  Fui  chiamato  a  curarlo, 
al  quale  preferirti  i  femplici  lavativi  di  fiero, 
per  mezzo  dei  quali  furono  liberate  le  pri¬ 
me  ftrade  dall*  impurità  ,  bevande  continue 
dello  rtertb  fiero  ,  polveri  aderbanti  ,  nitro- 
le  ;  quindi  per  !o  fpazio  di  quindici  giorni 
bevette  del  Latte  afinino  ,  inftituendoli  un 
vitto  refrigerante  d*  erbe  cotte  non  ki  bro¬ 
do  di  caree  ,  ma  in  decotto  venaceo  ;  nei 
giorno  poi  qualche  piccola  emulinone  di  Te¬ 
mi  lattiginofi  refrigeranti,  renduta  piacevole 
al  palato  con  agro  di  cedro,  e  con  ciò  lode 
al  Cielo  dopo  ventiquattro  giorni  rertò  li¬ 
bero  .  . 

ANNOTAZIONE. 

NOn  deve  recar  maraviglia?  fe  querto  ma¬ 
lato  per  V  ufo  dei  fudoriferi,  ed  akf- 
fifarmaci  dalla  febbre  ardente  pafsò  all'  Eti¬ 
ca:  poiché  fra  1’  evacuazioni  del  noltro  cor¬ 
po  non  vi  è  altra  feparazìone  degli  umori  , 
dove  bifognavi  una  così1. lunga  preparazione  , 
quanto  nd  fudore  ;  fìccome  di  tutte  le  fe- 

Cl  2  ere-- 
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erezioni  1*  ultima  è  la  trafpirazione  Santo- 
riana  ,  così  pure  il  (udore  ,  sì  per  la  fimili- 
t udine  degli  organi  ,  come  anco  per  la  ma¬ 
teria  ,  fi  aflbmiglia  alla  medefìma,  folamente 
differifee  nella  copia  ;  quella  fecrezionc  fi  fà 
per  gradi  ,  previe  altre  ;  onde  nei  principi 
dei  morbi  ,  ed  in  altro  tempo  ,  dove  non_* 
apparifeono  fegni  di  cozione  ,  il  promuove¬ 
re  il  fudore  è  un  sforzare  la  natura  ,  e  que¬ 
lla  sforzata ,  ne  fuccedono  infelici  effetti:  fe 
poi  in  vece  di  fudoriferi ,  e  volatili  ,  avelie 
rallentato  i  folidi  crefpati  ,  perchè  poteflero 
cedere  alle  irritazioni  dei  medefimi  ,  ed  a- 
prire  gli  orifici  dei  vali  eferetori  ,  e  diluere 
i  fluidi  adulti  eoa  dovuti  umettanti  ,  certo 
che  nei  tempi  della  cozione  ne  farebbono 
comparii  fudori  critici ,  e  d’  ottimo  augurio  : 
al  contrario  per  forza  dì  tali  rimedi  renduti 
più  fecchi  i  fluidi  ,  e  maggiormente  irritati 
i  folidi  ,  feguitarono  ad  ofcillare  con  gran 
veemenza ,  fino  che  coll’  ufo  dei  demulcenti 
fi  refe  mite  1’  acredine  degli  umori  ,  e  fi 
rallentarono  le  fibre,  e  ritornarono  a  quella  na¬ 
tia  forza  d'  ofcillare  (i)  . 

La  febbre  Etica  al  dire  del  Gran  Bel¬ 
lini  (2)  altro  non  è  ,  che  una  grande  a- 

n- 

(1 )  Ippocrate  parlando  delia  febbre  àrdente  della  die?* 
del  vite,  nei  tnorb .  acut .  lift,  4«  tejl .  ge  Cart.  t.  xl.  pag€ 
122.  dijfe .  Salfutn  autetn  nibil  ,  neyise  aere  exhibendum  9 
non  enim  ager  fufferret  • 

(2)  Tratti  deile  febbr.  prop,  17. 
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rìdczza  ,  e  calidezza  delle  parti  folide  cori 
gran  penuria  delle  parti  umide  ,  e  rugìado- 
fé  ,  aggiuntovi ,  come  vuole  il  Signore  Gor- 
ter  (i)y  un  umore  tenue  putrefatto,  eh*  efee  in 
forma  di  vapore  dalla  cute;  e  perciò  1*  ufo 
del  Latte  dato  co’  dovuti  requifiti  arreca 
fbmma  utilità  ,  c  fpecialménte  1*  afinino  * 
eftìnguendo  quell9  ardente  calore  $  rallentan¬ 
do  quelle  tenfe  parti  j  ed  umettando  quei 
folidi  fecchi  ,  con  ottundere  V  acrimonia  de¬ 
gli  umori  ó 

Ma  per  facilitare  il  metodo  del  Latte 
negli  Ètici  *  fa  duopo  diftinguere  due  fpecie 
di  febbre  Etica:  la  prima  *  che  chiamali  fi¬ 
nca  femplice  ,  dove  niente  di  putredine  re¬ 
gna  negl'  umori  ,  ma  fuppone  una  grande^ 
aridezza  nelle  parti  folide  ,  e  difetto  delle 
parti  umide;  nel  principio  un  caler  mire  , 
ina  molefto  al  nialato  ,  liceità  di  cute  ,  che 
nell'  ore  dopo  il  pranzo  sE  accrefce  con  fom- 
ma  debilità  ,  e  languidezza  ,  di  poi  accrc- 
fconli  quelli  fintomi ,  accompagnati  da  una 
fornma  fienuazione  ,  fino  ad  arrivare  ad  ir- 
remediabile  cmaciazione  fenza  veruna  colli- 
guazione  di  vifccre  ,  putredine  ;  e  queir  ali¬ 
to  ,  che  di  tempo  in  tempo  offervali  efalare 
da  quelli  f  non  proviene  da  putredine  ,  ma 
dal  troppo  attrito  sì  delle  parti  folide  ,  co¬ 
me  fluide  «  In  quella  pertanto  ficuramentc 

C  4  to* 

(i)  Compendi  Med>  Pratile,  tratt •  52*  delle  febbr , 

§. 
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torto  fi  può  dare  il  Latte  $  barta  che  prece* 
dine  alquanti  lavativi  ,  e  diluenti  ;  e  di 
tal  morbo  Profpero  Alpino  fi)  racconta  , 
che  i  Medici  Egizi  curavano  le  febbri  eti¬ 
che  ,  che  non  fono  unite  a  putredine  da  e  Ih 
chiamate  efquifite  ,  con  vitto  refrigerante 
umettante,  cocomeri  ,  lattuga,  ed  orzate, 
che  davano  alli  malati  sì  per  bevanda  ,  co» 
me  per  cibo  ,  fatte  di  femi  refrigeranti  , 
lattiginofi  ,  e  fciolte  nel  Latte  a  (fi  e  me  con 
acqua  d*  orzo  ,  endivia  ,  c  fimili  .  Molti 
aggiungevano  di  tanto  ,  in  tanto  V  ufo  del 
Latte  d*  afinella  ,  o  camelino  ,  o  umano  ,•  i 
ricchi  poi  in  fimili  infermità  fi  fervi  vano  dei 
bagni  di  Latte  camelino  ,  ora  fchietto  ,  ora 
incottevi  erbe  refrigeranti  ;  ed  atterta  ,  che 
con  tal  metodo  ha  veduto  guarire  febbri  E- 
tiche  fra  non  molto  tempo  :  onde  Trai  li  a* 
no  parimente  loda  il  Latte  in  tutte  le  feb¬ 
bri  Etiche,  ma  foggi  unge  ,  fe  fono  corpi 
liberi  di  putredine  (2)  . 

La  feconda  fpecie  di  febbre  Etica  ,  che 
propriamente  chiamali  febbre  lenta  fuol  ave¬ 
re  origine  da  qualche  afeeffo ,  tumore ,  feir- 

ro, 


(1)  Nella  Medie*  Egizìac .  Uh.  4.  cap,  15. 

(2)  Lac  omnibus  he  òli  ci  s ,  prefertitn  in  mar  tifai  uw  ten¬ 
de  ntibus  i  clone  um  ejl ,  quibus  vires  flint  vai  de  imbecille^  , 
ncque  alimentavi  poffunt  attrahere ,  hoc  folum  conunodius 
difribui:  f  e  più  fotto  dice  )  ubi  non  laborant  aliqua 
humorum  putredine *  Della  cura  della  Febbre  Etica  ci?ù9 
4>  lib*  2. 


to  ,  e  putredine  ,  e  prende  il  nome  da  quel¬ 
le  parti  ,  nelle  quali  ha  la  lede  ,  o  il  turno- 
re,  afceU'o ,  o  altro  (i),  ed  a  quelle  non 
s’  adatta  a  prima  fronte  1*  ufo  del  Latte, 
ina  è  neceffario  liberare  il  corpo  da  quelle 
impurità  col  fiero  del  medefimo,  maceratevi, 
o  cottevi  dentro  erbe  adergenti  ,  ed  altre 
confacenti  al  morbo  ;  ed  in  tali  febbri  ,  il 
Latte  dato  nel  principio,  ho  oflervato  non 
arrecare  quel  vantaggio  ,  che  fi  fperava  an¬ 
zi  notabilmente  pregiudicare  :  onde  il  Sa¬ 
vio  Riverio  raccontando  d’  una  fanciulia_» 
<1’  anni  23.  in  Monfpelier  infetta  di  tal  feb- 
bre  non  ftimò  proprio  darle  mai  il  Latte ,  fe 
prima  non  liberò  il  di  lei  corpo  da  quelle 
impurità  colla  ptifina  Iaffantc  molte  volte 
replicata  {2)  , 

ISTORIA  VII. 

Della  Febbre  ardente . 

FRrancefco  Arbukz  di  nazione  Tedelca 
di  temperamento  atrabiliario  pronto  all’ 
ira  ,  per  una  offefa  ricevuta  da  poten¬ 
te  perfona  feppellcndo  dentro  di  fe  il  furo¬ 
re  ,  aggiuntovi  un  moto  veemente  ,  ritorna¬ 
to 

(1)  Alber.  Halle  r .  1  fiorii  dei  Morbi  di  Ut  iti  il,  ann. 
1700.  pog.  186.  1S7.  e  fra,  edit.  Ce», 

(2)  Cent.  2.  obf.  79. 


to  a  cafa  gli  fopraggiunfe  una  gagliarditfima 
febbre,  con  fete  incltinguibile,  lingua  arida, 
piena  di  fi  (Ture ,  che  appéna  porca  fputare  , 
polli  celeri  ,  ma  deboli  y  refpirazione  diffici- 
liffima  }  freddo  negli  eftrcmi  ,  grande  inquie¬ 
tudine  ,  che  non  gli  era  perrodTo  Ilare  in 
alcun  luogo  ,  feccie  fcioltc ,  che  tendeano 
al  biliofo.  Chiamato  il  Medico,  gli  prefcrif- 
fe  1’  emiffione  del  fangue  e  rcplicatamente  , 
quindi  lo  purgò  con  catartico  non  così  mite, 
per  il  quale  la  febbre  fi  accrebbe  ,  e  per  be¬ 
vanda  gli  fece  prendere  dei  brodi  fciocchi 
di  Vitella  non  però  in  gran  copia;  e  già  era 
arrivato  al  giorno  decimoterzo  ,  e  la  febbre 
feguirava  con  piò  veemenza  ,  anzi  chiamato 
io  m’  accori!  dell’  imminente  frenitide  :  on¬ 
de  preferirteli  lunghe  bevute  di  fiero  ,  cot¬ 
tevi  dentro  corteccie  di  Cedro  ,  con  polveri 
afforbenti  ,  dopo  tre  giorni  gli  diedi  il  Lat¬ 
te  di  Alinella  nella  quantità  di  tre  libbre  , 
per  mezzo  del  quale  dopo  due  ore  gli  fo- 
praggiubfe  uno  fcioglimento  di  corpo,  che  mi¬ 
rabilmente  diminuirono  i  fintomi  ,  e  così  con¬ 
tinuato  per  quattro  giorni  un  tal  fluffo,  non 
lardando  mai  il  Latte  fuddetto  ,  ma  in  mi-' 
aor  quantità  ,  reftò  dei  tutto  libero  * 
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ANNOTAZIONE. 

NEgl’  orecchi  di  tutti  i  Prattici  molto  rì- 
fuona  1*  aforifmo  d’  Ippocrate  (i),  per¬ 
ciò  nell'uno  ha  ardire  di  dare  il  Latte  nelle 
febbri  acute  ,  e  la  ragione  ,  che  ne  adduco¬ 
no  ,  è  che  qualunque  Corta  di  Latte,  ben* 
chè  tenda  in  acida  acrimonia  ,  il  Tuo  cre¬ 
more  ,  cioè  la  parte  burrofa  ,  può  rancidir¬ 
li  ,  la  caciofa  ,  che  partecipa  più  dell’  ani¬ 
male  ,  può  putrefarli  :  poiché  il  cacio  in¬ 
durato  per  forza  di  fuoco  chimico  traman¬ 
da  quello  (ledo  odore,  che  tramanderebbero 
le  altre  parti  degli  animali  (z). 

Nello  fpiegare  quello  aforifmO  moltilfi- 
mi  Commentatori  hanno  (travolto  il  vero 
fenfo  d’  Ippocrate  ,  e  chi  1'  ha  voluto  lli- 
racchiaré  or  per  un  modo,  or  per  un  altro, 
fecondo  le  loro  idee,  però  Tempre  lontani  dal 
vero .  Certamente  1*  ufo  del  Latte  apprettò 
gli  Antichi  fu  ufatiffimo  ,  ed  Ippocrate  era 
(olito  darlo  ,  o  per  nutrire  ,  o  per  purgare, 
o  per  demulcire  1*  acredine  degli  umori  ;  e 
proibendo  in  detto  aforifmo  1’  ufo  del  Latte, 
intefe  proibirlo  ,  quando  era  dato  per  nutrì- 

re  ; 

(i)  La:  dare  febrtcUantsbus  malum  ite.,  Af.  6 4.  fez. 
$•  Cart *  totn .  13.  pag.  237.  238.  ,  e  239. 

(2)  Wan  Svieten  Comm .  agli  A f or.  di  Boeerave  tic  dei 
morb.  glut •  fpont •  §.  ?5*>  e  nei  morb .  or'tg .  dell '  alcbaL 
fpont.  §.  SS, 
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re  :  Sa  ragione  però  non  fu  ,  come  alcuni 
dicono  »  che  diviene  rancido  tramandando 
dai  ventricolo  flati  nidorofi  ,  per  die  re  il 
cremore  »  o  la  parte  butirofa  pallata  in  ran¬ 
cidezza  tanto  contraria  ai  febbricitanti.  Poi¬ 
ché,  come  dice  il  big.  de  Gorter  ( i ),  per 
mezzo  dell’  acqua  tiepida  bevuta,  ne  vengo¬ 
no  flati  nidorofi,  e  infiammabili;  qual  Savio 
mai  dir  potrà  ,  che  1’  acqua  tiepida  pafla  in 
tal  acrimonia!  ma  n’  è  la  pinguedine  (lagnante 
del  ventricolo  fciolta  dall'  acqua,  o  dal  Latte; 
che  poi  il  Latte  tenuto  a  lunga  cottura  contrag¬ 
ga  dell’  acre,  quello  è  vero;  ma  non  è  tanto 
calore  del  ventricolo  nei  felicitanti  ,  che 
poffa  edere  fufficiente  à  cuocerlo .  La  vera 
caufa  che  fpinfe  Ippocrate  a  proibire  il  nu¬ 
trirli  di  Latte  nelle  febbri  fu  ,  perchè  io* 
quelle  è  neceflario'  non  folo  un  vitto  umi¬ 
do  (%)  ,  ma  anche  tenue  dieta  (3)  ;  poiché 
e  (Tendo  il  Latte  un  pieno  alimento  ("4),  può 
recare  nocumento  ai  febbricitanti,  con  accre¬ 
scere  la  quantità  del  fangue .  Onde  in  vece  di 
tal  cibo  ,  dava  decotti  venacei  ,  ordeacei  , 
mefcolati  con  miele,  tutti  Sciolti  nell’acqua, 
con  farina  molle  ,  fino  a  tanto  che  il  mor¬ 
bo  arrivava  allo  flato  :  poiché  1’  acido  fapo- 

na- 

(1)  Nella  Med.  Ippocr ,  comm .  64.  Lib.  1. 

(1)  Ippocr.  Af.  16.  Cari,  tom.  1  3.  pag.  3  a.  fez.  1. 

(3  )  Ltb.  1 .  afor.  4.  Cart.  tom.  cit.  pag.  9.  ,  e  af. 
€.  pag.  11.,  e  afor.  7.  pag.  12.,  e  afor.  8.  pag.  134 

(4)  Gorter  Med.  Ipp.  Comm.  all'  afor,  64,  fez.  5.  «.5, 


naceo  di  quefta  bevanda  refifte  all9  alcalefcen- 
za.  Al  contrario  non  intefe  proibirlo  dando  que- 
fto  per  purga  in  gran  copia;  imperocché,  co¬ 
me  dice  il  dottiffimo  Marziano  commentatore 
efattiffimo  (i)  delle  opere  d*  Ippocrate,  efler 
diverfo  Lac  dare  che  vale  a  dire  nutrire,  & 
luffe  purgavi.  Dizioni  ufatiffimc  da  Ippocra- 
te  ,  che  per  purgare  non  ne  dava  un*  Atti¬ 
ca  ,  cioè  nove  ,  o  dieci  oncia  ,  come  fo,leva 
darlo  per  nutrire  ,  ma  fette  ,  o  otto  libbre  ; 
appare  dall*  Iftoria  del  figlio  di  Eratolao  , 
quale  fofferendo  una  febbre  diflenterica  ,  per 
purgarlo  ne  diede  nove  cotile  ,  cioè  8o,  oa^ 
eie  (2,),  Poiché  il  Latte  dato  in  molta  quan¬ 
tità  non  può  arrecare  quegli  incommodi,  che 
per  efiò  fi  temono  ;  eflendo  che  poco  dimo¬ 
rando  nel  ventre  non  foggiace  a  corruttela  , 
sì  per  il  principio  blando  falino  ,  sì  per  la 
mole ,  e  titillando  le  fibre  inteftinali  le  difpone 
all'  eferezione  ;  oltre  di  che  fe  Ippocrate 
proibì  aflolutamente  il  Latte  nelle  febbri  , 
ed  in  quegli  altri  morbi  dei  quali  nel  citato 
aforifmo  parla  ,  fa  duopo  ,  che  etfo  fi  con- 
tradìca;  poiché  in  quegli  fieffi  morbi  Io  diede, 

co- 


(1)  Nelli  Comm.  dell'  Oper.  d*  ìpp.  comm.  6  4.  a fov. 
fez.  5» 

(2)  Bile  liti  Lafìis  A  finini  ex  codi  novetn  cotylas  Attica  s 
duob  us  diebus  biliofa  pur  gatto  ve  berne  ns  ab  or t a  efl ,  & 
dolores  ceffarunt ,  &  ciborum  appetentia  accejfit  .  Libt  7* 
Epid.  teft.  5.  malat.  5.  Carter,  tota.  1 pag3  554. 
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come  nelle  ulceri  della  tetta  (i) ,  nella  Epìlef- 
fìa  (%)  j  nella  febbre  che  egli  chiama  incerti- 
ciente  (3)  ,  nelle  refipole  (4) ,  nei  morbi  di 
fegato  (5)  ,  e  di  milza  (6)  ,  nelle  efcrezio- 
ni  biliofc  (7)  ,  nel  flufl'o  del  fangue  (8)  , 
nella  febbre  ardente  (9)  ,  e  di  quefla  par¬ 
lando  difle  (io),  e  Galeno  dice  aver  cot¬ 
to  il  Latte  per  non  indurre  flati  ,  qual 
Latte  non  fidamente  efpelle  la  materia  bl- 
liofa  ,  ma  anche  refrigera  ,  ottunde  1’  eftuo- 
fa  efaltazione  delle  parti  fulfuree,  raffrena  il 
veloce  moto  del  fangue  ,  rallenta  le  fibre 
crefpate ,  dilqifce  gli  umori  ,  e  finalmente 
reftituìfce  1’  umide ,  e  rugiadofe  parti  ,  sì  al 
folido  *  come  al  fluido  , 

Cer- 

(1)  Lib.  2.  dei  Morbi  te  fi.  Care.  tom.  7.  pag.  555. 

(2)  Nel  Libr •  della  regala  del  cibo  nei  morbi  acuti 
te  fi.  2  6,  Lib .  4,  Care.  tom.  13.  pag.  135. 

(3)  Lib.cit ,  dei  Morb.  cap.  13.  Cart»  tom .  7.  pag.  564. 

(4  )  Lib.  1.  dei  Morb»  te  fi.  8,  Care .  t.cit»  pag»  41.  e  54* 

(5)  Nel  Libr.  delle  interne  Affezioni  Cart.  tom.  7»  pag» 
659.  e  cap .  20.  Cart .  pag ,  660.  e  cap .  zi.  pag.  66 1. 

(6)  Lib.  eie .  cap.  21.  Care  tom »  eie.  pag.  661. >  e  cap. 
22.  pag.  66 2.  cap.  24.  pag»  6,6 3. 

(7)  7.  delli  Epici,  Cefi»  5,  5,  CVw.  13* 

pag.  554*  *  nel  Ejib.  eie.  te  fi.  cit.  cgr.  7.  8.  9.  Care.  tom. 
€it.  pag .  555. 

(8)  £/£.  i,  Morbi  delle  Donne  cap»  47.  /flw, 

7- pag,  7 57* 

(9)  £>?//<?  dieta  del  vitto  nei  morbi  acuti  te  fi*  7»  lib » 

4.  f  dot.  1 3 .  1 2 1  * 

(  1  ©)  Et  ventrem  cly  fiere  folvere  ?  fi  vero  a  db  ac  non  fot- 
va  tur  laSe  Ajinino  coBo  purgato ,  nel  Comi w*  del  te  fi,  eie » 
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Certo  sì  è  che  nel  dare  il  Latte,  oltre  V 
indicazione  di  purgare  il  di  lui  fchietto  ufo,  non 
farebbe  tanto  ficuro  nelle  febbri  ,  ed  in  altri 
morbi  acuti  ,  ma  fi  può  dar  quello  allungato 
colf  acqua,  qual  ufo  fu  prima  d’  Ippocrate  , 
e  rifenfee  ,  che  Pitoelc  in  moltiffimi  mali  fc 
nc  feryiva  fi)  ,  ed  a  noflri  tempi  è  molto 
frequente.  Quanta  porzione  d'acqua  fi  deva 
raifehiare  nelle  febbri  ,  e  morbi  acuti  non 
può  ftabilirfi  :  fa  di  medierò  regolarli  colla 
prudenza  (2),  e  fecondo  lo  fiato  del  male  ; 
onde  io  foglio  accrefcerc  la  quantità  dell*  a- 
equa  ,  giuda  1*  acutezza  del  morbo  ,  c  la  di; 
minuifeo  nella  declinazione  :  eflendo  il  mor¬ 
bo  peracuto,  dare  il  femplice  fiero,  oppure 
il  Latte  mefeoiandovi  dentro  fei  parti  d*  a- 
cqua  ,  con.  dei  leni  fubacidi  .  Neppure  ce  1* 
hanno  determinatogli  antichi.  Ippocrate  (3)  , 
pel  figlio  di  Eratolao  ,  mefcolò  la  quin¬ 
ta  parte  ,  alle  volte  la  terza  .  Tralliano  (4) 
la  quarta  ,  e  poi  lo  cuoceva  fino  a  me¬ 
tà  .  Arateo  (5)  la  terza  .  I  moderni  fon  va¬ 
ri  ;  fe  legghiamo  1*  opere  del  Gran  Sidenatn 

(1)  Pitocles  agrotantibits  Ine  multa  aqua  tnixtuw  da- 
hat ,  Lib .  3.  bpìd.  teft.  35.  Gart.  tom .  13.  pag »  344,  e 
j Lib.  7 •  teft.  94.  pag .  584. 

(2)  Qjjìnam*  differì.  della  Mifcela  del  Latte  colf  acq. 
Minerai.  »,  2, 

(3)  Lib.  7.  Epid .  teft.  5.  af.  5.  Gart.  tom.  13.  pag •  554® 

(4)  Lib.  8.  cap.  7.  e  Lib ,  2.  cap .  13. 

(5)  Lib.  2.  cap.  13.  dei  fegri  3  €  caufe  dei  Morbi  ? 
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troveremo  fi)  averlo  ufato  io  tutte  le  feb¬ 
bri  ,  dando  ,  o  tenue  cerevifia  ,  o  Latte 
mefcolato  con  la  terza  parte  d’  acqua  (a), 
alle  volte  la  feconda  (?)  .  In  fomma  si  per 
le  autorità  degli  antichi  ,  come  dei  moder¬ 
ni  il  Latte  mefcolato  coll’  acqua  nei  morbi 
acuti  non  fembra  un  difprezzevole  rimedio , 
e  per  conferma  di  ciò  fentiarao  il  Signor 
Wan  Svieten  (4) . 

Poiché  fchietto  fuol  palla  re  in  corrutte¬ 
la  nei  corpi  impuri  (5)  ,  e  corpo  impuro 
non  folo  dicefi  quello  ,  del  quale  le  prime 
firade  fono  ripiene  di  fuochi  acefcenti  ,  ed 
altre  impurità  ,  ma  anche  dove  durano  ,  e 
non  fono  ceffate  le  caute  di  quelle  ,  quali 
eaufc  fono  le  fpafmodiche  ofcillazioni  febbri- 
li ,  per  le  quali  i  cibi  non  fomminiftrano  buon 
chilo  , ma  fi  corrompono (6).  Redo  ammirato, 
come  alcuni  Medici  penfino  ,  che  non  effen- 

dovi 

* 

(i)  Nelle  febbri  continue  dell*  anno  1661.  6%.  6 3.  73* 
74.  7  5»,  ed  in  tutti  li  morbi  Infiammatori . 

(2.)  Sezion.  1.  cap.  3.  e  fez*  5.  cap.  1.  negli  morbilli  * 
vagoli ,  fez «  4*  cap.  4.  ed  in  altri  luoghi  . 

(3)  Specialmente  nella  febbre  refipelato  fa  ,  nella  t  offa- 
mole  (tante  E  anno  1615. 

{4)  Lac  ipfum  purum  non  fatis  tato  in  patri  di s  morbi s 
datar  ,  fed  hoc  tenue  Jerum  acidulo  fapore  faluberrimim 
auxilium  dat  in  ornai  morbo  putrido  ,  Comm .  agli  afor . 
di  Boer .  tit.  dei  Morì),  origin .  dell*  aicheL  fpont .  §.  88. 

(s)  Ippocrate  :  cor  pura  impura  quo  plus  nutriveris  ,  e  9  1 
magis  1$ de s  af  1  o.  fez»  2.  Cari .  rem»  13.  pag*  40. 

(6)  Filipp .  Ecquet  Comm»  agli  afor*  di  Ipp*  af,  io* fez»  2», 
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dovi  impurità  nelle  prime  flrade  non  oflante 
la  lebbre  ,  con  molta  facilità  permettino  co* 
piofo  nutrimento.  Se  però  riflettiamo  a  quel 
che  inregnano  i  Fiflologici  ,  poiché  prima  , 
che  il  cibo  calchi  nel  ventricolo  deve  ben 
fìritolarfi  con  i  denti  ,  ed  acquiflare  una  do* 
vota  mollezza  nel  difeendere  per  l’efofaco, 
e  ciò  fi  ottiene  con  quell*  umore  pellucido’ 
e  fpumefeente  detto  faliva  fegregato  per  mez¬ 
zo.*1»  varie  peculiari  glandole  dal  fangue  ar- 
teriolo  ;  arrivato  ,  che  è  nel  ventricolo  ui- 
ti  Dormente  fi  macera  non  falò  col  benefizio 
delia  detta  faliva  ,  che  in  gran  copia  1*  ac¬ 
compagna,  ma  anco  per  vari  altri  umori,  fino 
a  che  arrivano  le  parti  più  tenui,  e  fiottili  dei 
medefimi  ad  infinuarfi  negli  orifici  dei  vali 
lattei .  Nello  flato  poi  febbricitante  sì  per  lo 
ipafimo  ,  che  patificono  le  parti  folide  ,  sì 
per  1  aridezza  degli  umori  ,  (  comecché  nel¬ 
le  febbri  per  il  moto  accreficiuto  circulatorio 
fi  fa  una  gran  perdita  de’  fluidi  )  la  faliva  , 
e  gl*  altri  umori  per  quella  fpafmodica  coftri- 
zione  non  pofi'ono  fegregarfi  in  giuda  quanti¬ 
tà  ,  come  per  1*  arideza  dei  medefimi  :  onde 
non  può  acquiflare  il  cibo  quelle  neceffarie 
mutazioni  :  dal  che  ne  viene  ,  che  fi  perver¬ 
te  la-digeftione  ,  fi  accrefcono  le  impurità  . 
Al  contrario  poi  il  Latte  allungato  coll’  a» 
equa  non  avendo  bifogno  di  tanta  preparazio? 
ne  ,  e  diluizione  ,  fomminifira  un  blando  a  ? 
limento  lenza  affanno  del  corpo  ,  anzi  rime- 

D  dio 
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dio  ,  redimendo  alle  patti  fluide  quelle  q. 
snide  perdute  ,  e  relaflando  le  folide  . 

ISTORIA  Vili. 

Ulcera  dell’  afpera  Arteria  , 

MEntrc  io  da  Napoli  viaggiavo  per 
Roma  occorfc  abbattermi  in  caG 
fundti  .  Veddì  morire  un  Contadi¬ 
no  d*  abito  di  corpo  fpongìofo  ,  datura  baf- 
fa  ,  colore  nel  volto  gialletto  ,  pigro  nelle 
fue  opere  ,  e  fonnacchiofo  ,  molto  dedito  al¬ 
la  gola  ,  che  era  nella  mia  compagnia  fa  no  * 
e  falvo  ,  e  che  per  il  viaggio  ffava  molto 
allegramente  ;  ad  un  tratto  fentiffi  acccndc- 
xe  da  un  ardore  nell*  afpera  arteria  con  pic¬ 
cola  toffe  ,  e  comecché  eramo  per  Grada,  oien* 
te  v’  era  da  poter  rimediare  .  Si  profeguì  il 
viaggio,  e  dopo  otto,  ore  di  cammino  gii  fa* 
praggiunfe  una  gagliardiffima  coffe  ,  che  in^ 
pochi  momenti  retto  privo  di  vita  .  Paffati 
due  giorni  dopo  la  di  lui  morte  un  altro 
fratello  incominciò  a  toffire,  e  giornalmente 
feguitava  eoa  maggior  veemenza  .  Prefi  per 
efpediente  il  mandare  nel  luogo  pivi  vicino  in 
cerca  dì  un  Cerufico  ,  affinchè  gli  cavaffe 
fangue  ,  al  quale  nell*  incominciare  a  legar¬ 
gli  il  braccio  gli  venne  una  toffe  gagliardiffi- 
liia  5  mandando  fuori  con  grande  affanno  una 

pie- 


•'  « 

Si 

piccola  eroda ,  che  mi  fembrò  fimile  a  quella 
ueferitta  dagli  Autori  Greci  col  nome  Ephel- 
cica  ;  avea  codui  un  certo  fenfo  d*  erofione 
verfo  1  afpera>  arteria,  che  appena  lo  potea  fi. 
gnificare;  dubitai  perciò,  che  foffe  un’ulcera  in 
quelle  parti;  fui  rifledo  ancora  della  repentina 
morte  del  fratello  ,  giudicando  allora  quella 
aver  potuto  derivare  da  una  fimile  eroda  , 
che  per  la  difficoltà  d’  ufeire  avelie  ottura¬ 
to  1  apertura  della  glottide j  per  Io  che  avea 
fatto  ,  che  niente  d  aria  entralle  nei  polmo¬ 
ni  ,  ed  allora  mancando  la  dilatazione  dei 
medefimi  ,  il  fangue  noa  potea  paffare  ,  e  fi 
fermava  ,  e  perciò  non  entrava  nel  finidro 
ventricolo  del  cuore,  e  nelle  arterie.  Per  af- 
deurarmi  poi  della  certezza  del  male  del  fud- 
detto  fratello  guardai  diligentemente  nelle_> 
fauci  ,  ma  niente  veddi  :  nientedimeno  gli 
diedi  a  bere  dell  aceto,  ritornandomi  a  me¬ 
moria  le  diligenze  ufate  dal  Savio  Galeno  in 
limili  mali:  che  dava  da  mangiare  fenape,  e 
bere  aceto,  affinchè  (i)  fe  vi  fodero  date 

D  z  ul- 

(i)  Eratque  Lumini  Jènfus  manifefius  ulcerata  partis 
vi  afipera  arteria  prope  jugulum .  Quia  aperto  quoque  ho - 
tuinis  ore  fatices  ejus  infpeximus  nunqid  in  bis  alicubi  ul- 
cus  ejjet,  fed  nec  fujpetlantibus  apparuit  effettuiti  effe  ,  & 
piane  laboranti  fenfius  ejus  altquis  manifefius  ex  cerne  fio- 
rum  ,  bibitoruwque  tronfiti!  fuiffet ,  fi  illìe  ulcus  fuifiet , 
qui  ex  aceto ,  Jtnapi ,  certioris  notiti  a  caufa ,  quadam  et  di¬ 
vorando  dedimus  ,fed  nec  borum  quicquam  eum  momordie , 

&  fenfius  doloris  in  collo  erat  &c.  Lib.  5.  del  Metod.  di 
Med,  Liti.  5»  tt$»  12,  Cari,  toni,  1  o,  pag,  122, 


ulcere  nelle  fauci  doveano  indurre  qualche 
fé  ufo  nell*  inghiottire  ;  ma  nulla  offervando, 
credei  certamente  edere  ulcera  nell*  afpera 
arteria  .  Per  il  che  cominciai  dal  farli  pren¬ 
dere  ripofo  ;  falla  confideraziòne  ,  che  la-» 
parte  ulcerata  non  era  carnofa  ,  ma  cattila- 
gì  no  fa,  e  che  non  poteva  generare  marcia  in 
gran  copia  ,  come  1*  altre  ,  nelle  quali  la 
prima  indicazione  ,  dove  fi  forma  gran  mar*» 
eia  >  e  le  parti  fono  troppe  (i)  carnofe  ,  e 
prima  adergere  1*  ulcera ,  e  liberarla  dalla 
materia  ;  del  che  non  c*  era  bìfogno  in  que¬ 
lla  :  perciò  fti mai  proprio  il  farlo  dare  nel 
letto  fupino  con  farli  fornente  di  Latte  per 
fedare  la  coffe  ,  proibendogli  il  parlare,  il  re- 
fpirare  altamente  ,  potendoli  con  tali  cofe 
dilacerare  la  parte  offe  fa  ;  gli  facevo  ancora 
tenere  del  Latte  in  bocca  ,  e  lentamente  in- 
ghiottirio  :  acciochè  i  vapori  poteflero  en¬ 
trare  nella  glottide;  e  finalmente  col  Latte, 
ed  amido  ,  fecondo  V  infegaamento  d*  A  ra¬ 
teo  (z)  ,  guarì. 


ISTO- 


(1)  Gaktìo  lib .  4*  cit,  cftp*  8.  Gare.  tom .  eie*  pag .  i©@« 

®  loi. 

(2)  Lib.  della  Cnraz*  dei  Morb •  Ac  ut*  Lib .  i,p#g*Sp* 

Edìt,  Ltwd* 


/ 
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ISTORIA  IX. 

Emaciazione  per  1’  Evacuazioni . 

UN  Avvocato  d’anni  36.  d’abito  fan- 
guineo,  di  fibre  fenfibiliffime  ,  dedito 
agli  Audi  /moderatamente  ,  di  flato- 
ra  ordinaria,  ma  alquanto  /munto,  di  mente 
pert urbatiflìma  ,  d’ottimi  coflumi  ,  dopo 
aie  mefl  ,  che  fi  era  congiunto  in  Matri¬ 
monio  fu  travagliato  da  una  gonorrea ,  a  cu¬ 
rare  la  quale  c/fendo  flato  chiamato  un  Me- 
ico  ,  giudico  quella  eflcr  gallica  ;  e  perciò 
g-i  ordinò  medicamenti  mercuriali  ;  rna  i! 
malato,  che  fapea  di  certo  non  e/Ier  flato  mai 
lotto  pò  fio  ad  infezione  venerea,  e  che  la  di 

Jm  Conforte  era  onefliffima,  non  rtimò  pro¬ 
prio  il  prenderli  ,  e  volle  anco  fentire  il 
mio  parere  :  come  in  fatti  avendo  riflettuto 
a  tutto  quel  male  ,  ed  alla  di  Jui  aflerzio- 
ne  ,  fofpettai  edere  flato  il  nimio  coìto  :  Ac¬ 
corrle  alle  volte  mi  è  occorfo  oflervare  in 
molti  giovani,  che  aveano  avuto  commercio 
con  donne  non  infette  .  Quarto  avea  una 
grande  debolezza  ,  maciaziòne  ,  fentendofi 
ancora  ficenderc  dal  capo  tanti  piccoli  ver¬ 
mini  rodenti  •  e  la  ragione,  che  mi  move- 
va  a  non  crederla  gallica,  era  il  nimio  coiro, 
per  il  quale  il  langue  fi  era  rcfo  pregno  di 

D  3  par- 
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particelle  acri  ,  fcorbutice  >  e  faline  ,  conico* 
chè  tutta  la  mafia  del  fluido  efagitata  ,  e 
pofta  in  moto  velociflimo  concorre  ,  dove  è 
maggiore  ofcillazione;  e  nel  coito  reperito,  e 
veemente  eflendo  gagliarda  verfo  i  vafi  in¬ 
guinali  ,  e  feminali  ,  in  tal  calo  tutte^ 
le  parti  acri  ,  e  faline  efaltate  fi  fcaricano 
in  quelli ,  ed  una  volta  prefa  quella  direzio¬ 
ne  fempre  la  continuano  :  per  il  che  fi  ren¬ 
de  frequente  quel  fluflfo  di  materia  acre  ? 
che  dagl*  inefperti  è  certamente  creduta  ef- 
fere  gallica  «  Volevo  curarlo  con  rimedi  ot¬ 
tundenti  r  acrimonia  ,  refrigeranti  ,  e  leni 
anodini  ,  che  con  tal  metodo  ho  guarito  ulce¬ 
razioni  delle  pudende  di  fimi!  natura  :  predi¬ 
candogli  fofpettofiffimi  i  rimedi  antigallici  , 
quali  fondendo  più  la  mafia  del  fluido,  fi 
perpetua  quello  fedo:  non  ortante  tali  ragioni, 
che  non  poterono  perfuadere  ,  nè  il  Medico, 
nè  il  malato,  fi  fece  far  V  unzioni  mercuria¬ 
li  ,  per  le  quali  feioita  piu  la  rnaffa  degli 
umori  ,  gli  fopraggiunfe  una  falivazìone  co¬ 
sì  copiofa  ,  che  durò  due  fettimane  accom¬ 
pagnata  da  una  efulcerazione  nella  bocca  , 
ed  in  tutte  le  fauci  ,  con  averlo  refo  molto 
flemme  .  Molti  altri  rimedi  gli  diede  ,  ma 
tutto  in  vano ,  e  conofcendo  benìffimo  ,  che 
confumava  inutilmente  il  tempo  ,  e  non  re¬ 
cava  profitto  al  malato  ,  anzi  danni  confide- 
rabili  ,  volle  che  io  ponefii  rimedio  a  quei 
fintomi  :  onde  preferirti  la  dieta  lattea  per 
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me2^o  della  quale  ,  e  con  altti  pochi  rimedi 
reftò  felicemeate  fanato  .  Una  fimile  emacia¬ 
mone  curata  colla  dieta  fudderta  la  rifenfee 
Mortoti  Ci)  nella  Figlia  di  Daulton  Speziale 
di  Londra.  Similmente  collo  lleffo  mecodo, 
c  con  1’  aria  rurticale  redo  guarito  un  Reli- 
giolo  di  nazione  Francefc  ,  quale  nell’  anno 
i75r.  patì  una  etnorrogia,  che  usciva  il  fan* 
gue  lattiginofo  ;  come  anco  un  Fornaio  dive, 
nuto  fmunto  per  uno  fcioglimento  d’  alvo  , 
che  gli  durò  cinque  meli  ,  ed  un’  altro  fi. 
nalmente  per  il  troppo  fudare  patito  nei  viag* 
gi  in  tempi  ertivi . 

ISTORIA  X. 

Nervofa  . 

UNo  Studente  d’  abito  di  corpo  arido  , 
di  datura  alta,  volto  che  tendea  al 
bruno,  foggetto  alla  malinconìa  ,  per- 
loche  s  actrirtava  per  ogni  bensì  leggiera  caufa 
grandemente  ,  dilettante  di  cibi  di  carne  ,  e 
fpecialmente  brodi  aromatici  ,  con  anfliun. 
gervi  liquori  generofi  ,  travagliato  da  molte 
paflioni  d*  animo,  dagli  affari  domeffici  ,  dai 
continui,  e  profondi  ffudi  mattematici ,  in¬ 
cominciò  a  lamentaci  dell*  appetito  perduto* 
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il  di  lui  volto  divenne  pallido  ,  e  dopo  al¬ 
quanto  tempo  avea  in  grand*  orrore  i  cibi  , 
non  altro  prendendo  ,  che  poche  bevande  , 
di  modo  che  appena  poteafi  alzare  fui  letto, 
V  orina  era  varia  ,  a  poco  ,  a  poco  fi  ma- 
ciava  ,  fenza  toffe  ,  anelito  ,  fenza  diarrea* 
o  altra  evacuazione  fenfibile  :  giudicai  effer 
quella  una  tife  nervofa  ,  e  colliquativa  ,  o 
fia  emaciazione  univerfale  di  tutto  il  corpo 
fenza  nota  caufa  ,  o  fede  del  male  :  in  que¬ 
lla  gli  umori  fi  fciolgono  in  fucco  tenue  ,  e 
mordace,  coofumandofi  tutta  la  pinguedine  del 
corpo.  A  quello  malato  offendo  fiati  dati 
molti  rimedi  ,  nia  tutti  inutili  ;  finalmente 
col  fucciare  il  Latte  da  una  Donna  fana  ,  e 
vegeta  ,  reftò  libero. 

A  tutti  è  noto  ,  che  il  poterli  e ferci ta¬ 
re  con  facilità  ,  e  fecondo  le  leggi  dell*  e- 
quilibrio  le  funzioni  nel  corpo  umano  ,  con¬ 
fitte  nella  giufta  proporzione  delle  forze  dei 
folidi  ,  e  liquidi  ;  fi  mantiene  lo  fiato  fano 
fino  a  che  1*  impeto  dei  fluidi  contro  i  folidi, 
e  la  forza  di  quelli  contro  quelli  Hanno  in 
egual  proporzione  :  per  il  continuo  ,  ed  in- 
cefìàbile  moto  dell9  una,  e  V  altra  parte  que¬ 
lli  agitati  fi  diftruggerebbero  t  fe  non  fi  rifar- 
ciffe  quel  perduro  coll9  impililo  dei  nuovi  ti¬ 
mori  :  onde  in  quelli  tali  ,  o  che  fiano  flati 
travagliati  da  una  confiderai  le  evacuazione  ò 
o  che  abbiano  patito  un  vizio  univerfale  de¬ 
gli  umori  ,  come  accade  nella  tife  nervofa  j 
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i]  fangue  allora,  egli  altri  fluidi  agitati  con¬ 
tìnuamente  ,  e  fuor  del  naturale  ,  permetto¬ 
no  ,  che  le  parti  mobili  eialino  :  le  parti- 
celle  più  tenui  avendo  acquiftato  nn  certo 
grado  di  fottigliezza  efcono  per  mezzo  di 
Santoriana  perfpirazione  ,  e  I*  altre  più  craf 
fe  per  di  ver  fi  organi  ,  talmente  che  la  mafi- 
fa  degli  umori  a  poco  ,  a  poco  fi  fminuifcc, 
fi  votano  i  vafi  ,  s5  accertano,  e  s*  increfpano 
le  membrane  :  il  fangue  privo  delle  fue  par¬ 
ti  umide  rugiadofe  diviene  paniofo  ,  c  tena¬ 
ce  ,  e  ritarda  il  fuo  moto  ,  ed  ancora  colla 
lunga  ftagnazione  fi  può  putrefare  ;  onde  ìel* 
quelli  corpi  sì  per  la  gran  debolezza  dei 
lolidi  ,  come  per  la  mancanza  dei  fluidi 
non  poflono  digerirli  i  cibi  di  difficile  di- 
geflione  ;  per  il  che  fa  di  mefiiere  fiorumi- 
nifirargli  un  cibo  umettante  ,  e  blando  ,  e 
che  nei  mcdefimi  pofià  refiflere  all*  acrimo¬ 
nia.  Fra  quelli  cibi  non  vedo  più  a  propofì- 
to ,  che  il  Latte;  cff'endo  un  fuoco  piacevo¬ 
le  ,  che  può  ctcundere  quell*  acre  degli  umo¬ 
ri  ,  e  nutrire  il  corpo  ,  dal  quale  fe  ne  ge¬ 
nera  un  chilo  benigno  ,  che  niente  ha  di  a- 
crimoniofo  ,  e  che  può  rifiorare  i  fialidi  ,  e 
refiituire  quella  quantità  perduta  agli  ti¬ 
mori*- 


ISTO- 


ISTORIA  XI. 


Tede  Convulfiva* 

L  Efficacia  dei  Latte  nella  tofte  convul- 
(iva  F  ho  fperimentata  in  molti  ,  ma 
non  con  miglior  efito  ,  che  in  me  ftef- 
fo  negli  anni  feorfi  :  poiché  frequentando  nei 
tempi  d'  Inverno  gli  Spedali  ,  e  particolare 
mente  quel  celebre  dì  S  Spirito  in  Roma  , 
dove  continuameote  aprendo  Cadaveri  ,  il 
maneggiare  quei  corpi  freddi  *  ed  il  vento* 
che  entrava  per  le  fineftre  tenute  aperte  a 
bello  f! lidio  ,  per  confervarli  più  lungamente 
immuni  dalla  putrefazione  ,  circa  il  mefe_? 
di  Marzo  *  m*  induffero  una  toffe  lecca  , 
ma  mite  ,  ma  fui  principio  d*  Aprile  ,  co¬ 
sì  veemente  *  e  continua  ,  che  non  mi  per¬ 
metteva  il  ripofo  ;  fentivo  pungenti  dolo¬ 
ri  ,  e  fpafmodici  non  folo  nel  dorfo  ,  e 
nel  petto,  ma  eziandio  nel  capo  con  difficol¬ 
tà  di  refpiro  ,  e  gran  calore  nelle  parti  fu* 
periori;  per  quindici  giorni  non  curai  il  ma¬ 
le,  feguitando  ad  aprire  i  cadaveri,  folo  Culla 
fera  prendevo  qualche  pozione  di  Tè  ,  ancora 
qualche  forbizione  di  Caffè,  ma  non  potendo 
più  refiftere  al  gran  toffire,  finalmente  determi¬ 
nai  di  farmi  cavar  fangue ,  conofcendomi  di 
e  Aere  troppo  pieno  d*  im  temperamento  affai 
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fervido;  di  poi  prefi  a  bere  dell*  acqua  d*  or~ 
zo  ,  ed  altri  diluenti  demulcenti  ,  quali  ni¬ 
ente  mi  giovarono:  volli  finalmente  fperimen- 
tare  il  Latte  ,  che  torto  prefo  poco  mancò, 
che  non  morirti  ,  tali  furono  i  fintomi  che 
m'  arrecò  :  e  feguitando  a  tortire  mi  foprag- 
giunfe  il  vomito  ,  per  il  quale  mandai  fuori 
un  liquore  acido  con  alquanti  pezzolinì  di 
cacio  .  Stetti  per  molto  tempo  in  dubbio 
fe  dovevo  profeguire  il  Latte  ,  fentendo  una 
grande  acrimonia  acida  ,  fui  timore  ancora, 
che  poteffe  coagularli  come  prima  :  rifolvei 
per  qualche  poco  di  tempo  lafciarlo;  fra  quello 
mentre  ufai  frequenti  lambitivi  d8  olio  di  man¬ 
dorle  dolci  ,  e  polveri  afforbenti  per  ottun¬ 
dere  non  folo  quell*  acido  ,  come  anco  per 
mitigare  le  contrazioni  della  torte  .  Ma  ve¬ 
dendo  ,  che  con  tali  rimedi  non  potevo  libe¬ 
rarmi  da  quel  molefto  morbo  ,  ritornai  di 
bel  nuovo  all’ufo  del  Latte,  (  non  fofpet- 
tando  d’  acida  acrimonia  ,  che  prima  m3 
aveva  cagionato  quei  fintomi  )  cd  alle  volte 
puro  ,  ma  fpeffo  con  decotto  di  rape  ,  e  fui- 
la  fera  con  quello  di  rofolacci  ,  del  quale 
effendomi  fervito  per  quindici  giorni  fenz’  al¬ 
tri  rimedi ,  non  fui  più  molertato  da  quella 
gagliarda  torte  . 

Gli  Antichi  tutti  ,  e  molti  dei  moder¬ 
ni  a  quegli  uniti  giudicarono  ,  che  la  cau- 
fa  della  torte  forte  ia  pituita  acre  ,  falfa  , 
generata  nel  capo  ,  ed  inrtillata  nei  polmo¬ 
ni 
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ni  ;  e  da  quella  irritati ,  e  punti  fi  ri  [ve¬ 
glia,  la  tede  ;  ma  ai  nodri  tempi ,  le  più 
irete  ,  e  ficure  oflèrvazioni  anatomiche  non 
folo  poco,  ma  niente  favorifeono  quella  o- 
pìnione  t  poiché  dante  il  circolo  del  fanguc 
non  fi  vedono  quelli  vafi  immaginari  ,  che 
tramandano  la  pituita  dal  capo  al  petto  ; 
ma  la  vera  ,  c  principal  caufa  della  tofìe  è 
una  materia  acre  ,  pungente  V  interiori  par» 
ti  della  laringe,  o  fia  per  vizio  univerfate  dei 
fluidi  ,  come  ne*  tifici  ec,  ,  nato  fen  za  cau- 
fa  manifeda  ,  o  dalla  trafpirazione  Santoria-4 
óa  impedita  :  poiché  la  macchina  del  noflro 
corpo  è  in  tal  maniera  coflructa  ,  che  con_* 
quel  moto  circolatorio  ,  col  quale  non  folo  i 
cibi  fi  mutano  in  noftra  natura  ,  e  fi  fanno 
tutte  le  funzioni  ,  ma  anco  col  medefìmo  fi 
liberano  i  vafi  dalla  materia  fuperfl.ua  atte¬ 
nuata  ,  altrimenti  in  poco  tempo  rederebbo- 
no  dalla  gran  copia  oppreffi  :  ed  affinchè  la 
Divina  Sapienza  provvedale  a  quello,  creò  le 
parti  folide  del  noflro  corpo  per  vie  d*  innu¬ 
meri  pori ,  così  piccoli  ,  che  ,  fe  fi  preda  fe¬ 
de  a  Leevenockio  ,  in  una  particella  di  cu¬ 
te  firmile  ad  un  granello  d’  arena  ve  ne  fo¬ 
no  dodici  mila  :  la  fabbrica  di  quella  cute  è 
tendinea  compoda  dì  vafi  linfatici  ,  e  fangui- 
nei  ,  nella  quale  finifee  tutto  il  Meraa  dei 
nervi  ,  ed  alF  eftremità  dei  quali  vengono 
fuori  alcune  papille,  che  nella  fuperficic  del¬ 
la  niedefima  cute  kfeiano  quegl*  involucri,  che 

faan* 


6r 

hanno  1*  origine  dalle  due  meningi  ,  e  da 
quelli  ne  proviene  il  corpo  reticolare  Malpi- 
ghiano  ,  a  cui  rta  fopra  la  cuticuia  comporta 
di  varie  fquamme ,  pertugiata  parimente  di  po¬ 
ri  .  A  quelle  parti  colla  forza  fiftaltica  del 
cuore  ,  e  delle  arterie  cacciati  gì*  umori  ,  k 
particelle  più  tenui  ,  mobili,  faline,  fulfuree 
non  Colo  dalla  malfa  dei  fluidi,  ma  anche  dagli 
rtefli  folidi  attenuati  ,  ed  attriti  fe  ne  vota¬ 
no  a  guifa  d’  un  aura  sì  dalla  cute,  come  dai 
polmoni,  narici,  e  dalle  fauci  ;  qual  funzio* 
ne  chiamati  trafpirazione  Santoriana  dall’Au* 
tore  Santorio  Profertore  Padovano  ,  che  virte 
nell  anno  1654.,  ed  è  ftata  ai  tempi  noftri 
/piegata  con  leggi  meccaniche  nella  Brettagna 
del  famofo  Kellio  ,  nell’  Olanda  dall’  inrtgne 
Gorter .  Quella  deve  edere  così  copiofa  ,  che  fe 
crediamo  a  Santorio  nella  noftra  Italia,  d’  or*? 
to  libbre  di  cibo  fe  ne  tramandono  per  ìnfenfi- 
bilc  trafpirazione  cinque,  onde  fe  fi  diminui- 
fee  un  poco,  non  vi  è  parte,  che  vada  libe¬ 
ra  dal  danno  ,  che  arreca  una  tale  foppreffio- 
ne  :  per  il  che  maneggiando  io  quei  freddi 
cadaveri  al  vento,  vennero  a  coftingerfi  le  pa¬ 
pille  nervee  cutanee  ,  e  quelle  parti  interne 
dove  può  arrivare  P  aria ,  quella  fottiliffima 
materia  retroceda  nelle  parti  interne,  s'  infi- 
nuò  nella  mafia  dei  fluidi,  c  circolando  fi  me- 
fcolò,efi  refero  acri  gli  umori,  e  fpccialmente 
la  linfa,  che  fi  fegrega  dall’  eftremità  di  quejl® 
innumerabili  arteriolette,  che  fono  fparfe  nella 
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Tunica  interna  invefliente  la  Trachea,  e  tut¬ 
te  le  vefcichette  dei  polmoni;  ed  in  vece  di 
fepararfi  un  liquido  aqueo  infipido  ,  coll’  a- 
juto  del  quale  reftano  bagnate ,  ed  afperfe_> 
tutte  le  toniche  della  foftanza  polmonale , 
affinchè  non  fi  afeiughino  ,  e  non  fi  difec- 
chino  dall8  influffo  dell*  aria  ,  ne  geme  quel¬ 
la  linfa  acre  *  che  irrita  quelle  membrane  , 
ed  induce  quella  fpaffica  convulfione. 

La  virtù  del  Latte  è  efficace  nella  tofi 
fe  ,  non  folo  per  fedare  V  irritazione  nelle 
membrane  *  come  anche  per  mitigare  1*  acre, 
dine  della  linfa  ,  quale  rintuzzata  ,  e  ceffa 
d*  irritare  ,  ed  efee  facilmente  colio  fputo  . 

Nella  toffe  poi  pituitofa,  ed  afma  umo¬ 
rale  ,  dove  fupponefi  una  linfa  tenace  ,  non 
conferisce  in  verun  conto  il  Latte  ,  ed  lp- 
poetate  racconta  di  Caligine  (i) ,  quale  avea 
gagliarda  toffe  ,  che  gli  era  durata  per  quat¬ 
tro  anni  con  evacuazione  di  materia  lenta , 
non  effendogli  giovato  il  Latte ,  ma  quei  ri¬ 
medi,  che  fciolfero  una  tale  tenacità,  come  : 
fù  il  Sefamo  col  vino  • 


ISTORIA  XII. 

Sputo  di  Sangue. 

UN  Giovane  d’  abito  fanguineo ,  chc_»  i 
menava  una  vita  fedentaria  »  dedi-  < 


(i)  Uh.  7.  E  fui,  teft.  86.  egr.  76.  Cart.  tota,  ìl.pag.  782.  , 


to  più  torto  all*  ozio  ,  che  a  mertiere  al* 
cuno,  mangiava  lautamente,  dilettandoli  deli* 
aria  di  notte ;  quello  full  anno  decimo  quar* 
to  della  fua  età  non  poteva  far  moto  ,  nè 
applicarli  agli  ftudj  ,  nè  bere  liquori  fph 
ruoli  ,  e  calefacienui  ,  che  torto  s’  in¬ 
fiammava  nel  volto  ,  e  gli  fcpraggiungeva 
copiofa  emorragia  dalle  narici  ,  che  con  gran 
difficoltà  fi  potea  fermare;  c  così  feguuò  fi¬ 
no  all’  anno  ventotto  ,  nel  qual  tempo  fu 
afflitto  da  febbre  quartana  .  11  Medico  gli 
preferire  un  purgante  aloetico  ,  e  dopo  al¬ 
quanti  giorni  gli  venne  un  fluflb  di  fanguc 
dalie  vene  emorroidali  ,  che  gii  durò  ducj 
meli  ,  in  copia  ,  ma  poi  diminuendoli  ,  non 
gl’  impedì  1’  efercizio  de’  fuoì  affari  .  Nel- 
1’  anno  1751.  effendo  andato  in  villa  leg¬ 
germente  veftito  ,  ed  ufeito  verfo  1’  aurora 
per  far_  caccia  ,  biffando  tramontano  ,  tal¬ 
mente  fi  raffreddò  ,  che  non  poteafi  in  ve- 
run  conto  ribaldare  ,  avendo  la  cute  limile 
alla  pelle  dell’  anitra  fpennata  .  I  dilui  Ge¬ 
nitori  per  rimediare  a  quella  freddezza  gli 
diedero  dei  brodi  infufivi  dentro  aromati,e  vi¬ 
ni  gcnerofi  ;  con  ciò  mediocremente  ribal¬ 
dato  volle  nel  giorno  ritornare  a  caccia  ,  ed 
avendo  facto  un  gran  correre  nel  feguitare 
una  cerva  fino  al  tramontare  del  fole  ,  lo* 
praggmnta  ancora  copiofa  pioggia  ,  cojls 
fìento  arrivato  à  cafa  bagnato  ,  fi  lamentò 
d' una  gran  palpitazione  di  cuore  ,  freddo 
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negli  efìremi,  brividi,  affanno  nel  refpiro , 
con  dolore  dì  capo  ,  e  dei  pecco  ,  e  dì  tue- 
ti  i  mufcoli  intercaftali  ,  una  gran  tenfione 
verfo  Jo  fcrobicolo  del  cuore,  inappetenza, 
fonni  turbati  ,  a9  quali  fi  aggiunfe  una  vio- 
lenta  coffe .  Per  curarlo  fu  chiamato  il  Medi», 
co  del  cartello  vicino  ,  quale  gli  preferiffe  ca¬ 
varli  fangue  ,  decotti  di  veronica,  e  rofolacci , 
e  purga  di  fiero,  infufevi  dentro  del P  erbe  refrU 
geranti  ,  coll*  ufo  dei  quali  riprefe  mediocri- 
mente  le  forze  ;  ma  dopo  un  rnefe ,  nell1 
efle re  a  cavallo,  ed  avendo  camminato  u u 
miglio  di  rtrada  gli  venne  una  grande  forte- 
gazione,  di  modo  che  fu  cortrecto  fcendere,e 
giacere  folla  nuda  terra  per  due  ore  ,  ed  ef? 
fendo  quella  molto  umida  gli  cagionò  un 
gran  ribrezzo  per  tutto  il  corpo  ,  per  il  che 
fi  rifvegliò  una  torte  così  veemente  ,  che 
pareva  volcffe  foffogarlo  ,  il  petto  era  affan* 
nofo,e  feguitàndo  a  toflìre  incomincio  a  man¬ 
dar  fuori  fangue  florido  ,  fpumofo  ,  e  non 
grumo  io  .  Ritornato  a  cafa  gli  cavarono 
nuovamente  fangue  dal  braccio  ,  piede  ,  e 
dalle  vene  emorroidali  in  varie  volte  ,  e 
per  divertire  piu  V  impeto  degli  umori  ai 
'polmoni  ufarono  frequentemente  i  pediluvi! 
d*  acqua  con  farvi  cuocere  deaero  crufca  di 
grano,  frondi  di  viole,  e  malva  ,  particolar¬ 
mente  quando  gli  veniva  V  affanno  al  pet¬ 
to  ,  fegno  dell3  imminente  fi u fio  :  fu  ancora 
purgato  blandemente  col  fiero  diffolutavi 

man- 


65 

manna  calabrina  ,  nel  giorno  orzate  di  Temi 
di  papavero  bianco,  e  mandorle  dolci  non 
troppo  calde  per  non  accrefcere  il  moto  al 
langue,  non  fredde  per  non  indurre  rode 
•  afflane  con  poca  quantità  di  fciroppo  di  ro- 
lolacci  ;  ed  una  volta  il  giorno  prendeva 
mezza  dramma  di  polveri  aflorbenti  ni- 
trofe  ,  la  mattina  bevea  una  libbra  di  fiero 
uì  capra  fcioitavi  un' oncia  di  Groppo  di  nin¬ 
fea  ;  ogni  due  giorni  un  lavativo  d’acqua  d’ 
orzo  tiepida  fenza  dimoio  falino  ,  per  mez- 
zo  del  quale  cefso  la  fanguinofa  efcrezionc  : 
ma  perchè  fofpectavafi  ,  che  potefle  ritorna¬ 
re  ,  conlighai  a  farli  cavare  fangue  ogni  deci¬ 
mo  fello  giorno ,  effendo  come  fi  è  detto  di 
lopra  di  temperamento  fanguineo  ,  con  ri- 
pofo  sì  dell  animo,  sì  del  moto  mufcolare, 
con  farlo  aftenere  dal  parlare  altamente  ,  ri» 
ere  ,  c  fimili  ,  che  potevano  accrefcere  1’ 
impeto  del  Sangue  ,  non  fervendomi  di  alcun 
rimedio  movente,  ftimulante,  ed  acre  :  la 
tofte  ,  che  feguitava  (  benché  non  tanto  «a» 
gharda  )  procurai  fedarla  con  blandi  oleoli 
e  con  miti  anodini  ;  il  cibo  era  una  tenue 
ntineftra  di  bietola  ,  o  lattuga  cotta  nel 
Latte  di  vacca  con  poco  d’  acqua  ,  proiben¬ 
doli  i  brodi  di  carne  ,  per  bevanda  poi 
Latte  frefeo  mefcolato  colla  terza  parte  di 
decotto  emolliente  di  radiche  d*  altea  ,  fio- 
di  rofolacci  ,  e  di  tanto  in  tanto  un  poi- 
vifcolo  afforbente  ;  offervando  di  non  darli  il 
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X, atte  fchietto ,  nè  in  gran  copia  per  non  op¬ 
primere  il  languido  polmone  ,  e  rifvegliare 
di  bel  nuovp  il  flutto  :  con  tal  dieta  per  fe| 
mefi  continui  retto  libero,  e  prefentemente  fa- 
no  ,  e  robutto  cfcrcita  li  Tuoi  impieghi  fen- 
za  mai  piti  ettere  flato  moleftato  da  fintomo 
alcuno  . 

ISTORIA  XIII. 

£puto  di  Sangue ,  e  poi  Tifìchezza  fu* 

netta . 

r.  4  •  *4 

UNa  bella  ,  ed  onefla  Donzella  nata  di 
padre  tifico  ,  d'  abito  dì  corpo  graci¬ 
le  ,  ed  arido,  allegra,  affabile,  vi- 
vacifiima,  dilettante  di  ftudj  ,  di  collo  lun¬ 
go  ,  e  torace  fuori  dell’ ordinario  ftr?cto  , 
quella  fin  dall’  infanzia  aveva  avuto  la_» 
fcabòia  fforbutica  attaccatale  dalla  balia  , 
che  r  allattava  ,  e  che  le  era  durata  fino 
al  nono  anno  di  fua  età  ,  dalla  quale  dopo 
mojtiffimi  nmedj  refiò  libera  ,  ma  nell’  età 
duodecima  le  comparvero  moltiflìme  ulcerette 
nel  capo  j  t  per  tutto  il  vilò  ,  fenza  offen¬ 
dere  però  gl’  occhi  ;  quelle  non  vergavano 
marcia  ,  ma  tramandavano  un  fetente  umo- 
re  ,  che  in  realtà  era  un  èrpete  umido  \ 
quella  veniva  curata  dal  Soldati  Medico  Ro¬ 
mano  con  ottimo  metodo  ;  avendola  fpefle 
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fiate  purgata  con  purganti  Idragogi,  e  bro¬ 
di  d  erbe  antifcorbucichc  :  ma  mentre  così 
felicemente  ,  e  con  attenzione  dava  a  curar- 
la,  fé  ne  muore;  e  la  di  lui  morte  fu  moti¬ 
vo  ,  che  la  malata  non  l'eguitaffe  la  preferit- 
ta  ordinazione  :  però  dopo  due  mefi  ,  chia¬ 
marono  un  Certifico  ,  che  dir  fi  potea  vero 
Ciarlatano  .  Le  promefle  torto  la  guarigione 
(  cofe  proprio  di  tal  gente  )  applicandovi  un 
folo  Impialtro  ,  che  mai  mi  riulcì  poter  fa- 
pere  co  fa  forte  ,  e  per  tal  f ciocco  rimedio 
ne  riportò  dieci  fiorini  ;  e  dopo  averlo 
portare  per  alquanti  giorni  fi  ficcarono 
le  ulcere  ,  ed  erta  tutta  allegra  per  la  riac- 
quiltara  Calure  fecelj  un  ricco  dono,  e  mag. 
giormente  «fallandolo  ,  piucchè  il  primo  . 
-Ma  dopo  due  meli  incominciò  a  patire  una 
continua  febbre  con  gran  perdita  di  fotze  ,  e 
nel  decimo  terzo  giorno,  precedente  un  gran 
rigore  per  lo  fpazio  di  quattro  ore,  c  divenne 
paralitico  il  piede  finiftro  ,  e  guarita  della 
febbre,  rertò  quali  un  mefe  in  quella  parali- 
fia,  dalla  quale  per  1*  ufo  dei  bagni,  frena, 
gioni  ,  unzioni  fpiritole  ,  e  nervine  rertò  an¬ 
co  libera  ,  rimanendovi  però  nella  gamba  fi. 
mftra  un  brullichio  ,  e  quando  fi  turbava  ,  ò 
faceva  moto  ,  ò  altro ,  che  potefle  commo¬ 
vere  jl  (angue  ,  allora  tutta  quella  con  il  pie- 
de  diveniva  di  un  colore  pavonazzo  ,  con 
pizzicore  così  grande,  che  tante  fiate  fi  grat¬ 
tava  con  fcheggiole  di  legno  afpro,  fino  ad 
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tifare  il  fangue.  Gli  fedi  meflniali  non  com¬ 
pir  fero  non  ottante  valevoli  Emmenagogi  ,  * 
le  non  in  poca  quantità  nel  vigefimo  fecondo 
anno  ,  e  quatti  affai  fetenti  e  ds  un  colore 
vario  ,  continuando  fempre  quel  fenfo  nelle 
gambe  ,  ed  ogni  volta  che  venivano  era  for- 
prefa  da  una  gran  foffbcazione,  dolori  in  tut¬ 
to  il  corpo  s  ardore  nella  regione  uterina  con 
tenefmo  ,  aggiuntovi  fpeffo  fvenimenti  ,  fred¬ 
do  negli  articoli  inferiori,  e  moti  convulfivì; 
e  per  rimediare  à  quefti  (intorni  prefe  per  quat¬ 
tro  continui  mefi  vino  medicato,  per  il  quale 
maggiori  fe  ne*rifvegIiarono.  Il  parere  di  v^- 
ri  Medici  era,  che  per  guarire,  bifognava^ 
che  s#  uniffe  in  matrimonio  :  onde  fu  fpofata 
nel  vigefimo  quinto  anno  per  forza  ad  un  vec¬ 
chio  fettuagenario,  quale  non  era  meno  infetto 
di  lei  :dopo  due  anni  retto  gravida,  e  fofferfe 
un  parto  affannofo,  che  le  arrecò  una  febbre, 
miliare  con  una  totale  foppreffìone  di  quei  (oliti 
fpurghi ,  durandole  per  giorni  trent’orto ,  dalia 
quale  pur  ne  guarì,  ma  d’  allora  fu  indetta¬ 
ta  da  fluffioni  catarrofe,  che  furono  curate^ 
con  vari  decotti  efpettoranti  ;  dipoi  1*  utero 
incominciò  à  gemere  una  materia  fetidiffima 
limile  al  fugo  ,  che  efee  dalla  carne  arfotti- 
ta :  nel  qual  tempo  le  morì  il  marito.  Defi- 
derando  ella  il  divertimento  peli*  ore  vefper- 
tine,  pa fsò  molto  della  notte  in  un  giardino, 
per  lo  che  ceffaro  affatto  il  flutto  uterino  , 
le  fopraggiunfe  un  tumore  vejfo  V  omcplata, 
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unito  coti  febbre  contìnua  ,  ed  un  dolore  a, 
curo  nella  defila  parte  del  torace  ,  che  ef- 
pendoli  fatta  cavar  fangue  ,  le  crefeè  l' af- 
tanno  >  e  niente  giovavano  i  diluenti  :  final¬ 
mente  determinò  il  Medico  di  applicarle., 
quattro  vefcieaton  per  poter  mandar  fuori 
quella  materia  dello  fcolo  uterino  foppreto 
per  mezzo  dei  quali  ne  ricevè  vantalo  * 
ma  non  purgarono  ,  come  ricercava  il  W 
le  .  Quindi  per  due  anni  fu  mediocremente 
libera  da  ogni  fintomo  ,  avea  appetito  ,  e 
ben  digeriva  ,  fuor  che  una  volta  ,  avendo 
bevuto  liquori  fpiricofi  ,  fu  forprefa  da  info- 
.ito  calore  ,  con  piccola  mozione  febbrile 
ed  interne  di  bel  nuovo  dal  Auffa  uterino  * 
ed  in  gran  copia  ,  e  da  dolori  nel  dorfo  con 
notabilmente  infiacchirli  :  per  rimediare^ 
à  ciò  prefe  la  tintura  di  coralli  ,  cd  altre 
polveri  attingenti  ,  la  purga  di  rabarbaro 
1  clolro  m  acqua  di  radicchio  due  volte  la 
fettimana  ,  vari  impiatri  applicati  ai  lombi, 
tlon  rare  prefe  d’oppiati  per  fedare  i  dolori; 
fi  portò  ancora  ai  bagni  fulfurei ,  per  i  qua¬ 
li  reftò  etinto  quello  fcolo  uterino;  ma  ogni 
tre  giorni  fui  tramontar  del  fole  Soffriva.* 
Un  moleto  tcnefmo  ,  nulladimetio  con  tal 
giiajo  non  veniva  impedita  dal  potere  efer* 
citarli,  nei  Tuoi  affari;  ed  un  giorno,  ch’era 
libera  da  quei  fintomi  ,  bramando  di  Farli 
vedere  ai  fetini  in  vita  fnella  ,  fi  veti  eoa 
fcuti  treni  fortemente  ferrati ,  non  ricu- 
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fando  di  fare  alquante  danze ,  che  furono 
caufa  ,  che  fi  rifvegliò  un  fenfo  dolorifico 
nel  petto  ,  ed  un  piccolo  affanno  j  e  ritorna¬ 
ta  a  cafa ,  precedente  una  grati  ròlfe  le  fo- 
praggiunfé  fputo  di  fangue  fpurìiofo:  atterri* 
tafi  dì  ciò  le  venne  un  piccolo  deliquio  j  falla 
fera  prefe  ùo  brodo  di  Gallina  condirò  con 
aromati  ,  feguiràndo  ad  elcreare  l'aogue  fpu- 
mofo  j  e  florido  ,  e  di  natura  affai  acre  *  e 
che  un  poco  puzzava  .  Io  quello  (tato  di 
male  le  cavarono  due  volte  fangue  ,  beveva 
brodi  diluenti  *  e  refrigeranti  ,  e  polveri  af- 
forbenti  ,  ed  il  fangue  non  ceffava  ,  anzi  nel 
giomó  vigefimo  s’  accrebbero  i  fintomi  ,  di 
maniera  che  non  potea  giacere  ,  feguitava 
piti  copiofó  il  fangue  ,  abortiva  ì  cibi  ,  e 
fpcc  talmente  i  brodi  di  carne  *  incl-ìnando  a- 
gli  acidi  ;  il  fuo  vitto  altro  non  era  , 
che  Un  poco  di  midolla  di  pane  inzuppata 
rei  Latte  desfiorato  (temperatovi  un  torlo  d' 
uovo  ,  quale  non  lo  prendeva  in  una  fola 
volta  ,  ma  di  tanto  iti  tanto  per  non  aggra¬ 
varli  il  debole  polmone  ;  per  rimediare  poi 
alla  tofle,  che  luffa  fera  viepiù  fi  rifveglia- 
và  impedendole  il  dormire  ,  prendeva  qual¬ 
che  cucchiaiata  d’olio  di  mandorle  dolci  , 
mefcolato  con  acqua  ff iliaca  di  corteccie  d* 
aranci  ,  e  feiroppo  di  rofolacci  ;  ma  niente 
provava  dì  giovamento  $  anzi  dopo  tre  mefi 
di  limili  fintomi  fi  diminuì  quello  fedo  , 
f  per  averle  un  Giovane  Praccico  fatto  bere 
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il  fugo  fprcmuto  d‘  ortica  in  gran  copia,  ) 
Umilmente  le  forze  s’  andavan  perdendo  ,  e- 
ftenuandofi  di  tal  maniera  ,  che  fembrava 
un  cadavere  :  nel  ventre  fentiva  continui 
termini  *  ftiniólo  nell'  orinare  ,  naufea ,  ed 
alle  volte  Vomito  *  frequenti  dolori  per  tut¬ 
ti  gli  articoli  fenza  mai  trovar  quiete  ,  e 
verfo  la  notte  provava  brividi  t  ed  uri  len¬ 
to  calore  ,  con  una  grande  aridezza  nella  cu- 
te  ,  e  particolarmente  nelle  piante  delle  ma¬ 
ni  ,  e  dei  piedi  >  vcrienendo  maggiori  dopo 
aver  leggermente  cenato  .  Il  defidcrio  del 
bere  era  infaziabile  ,  ed  in  quello  tempo  e- 
ranfi  fatti  due  cauteri  alle  gambe  ,  ma_» 
niente  le  giovarono  ,  rimanendovi  femprej 
quell’  ulcera  fecca  Qui  ndi  il  di  lei  fratello 
volle, che  io  la  vifira(fi,ed  olfervatìdo  il  male, 
ini  fembrò  incurabile  ,  e  ad  altro  non  pote¬ 
vo  penfare  ,  che  tentare  di  conlervare,  più 
che  folle  (lato  polfi bile  ,  la  di  lei  vita  , 
mercè  la  difpolìzione  ereditaria  ,  la  delica¬ 
tezza  dei  vafl  ,  e  fomma  acrimonia  degl’  u- 
tìiori  .  La  gran  fete,  che  avea  origine  più  da 
aridezza  delle  parti  folide,  ed  acredine  delle 
fluide  ,  che  da  putredine  ,  il  polfo,  che  appena 
fentivalì,  quella  fecca  tolte,  mi  indufl'ero  a  pre- 
fcriverle  il  poppare  da  una  fatta  balia  tre  vol¬ 
te  il  giorno  ,  e  per  bevanda  quello  di  Vacca 
disfiorato,  c  mefeoiato  con  decotto  di  rofolac- 
ci  >  qualche  oncia  d‘  orzate  :  e  benché  tali 
timedi  non  producellero  effetti  tì  rimarchcvo' 
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li,  nulladimeno  queirarida  toffe,e  gran  foffoca* 
zione  era  minorata,  per  lo  che  prendea  alquan* 
to  di  ripofo,  ma  non  mai  le  augurai  falute.  Do* 
po  tre  mefi  della  mia  cura  di  giorno  in  giorno 
il  di  lei  corpo  fi  emaciava  ,  e  fui  volto  ap« 
pariva  vera  immagine  di  cadavere  parlante  , 
c  non  potendo  mandar  fuori  quella  materia, 
reflava  nei  bronchi  ,  inducendone  la  voce  fio¬ 
ca  ,  fopraggiungendo  uno  fcioglimcnto  d*  al¬ 
vo  di  materie  fierofe  ,  dal  quale  avanti  era 
fiata  immune  ,  rimediandovi  un  poco  con  un¬ 
gere  1*  abdome  colla  triaca  e  farle  un  lavati¬ 
vo  feioltavi  dentro  un’  oncia  di  quella  ;  tut« 
tavìa  giornalmente  le  forze  fi  diminuivano , 
e  gli  altri  fintomi  accrefcevanfi  ,  e  non  ve¬ 
devo  al  certo  niente  di  fperanza  ,  non  fapen» 
do  piu  cofa  darle  ,  avendo  ufato  quei  rimedi 
propri  ;  ma  per  non  abbandonarla  anche  in 
quegli  ultimi  momenti ,  femore  ebbi  la  mi¬ 
ra  a  refociilare  quelle  languide  forze  ,  ed  u- 
mettare  quell*  arido  corpo  :  non  fi  potevano 
per  vero  dire  dare  cardiaci,  e  fpiritofì  rimedi, 
quali  non  fi  convertono  in  noftro  alimento  , 
ma  operano  colla  forza  aromatica  (limolante, 
e  che  farebbono  flati  di  fornaio  danno,  ren¬ 
dendo  più  arido  il  corpo  ,  e  fpogliando  i  fluidi 
delle  parti  umide  ,  fe  à  cafo  ve  n*  erano  ri¬ 
male  ;  nè  ebbi  ardire  tentare  medicamenti 
attenuanti,  e  detergenti,  che  potevano  libera» 
re  il  petto  da  quella  linfa,  poiché  averei  acce¬ 
lerata  la  morte  ;  ma  folo  pcrfifletti  nell*  ufo 
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degli  emollienti ,  ed  umettanti ,  dai  quali  al¬ 
meno  fi  poteva  fperare  qualche  indugio  alla 
medefima ,  e  non  conobbi  altro  più  adattato, 
che  il  Latte  ,  1’  orzate  e  lambitivi  d'  olio  di 
mandorle  dolci  ;  ma  tutto  indarno  .  Giunta 
in  tale  fiato  al  mefe  d*  Agofio  s’  accrebbero 
gli  affanni  ,  cranfì  ripieni  i  polmoni  di  quel¬ 
la  materia,  che  faceva  più  refiftenza  di  quel 
che  poteano  le  languide  forze  ,  e  refafi  efie- 
nuatiflima,  con  dimofirazioni  di  pietà  criftia- 
na  fs  ne  morì  .  Bramando  io  di  voler  più 
efattamente  fcrutinare  lo  fiato  delle  di  lei  vi¬ 
ncere  ,  con  quante  preghiere  facefiì  alla  di  lei 
Madre,  non  mi  riufeì  poter  aprire  il  cada¬ 
vere  . 

ISTORIA  XIV. 

Tifichezza  funefta . 


UN  Ebreo  d*  anni  48.  d‘  abito  di  corpo 
fenfibiliflìmo  ,  pallido  di  volto  ,  vali 
efili,  1’  anno  1748.  fofferfe  polmonéa 
vera  ,  dalla  quale  per  mezzo  d’  ottimo  me¬ 
todo  di  un  Medico  Ferrarefc  ne  guarì  ,  ri¬ 
manendovi  nel  petto  una  oppreflìone  ,  e  dif¬ 
ficoltà  di  refpiro  ,  e  particolarmente  fe  fa- 
cea  troppo  moto  ,  o  faliva  fcale  .  Dopo  un1 
anno  gli  fopraggiunfe  una  fecca  tofle  ,  che 
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con  quanti  rimedi  adoprafle  non  potè  in  vd- 
run  conto  mitigarla  ,  anzi  quanti  più  ne 
prendea,  maggiormente  fi  accreiceva:  foio  nei 
tempi  ertivi  un  poco  fi  diminuiva ,  ma  non  cef- 
fava  .  Nell’autunno  dell"  anno  1^50.  avendo 
navigato  da  Livorno  a  Roma  ,  appena  ivi 
giunto  reftò  moleftato  da  grande  opprertione 
di  petto  ,  punture  nella  parte  fi  mitra  ,•  an- 
fietà  dei  precordi  ,  fvenimcnti  ,  difficile  il 
rcfpiro ,  e  ftercorofo,  aggiuntavi  della  febbre 
etica  ,  che  gli  durò  per  lo  fpazio  di  un*  an¬ 
no  ,  in  cui  gli  fu  preferitto  il  prendere  il 
Latte  ,  per  mezzo  del  quale  s’  accrebbe  vie¬ 
più  la  torte  ,  c  gli  altri  fintomi  ,  e  parti¬ 
colarmente  quando  beveva  quello  di  Vacca/ 
e  finalmente  feguitando  con  tal  rimedio*  fo« 
praggiungendoli  una  fo  fiòca  ti  va  torte,  e  man¬ 
dando  fuori  dalla  bocca  pezzetti  piccoli  ro¬ 
tondi  di  materie  calcolofe  ,  racchiufi  tra  una 
tenue  membrana  ,  fe  ne  morì. 

ANNOTAZIONE, 

LO  fputtì  del  Sangue  f  prefei adendo  dalld 
caule  efterne  ,  come  una  caduta  ,  feri¬ 
ta  ,  il  troppo  moto ,  lo  ftridere  gagliarda- 
mente,  o  altro,  fovente  fuol  erterne  caufa  là 
pletora  ;  o  fia  riguardo  alla  quantità  del 
fangue  accrcfciuto,  o  ai  vali,  che  effendo  in 
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parte  (t)  oftrutti  ,  non  poflono  effere  capici 
delia  quantità  dei  fluidi  ,  e  fa  che  maggiore 
razione  abbiano  i  fluidi  ai  vati,  di  quella  che 
ne  ricerca  1*  equilibrio  ;  onde  fcne  generano 
delle  oltruzioni  ,  e  fi  accrcfce  il  moto  al 
fangue  ,  per  cui  entra  con  veemenza  nei  va¬ 
li  linfatici,  e  dilatandoli  gli  orifici  induce  , 
r  anaftomafi  (i)  ;  impingendo  fortemente  nei 
vafi ,  urta  le  paricti  dei  irtedefimi  ,  e  ne  d ir¬ 
rompe  le  tùniche  -,  e  ne  trabocca  il  fan¬ 
gue  ,  o  alle  volte  trafuda  .  La  ragione  è 
chiara  -,  che  giufta  le  leggi  Idrauliche  tro¬ 
vandoli  quello  in  qualche  parte  (lagnato  , 
0  ritardato  ,  bifogna  che  in  quei  vali  $  do¬ 
ve 

(i)  Pletbora  ad  va  fa  vera  ,  &  ad  va  fa  apparenti 
ijtiod  nìmia  vaforum  conflriQione ,  feu  convulfione  ,  ac 
pletbora  ex  vajts  peccante  liber  fanguints  excursus  in 
extremitatibvs  vaforum  capillarium  impeditur  non  mutata 
j  augnimi  mole  ,  pletbora  vero  ad  va  fa  peccante  mutata 
fang nini s  mole ,  qua  fit ,  ut  majorem  eum  va(ìs  contineutibus 
rationem  habeai  ,  quatti  natura  or  do  pofulat  ,ac  propterea 
extrèmitates  facile  obtarat ,  ac  Jibimetipjt  liberum  excar- 
fum  impediate  unde  vel  in  vaja  lateralia  e jf un  datar  ,  & 
anafiomafin  ,  vel  ad  lateira  vaforum  vehementer  irti  piti * 
gens  9  eorumdcm  tùnicas  difrumpat  ,  &  rbixitn  *  acque 
bine  fanguinis  effufionem  pariat  (fc.  Scardùna  Afortfm . 
della  cogniz. ,  e  cur.  dei  rriurb.  lib .  2.  cap .  2*  degli  ftra« 
bocchi  di  fangue  dei  polm ,  verbo  pleth. 

(1)  Bellini  dei  Morbi  del  petto  tit .  dello  fputo  di  fan* 
gùe  dei  polmoni  edita  Hit ,  Ve  net.  tn.  pag.  488.  Apertio 
auteni  optalo  rum  non  datar  ,  cum  ofeui*  huiufmodi  nulla 
fint  :  continua  enim  inter  fe  flint  vena  ,  &  arteria  ,  &  fi 
non  fune  continua ,  ipfarum  fané  0 fiala  femptr  patente 
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ve  trova  lìbero  il  paffaggio  *  corrà  io  mag¬ 
gior  quantità  ,  e  velocità  .  Figuriamo  ,  che 
nei  polmoni  vi  fian©  fei  f@li  vali  *  due  di 
quelli  fìano  oflrutti  ,  o  per  tubercolo  $  fpa^ 
fimo  ,  o  altro  ,  allora  tutta  quella  quantità 
di  (angue  deve  fcorrere  per  quei  quattro  , 
quanta  ne  doyeano  capire  tutti  fei  :  onde  fi 
fa  maggiore  attrito  %  velecirà  ,  e  calore  * 
come  ad  evidenza,  e  con  ragioni  meccaniche 
prova  il  Mattematieo  Michelotto  fi).  Per 
il  che  fi  dirada  ,  e  fi  fpande  ,  e  con  mag¬ 
gior  forza  cacciali  dentro  il  deliro  ventrico¬ 
lo  del  cuore  ,  e  da  quello  nell*  arteria  pol¬ 
monare  5  ed  in  tutti  i  vali  minimi  dei  poi- 
moni  ,  quali  non  e  (Tendo  capaci  di  refifterg 
ad  un  tal  violento  moto  ,  facilmente  fi  rom¬ 
pono  .  Un4  altra  frequente  caufa  (  noti  così 
rara  )  fuol  efferne  V  acrimonia  degli  umori  $ 
e  (Tendo  ripieni  di  fiali  acri,  pungenti,  che  ir¬ 
ritano  i  f o lidi  ,  e  fanno  ,  che  viepiù  fi  com 
tragghino  ,  onde  per  1*  àccrefciura  cfcìliazio- 
ne  divieti  maggiore  la  velocità  del  fiangue  $ 
oppure  arrivando  ad  una  certa  immodefatà 
acredine  ,  come'  accade  nelli  fcorbutici  ,  nel¬ 
la  retropulfione  dì  materia  rifipeiacca,  (cab- 
biofia  ,  morbilìofa  ,  ulcerofa ,  e  limili,  o  per 
bevande  fpiritofe  ,  aromatiche  ,  cibi  acri  ,  e 
falinì,  quelli  divenuti  quafi  cauftici  *  e  fimi* 
li  all*  acqua  forte  rodono  ,  ed  efulcerano  lè 
Tuniche  *  fpecialmente  poi  ,  fe  Vi  fi  aggìuti- 

g® 

(i)  Dilla  fi  far.  dei  fluidi  parti  t* 
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ge  una  predifpofizione  del  (oggetto  eredi¬ 
taria  ,  età,  temperamento,  fpecialmente  in_* 
quei  corpi  vivaci  ,  dotati  di  fpiriti  vivi- 
di  ,  ed  al  fommo  celeri  ,  Qucfti  colla  die¬ 
ta  lattea,  e  con  ottimo  metodo  fi  portone* 
prefervare  .  Ma  eflendovi  ,  i  rimedi  (ij  per 
altro  utili,  ad  altro  non  fervano,  che  a  mi¬ 
tigare  i  fintomi,  e  prolungare  la  vita:  poi¬ 
ché  effendo  j1  polmone  comporto  di  femplici 
velcichecte  piccoliffime  cedute  di  minimi  va- 
fi  ,  che  corti tuifeooo  il  rete  Malpigiano  ,  ne 
viene  ,  che  accadendo  una  piccola  erofione  , 
o  rortura ,  il  fiangue  eftravafato  nella  foftanza 
polmonare  ,  non  così  facilmente  tutto  può 
venir  fuori  per  la  trachea  ,  e  bronchi  ,  onde 
in  parte  (lagnandoli  fi  corrompe,  e  fe  nc  in¬ 
ducono  delle  efulcerazioni  ,  che  con  (lento  fi 
portano  confolidare  in  quei  corpi ,  effendo  i 
vali  teneri,  ficìolti  gli  umori,  e  fottiliffimi  ; 
poiché  per  lo  continuo  paffaggio  del  fangue  , 
che  fi  fa  per  li  polmoni,  quando  dal  deliro 
ventricolo  del  Cuore  va  al  finirtro ,  dovendoli 

dila- 

A  * 

( i )  Galen.  Metod,  Lib.  f$.  cap*  Cart.  toni.  io.  pag. 
114»  Atque  qua  in  pulmone  hptferunt  ulcera  difpuliorem 
(oabent  curciUonem ,  quibusdam  vero  non  difficilis  modo  co* 
rum  curati 0  ,  veruni  qua  perfici  vequeat  effe  vìÀetnr ,  td - 
\que  tum  ratione  con)e^i  antibus ,  tum  experientia  ;  ratione 
]enim  palmo  efl  vifeus  propter  rejpìrationem  perpetuo  fit  in 
Mota  ,  quum  qui  e  tum  requirant  e  a  ,  qua  fint  fananda  ; 
Experientia  ,  quod  netninem  iinquam  eorum  ,  qui  ita  Jìnt 
vffetti ,  Janatum  vi  de  rim  « 
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dilatare,  e  coflrìngerfi  continuamente,  allora  i 
yafi  ei-ofi  con  gran  difficoltà  fi  poflono  unire; 
e  così  è  facile  dagli  fputi  di  fangue  palla  re 
alla  tife  . 

Da  tutto  ciò  chiaramente  apparifce ,  che 
quello  male  così  pericolofo  deve  trattarli 
con  fomma  piacevolezza  ,  e  1'  unico  Icopo 
del  profdfore  deve  edere ,  tenere  il  fangue  in 
calma,  e  quiete  ,  piucchè  fia  polfibile,  fenza 
darli  calila  di  ribollire  ,  e  diradarli  ,  c  non 
accrefcere  paiidjtà  ,  e  mordacità  ;  procuran¬ 
do  ,  che  la  quantità  di  effo  non  fia  eccedente, 
e  lare  in  guifa  tale, che  effo  più  non  trabocchi. 

Omcfli  adunque  i  medicamenti  aftrin- 
groti  ,  che  in  nefiun  conto  s’  adattano  ,  poi? 
chè  altro  produrre  non  poffono,  che  quaglia¬ 
re  il  fangue  ,  caufando  interne  oppilazicni  , 
diftendere  maggiormente  le  parieci  dei  vali  , 
accrefcere  f  apertura  ,  ed  infiammare  il  pol¬ 
mone  ,  con  quelli  rimedi  la  maggior  parte 
ledano  foffogati  ,  che  dalla  veemenza  del 
male  :  onde  a  ragione  Arateo  s’  inveifee 
contro  quella  forra  dì  Mediconzoli  (i),  quali 
lodo  nei  trabocchi  dei  fangue  del  petto  cor¬ 
dono  a  briglia  fciolta  a  fare  tracannare  me- 

èk 

(i)  Comm  uni  $  errar  muliertulanm ,  &  barbiteli  forum , 
qui  (fi  me  du  i  i  fugiendus  exhibentiutn  adfiringeittia ,  quia 
nullo  rampare,  tiuìluque  occafione  in  ujutn  venne  pojfunt , 
adfiriffiottcm  loti  factunt ,  out  ttobiliora  memora  invadane 
in  ole  fi  a  ina  ac  rementa  ,aui  retenta  in  malate  babltom ,  auf 
kydropcm  laborantes  due  a  ut .  Ltb.  1 6,  cap.  6. 


dicamcnti  aftringenti  ;  nè  fon  folito  fervir. 
m.  di  quei  balfarai  ,  che  alcuni  pretendo- 
no  aliai  giovare  ,  come  di  mecca  ,  di  luca. 

j  |  ■  j»  .  nto  ,  perù  ,  ’e  limili*, 

avendoli  fperimentati  ,  più  nocivi  ,  che  sio! 
veyoli  ,  e /Tendo  calefacienti,  e  attuofi  c 
che  dertruono  la  forza  del  ventricolo  ,  mdu. 
cono  maggiore  inappetenza,  ed  accrefcono 

Calore  ,  e  ficcua  , 

La  prima  indicazione  deve  eflere  fcemare 
org‘  gh°  ,  e  la  quantità  del  fangue  ,  con 
dovute  cavate  del  medefimo  ,  effeodochè 
le  forze  motrici  del  cuore  ,  e  dell*  arterie 
diventano  più  debili,  e  le  parti  del  fluido, 
sì  per  edere  fcemata  nella  quantità  ,  come 
pure  trovando  nei  canali  maggiore  fpazio,  non 
n  (tritolano  fra  di  loro  ,  e  così  per  il  mino, 
re  attrito,  e  calore,  J’  apertura  non  fi  fa 
maggiore  ;  quale  erniflìone  di  fangue  fi  deve 
replicare  due,  o  tre  volte  fecondo  le  urgenti 
circortjjnze  .  Nè  per  divertire  1*  impeto  degli 
femori  mi  foglio  fervire  di  purganti,  quali 
benché  miti  ,  penetrando ,  o  mefcolandofi 
koI  fangue  lo  pollano  agitare  ,  e  fare  ,  che 
kforzi  le  pareti  dei  vali  ,  come  anco  qualun¬ 
que  medicamento  igneo  ,  e  dato  per  motivo 
Hi  refocillare  ;  per  il  che  adopro  frequenti 
lavativi  fatti  di  fiero  ,  fenza  mefcolanza  al¬ 
cuna  d1  miele  ,  fale ,  o  altro  ;  per  fedare-  1’ 
impeto  degli  umori  sfuggo  parimente  gl'  op¬ 
piati  ,  che  incraffano  il  fangue  ,  cd  inducono 
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gravi  mali  ,  ma  folameote  1®  orzate  dì  man¬ 
dorle  dolci  ,  fcmi  lattiginofi  ,  refrigeranti  ,  e 
polveri  nitrate  afforbcnti  ,  il  vitto  tenue  non 
di  carne  ,  nè  di  brodi  ,  ma  di  femplici  erbe 
umettanti  cotte  o  nell*  acqua  ,  o  nel  Latte 
annacquato  ,  non  di  gran  foftanza  ,  e  facile 
a  digerirfi,  fenza  condimenti  acri  falìni  ,  per 
non  aggravare  maggiormente  il  polmone,  ef¬ 
fondo  il  principale  vifeere  della  fanguifica» 
zione  ;  ne  viene ,  che  nel  paffaggio  del  chi¬ 
lo  per  la  di  lui  foftanza  ,  che  farebbe  di  na¬ 
tura  craffa  ,  e  copiofa  ,  particolarmente  ìhl» 
quei  corpi  deboli  ,  non  potendoli  totalmente 
mutarfi  in  buon  fangue  ,  è  neceffario  ,  che 
almeno  fi  (lagni  in  porzione  ,  quale  colla^ 
lunga  dimora  può  corromperfì  ,  e  rodere  le 
pareti  ,  e  non  folo  accrefcere  lo  sbocco  ,  ma 
anco  di  (porre  quei  languidi  corpi  ad  una  ve¬ 
ra  tife  .  Perciò  il  Sig.  Wan  Svieten  (lima  i- 
nutili  tutti  i  rimedi  per  altro  efficaci  ,  fe 
non  fi  offerva  una  propria  ,  e  giuda  die¬ 
ta  fi)  . 

Per  bevanda  poi  non  mi  pare  più  adat¬ 
tato  ,  che  il  Latte  mefeolato  coll*  acqua  , 
ovvero  fiero  cottevi  erbi  refrigeranti  ,  ado- 
prando  di  tanto  in  tanto  ^qualche  oncia  d* 
olio  di  mandorle  dolci  :  dopo  un  tal  quale 
fpazio  di  tempo  venire  all*  ufo  del  Latte  d* 

Afi- 

Ci)  Ne  Comrn .  Boerave  Aforifm .  tìtm  della  fibr .  lajja 
elang .  p.  t8.  Nifi  hoc  oh  ferva  far  r  sii  qua  omnia ,  utilijfima 
«3 u am  vis ,  proderun$  nibil  » 
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lineila ,  cominciando  con  poche  onde,  e  fé- 
giurando  lentamente.  Dopo  avere  ufato  que- 
iìo  ,  darei  il  Latte  Caprino  ;  certamente 
querto  è  un  fugo  tenue ,  cioè  la  più  raffina¬ 
ta  parte  degli  alimenti  erbacei  digeriti  dal¬ 
le  vifeere  degli  animali  ;  per  il  che  adotti- 
glia,  e  feioglie  gli  umori  bagnati,  ottunde, 
ed  invagina  gli  acri  ,  e  la  pratica  quotidia¬ 
na  c’  infegna  non  trovarli  rimedio  ,  nè  vit¬ 
to  più  confacente  ,  che  il  Latte:  onde  Trai- 
Jiano  (0  ci  afficura  ,  che  col  continuo  ufo 
del  medefimo  difcretamentc  prefo ,  e  con  do¬ 
vuta  cautela  non  folo  ci  rendiamo  liberi  dai 
trabocchi  cruenti ,  ma  anche  dalla  tife  . 

A  quello  male  quafi  fpeffo  fuccede  la 
tife  vera  ,  cioè  i’  ulcera  dei  polmoni  ,  non 
folo  perchè  cosi  Io  preferire  Ippocrate  (z), 

?  ma 

(0  lab.  7.  pag,  504*  otnnes  bivi  optiti  lati  e  utantur  , 
«eque  enim  meditamentum ,  aut  cibus ,  a  ut  alititi  quid  piar» 
ttdeb'  acctmitn-  dum  ipfts ,  aut  utile  quam  Lac  ;  ix  qui  per 
mitia  folo  ipfo  conflanter  longiort  tempore  ufi ,  omties  in 

totum  tonfanuerunt  . .  novi  quemdam  qui  curri  tota 

anno  Lac  bìbijfet  ,  ab  Hamoptiji ,  &  parie  fputo  libera . 
tus  fuit,  ut  nec  pofiea  in  pbtbifin  itici  deri  t. 

_  3 *  fez .  5.  Cart,  toni.  1  3,  pag.  202.  quiqtie 

fpumofum  fanguinem  expuunt ,  bis  ex  polmone  eolie  etiti- 
ilio  fit .  E '  nell ’  Afor.  »s.  e  16  fez.  7.  Cart.  tom.  cit. 
fug.  iop.  d  fanguinis  fputo  ,  furie  fputum  multivi  :  e  nell' 
p’J  ® ■  l°ct  c,t-  a  paris  fputo  tabes  ,  ix  fiuxus  ;  quum  ve¬ 
ri  fputum  fiftitur  ,  intereunt  :  e  nel  Libr.  dei  Morb.  2. 
Gap.  2.  Cart,  tom.  7.  pag,  567,  c  cap.  6.  pag,  536. -e 

537* 
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ma  perchè  tutto  dì  cflervafi  .  Se  il  malato 
fion  tiene  quella  ftretta  dieta  necefl’aria  a 
tal  cura  ,  oppure  (  lo  che  fuccede  frequente¬ 
mente  )  quando  i  Medici  all8  apparire  del 
jfangue  ,  fubuo  vogliono  coftringerc  quelle 
pìccole  arteriole  rocce  ,  con  preferi  vere  il 
Bolo  d9  Armena  ,  polvere  d%  Ematitide  ,  li¬ 
matura  di  ferro  ,  fugo  d*  erbe  astringenti  , 
quali  come  è  a  tutti  chiaro  ,  e  fecondo  le 
leggi  Filologiche  non  giungono  nei  polmoni 
fe  non  fpo flati  dalla  loro  virtù  ,  e  fe  vi  ar- 
sivafiero  ,  quaglierebbero  torto  gli  umori  ,  e 
cagionerebbono  prima  d*  ogni  altro  mortale 
polmonèa  :  ma  inghiottiti  vellicano  le  inter¬ 
ne  membrane  ,  danno  moto  al  Sangue  ,  ed 
accrefcono  V  ìmpeto  dei  medefimo  verfo  le 
parti  lefe  ;  onde  le  aperture  delle  arteriole 
fatteli  più  grandi  ,  ne  geme  in  maggior 
copia  ,  e  non  potendoli  del  tutto  gettar  fuo¬ 
ri  3  li  (lagna  *  e  colla  lunga  dimora  efalando 
le  parti  tenui  *  e  foctiiì,  fi  putrefa,  ed  ero¬ 
de  i  vali,  e  induce  quelle  funeilc  ulceri  .  Pru¬ 
dentemente  Federigo  Ortmanno  (i)  afferifee  , 

che 

5  37»?  e  tiel!  Afor.  i§.  fez.  $.  Cart.  tom .  13.  pag>  io.%a 
qui  ex  pie  uriti  de  f appurati  fiunt ,  fi  intra  dies  quadra - 
finta,  ex  quo  ruptio  fiat ,  repurgentur  ,  liberantur  ,  alio * 
quin  in  tabem  tranfeunt . 

(1)  Med.  R.  £.  tom.  2.  in  foL  tn>  e  die.  Genev *  fez.  2. 
tap.  10.  della  gener .  dei  Morb.  prejfè  pede  btemoptifin  fe* 
qui  tur  phthifis ,  prjcfertim  fi  ad^ringentibns  narcoticis  &c. 

tiam 
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cne  da  tal  metodo  fe  ne  deve  afpcttare  in- 
faJhbi Imentc  ia  life  .  Ancora  ,  quando  gli 
umori  fono  troppo  rpnui  ,  acri  ,  corrofivi  , 
i  va  fi  debili  ,  e  tenerifiimi  ,  difipofizione  ere¬ 
ditaria  ,  oppure  fe  negl1  afcelfi  dei  polmoni 
la  marcia  è  divenuta  acre  ,  e  rodente. 

Del  Latte  in  quello  morbo,  non  fa  di 
meftiere  decantare  la  fua  virtù  ,  efiendo  a 
tutti  nota  ,  sì  per  la  tradizione  degli  Anti¬ 
chi  (i)  ,  come  per  la  conferma  dei  moder¬ 
ni,  c  per  le  infinite  offervazioni  ;  vedendo 
continuamente  non  fperimcntarfi  altro  rime¬ 
dio  utile  ,  quanto  quello  :  c  fe  voleffi  addur¬ 
re  le  offervazioni  ,  e  le  autorità ,  non  mi 
ballerebbe  quel  tempo,  che  mi  fon  prefif- 
fo  per  quella  DilTertazione  .  Solamente  fuf- 
ficienti  ci  fembreranno  le  tellimonianze  de- 

F  »  gli 

ììtiin  in  hamoptifi  caufa  funt  fortes  fpaftica  (ìriffura  com¬ 
primente*  vafa  in  abdomiiae  ,  aut  aliìs  in  partibus  ,  qui - 

bus  tntercipitur  fangu'ts ,  ifque  alibi  retentus  ,  &  alibi 
tmpetuofus  ruat . 

C1  )  bifem.  N.  C.  ann.  i.  obf  pi.  decad.  z.  Die • 
merbrok  obf  ned.  30.  gli  Atti  Emd.  di  Lipf  ann . 
1685.  pag .  $4.  Lud -  f arm .  p  5 14.  Mortati,  in  Tratt .  de  a 
Ti  fé  ,  tutti  gli  Antichi ,  ed  Arateo  cap  8.  della  cur.  dell * 
nlce r.  dei  polm •  ad  eiiciendam  pituitam  facile  (piritum  red' 
entinferiorem  ex'itum  lubricum  efjìcìens  ,  ulceri  bus  ànice 
Jubfidium ,  &  quolibet  alio  benignius  ,  (t  quis  multi  La- 
tfis  potat ,  nullo  alio  eget  alimento  :  in  morbo  enim  bonum 
medìcmen  efi  Lag  &  alimentum . 
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gli  Inflgni  Offmanno  (i)  ,  e  Meibomio  (j)  , 
E  per  inftituire  il  vero  metodo  dì  que? 
flo  sì  utile  rimedio,  fa  duopo  tifarlo  non  al¬ 
la  rinfufa  :  onde  fòpra  tutto  riflettali  ali^ 
caufa  ddla  Tife  polmppale ,  che  fuol  eflfere 
1’  oflruzione  dei  vali,  delli  quali  è  comporta 
la  foftanza  de’ polmqni ,  da  qualche  materia 
marciofa  ,  fenduta  acre,  o  altro.  Quale  af¬ 
fezione  con  molta  accuratezza  vien  deferit- 
ta  da  Ippocrate  ($);  e  dobbiamo  ancora  fc- 
guitare  la  norma  d’  elfo  fQ  ,  e  del  Meto¬ 
di» 


(1)  Della  cur,  (Iella  Tifi  M.  R,  S,  ftm ■  %.  edit.  cit.  §P 
3.  e  5.  Nam  fi  alluni  eft  remedium ,  quod  non  beri  ,  atst 
pudius  tertius  natnm  ,  vcl  quatuor  tantum  experimentis 
comprobatum  ,  fed  quod  triginta  feculorum  omnium  inter 
§mne$  nationes  medicorum  iugì ,  &  confanti  experientia 
faluberrimtm ,  &  preclare  in  phtbiji  curanda  ufus  e(ì  de* 
phrenfus  ,  certè  eft  Lac  % 

(2)  Quod  coliate  morbo  cum  fio  remedio  I0e  facili* 
pateat ,  effe  id  in  e  a  praftanùffimum  omnibus  intenftonibus 
fatìsfacere  ,  accedente  medicorum  omnium  Lattis  ufutn 
in  hoc  morbo  laudantium  experientia . 

(3)  £Qum  palmo  fanguinem  in  feipfo  traxerit  ,  auf  1 
pituitari ì  fa  fatti,  &  non  rurfus  dimi  ferie,  fed  in  ipfo  coa~ 
(la,  &  compaia  fuerint9ab  bis  t  uberai  lafiunt  in  pulmoni -  ■ 
bus  j  &  fuppurantibus ,  ab  initi 0  Tttffis  acuta  obtinet  >  & 
rigor ,  &  febris  ,  &  dolor  in  pettope ,  &  in  dorfo  iticum - 
bit ,  aliquando  etim  in  Intere,  &  eretta  cervice  fpiratio  1 
vehement  incidi  t ,  dcnec  corrtmpitur ,  &  multum  expuit  *  j;? 
Lib.  dell*  Interne  affezioni  cap,  4#  Cqrt,  tom .  7.  pag.  641.  r 

(4)  Cap .  cit.  Lac  hubulum  &  caprinum  prò  tempore  ■ 
eùam  bibat ,  prius  tameu  Latte  Afinino  cotto  deorfum  j 

pur * 


dico  Alpino  fi)  ufata  nell”  eluizione  de]  Lat* 
te,  che  ci  fervirà  di  Fedeliffima  feorta . 

Primieramente  il  Latte  d’Afinella,  o  di 
Cavalla j  che  niente  fra  loro  difFenlcòno *  un 
poco  cotto  iti  quantità  di  due  libbre  per  al- 
«quanti  giorni  ,  della  quale  quantità  intefefi 
fervire  Ippoctàte  per  purgare  $  liberando  le 
prime  firade  dalle  impurità  ,  non  adoprando 
purganti  valevoli,  onde  ad  imitazione  del  me- 
defimo,  dobbiamo  ufare  *  o  il  Latte  di  A- 
finella  dato  in  copia*  o  il  fiero  fciolta- 
*ì  dentro  della  JVlatinà  Caiabrina  ,  e  per 
poi  adergete  I'  ulcera  ,  aprire  1’  oftruziooc 
dei  tuboli  polmonari*  liberarli  da  quella  pa- 
tiiOia  *  c  rhorchiofa  linfa  *  conviene  uii_> 
Latte  ,  che  abbonda  di  fiero  *  di  un  dol¬ 
ce  *  e  falino  elemento  aftérfivo  ,  é  polla  ri- 
fiorare  le  Forze  ,  ed  efiingueré  V  etico  calo¬ 
re  *  qual  è  d  Àfiiiellà  .  E  perchè  come  fi  è 
detto  nella  Sezione  Prima  *  il  Latte  fuol 
trattenere  la  virtù  dei  pafcoli ,  può  Fuccede- 
fe  *  che  1*  À  lineila  ,  o  qualutique  altro  ani¬ 
male  *  da  cui  il  Tifico  ne  prende  il  Latte  , 
fiali  cibato  di  qualche  erba  purgante ,  come 
elleboro  *  o  limile  ,  allora  quello  può  arre¬ 
care  irrimediabili  fcioglimenti  d’  alvo  (2),  co- 

P  È  me 

purga  tur ,  bibat  emm  qiotidie  mane ,  &  laftis  equini  ex. 
telati  potimi  triurn  h *  minar  um,  fi  pofiìt.  E  nel  Libr,  2, 
de'  Morbo  cap0  i8.  Carta  tom .  7»  pag .  57  u 

(1)  Della  Medicina  Metodo  Lib.  8.  cap,  7. 

(2)  Ipp&cMe  nell *  Aforo  14.  fez*  5.  Carto  tom.  23. 
pagt  202.  Si  labe  detento  diarrbta  fuperveniat  Utbaie  , 
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me  offerirai  in  uno  Studente  ,  quale  avendo 
prefo  una  tazza  di  Latte  Caprino  ,  dopo  fei 
ore  gli  fi  fcìolfe  talmente  il  corpo  ,  che 
non  oftantc  gli  efficaci  rimedi  morì  :  fattali 
diligenza  del  palcolo  dello  rteffo  animale  ,  fi 
trovò  efierfi  pafcolato  nell*  orto  ,  (  che  a 
bello  ftudio  ivi  lo  tenevano  )  deli*  elaterio  : 
c  'non  folo  dei  bambini  ,  che  poppano  ,  ma 
anco  di  quelli,  che  nei  mali  prendono  il  Lat¬ 
te  ,  intefe  parlare  Ippocrate  (i)  .  Fa  di  me¬ 
gere  pertanro  ,  che  1’  Afinelia  fi  pafcoli  con 
orzo,  fcabiofa  ,  cherefoglio  ,  veronica,  Tufi 
filaginc  ,  gramigna  ,  e  limili  erbe  ,  La  quan¬ 
tità  non  fi  può  determinare  ,  dovendoli  aver 
riguardo  al  li  particolari  temperamenti  :  la  fi- 
cura  regola  però  è  1*  offcrvare  quanto  ne 
può  digerire  il  ventricolo  ,  incominciando 
femore  con  poche  onde,  e  dapoi,a  poco  ,  a 
poco  crefcere  con  interporvi  un  mite  la  fi¬ 
lante. 

Effcndoci  ferviti  per  un  certo  tempo  del 
fopra  mentovato  Latte  ,  e  1*  ulcera  non 
eflendo  del  tutto  libera  delTulcerofa  materia* 
allora  conviene  il  Latte  di  Capra  ,  che 
quantunque  è  più  crafib  di  quello  dell9  Afi- 
nella,  nulladimeno  è  copiofo  di  fiero  afterfi- 
vo  ;  quando  poi  1*  ulcera  è  totalmente  arter¬ 
ia  ,  e  dall*  o (trazione  liberi  i  vafi  ,  non  bi- 
k  ^  •.  ■  c  fio- 

fi)  Mnlier  ,  Capra  alati  ri  tm  ,  aut  cucufnerem  fylve - 
fi  rem  adent  es,  pueris  purgano*  Nel  libr,  degli  Eùid .  4% 
tefi%  35.  Cam  tom.  p.  pag *  537» 
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fogna  piò  fervirfi  di  Latte  fierofo  ,  rna^ 
è  necefiàrio  quello  ,  che  abbonda  di  parti 
Graffe  ,  e  terrettri  ,  e  quctto  è  il  Latte  Vac* 
cino  ,  o  di  Pecora  per  confolidare  quella  ca¬ 
vità  dei  polmoni  fatta  dall*  ulcera  ,  mefco- 
landovi  nel  pafcolo  dell*  animale  dell'  Acri¬ 
monia  ,  Ellera  terreftrc  ,  Millefolto  ,  Sani- 
cola  ,  Polmonaria,  e  fienile  erbe  refinofc  • 
ISel  dare  il  Latte  non  mi  fembra  cofa  efpe- 
diente  ,  proibire  il  fonno  al  malato  ,  come 
vogliono  alcuni  ,  Riverio  fi)  ;  nè  fo  vedere 
il  danno  >  che  dicono  potere  arrecare  ;  anzi  i 
tifici  effendo  di  un  temperamento  fecco ,  per 
ìa  frequente  toffe  fogliono  paffare  la  notte  in¬ 
tiera  in  continue  vigilie  ;  onde  fe  nell*  ore 
maturine,  quando  hanno  prefo  il  Latte,  gli 
fopravvienc  il  fonno  }  mi  fembra  (  proiben¬ 
dogliene  )  volerli  privare  di  un  rifforo  molto 
utile  ;  e  ciò  grandemente  raccomanda  il  Se- 
ptalio  (z)  . 

lì  Latte  come  a  tutti  è  noto,  benché  fia 
un  rimedio  utiliffimo  alla  cura  dei  tifici  , 
pur  non  ottante,  perchè  rechi  buoni  effetti  , 
fa  di  meftiere  ,  che  il  male  non  fia  tanto 
inveterato  ,  e  che  non  fiano  divenute  callo- 
fe  P  ulceri  ,  la  cavità  non  tanto  profonda, 
nè  una  gran  febbre  ,  e  quetta  fetiza  inter- 
miffione  :  in  tali  cali  non  folo  il  Latte  ,  ma 
ogni  qualunque  altro  rimedio  fi  rende  inutile,, 

F  4  e  fpe- 

(1)  Frac.  Med .  lìb.  7.  eap*  7.  della  cvrt  della  Tifi* 

(2)  Animati*  7,  Lìb*  della  Tifi  * 
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é  fpecialmente  fe  è  ereditaria  ,  e  fe  trova» 
fi  difpofizione  nel  corpo  medefimo  ,  comi 
appunto  fu  nella  fopra  citata  Donzella  :  e 
ciò  ancora  conobbero  i  primi  rtollri  Autori 
Celfo  (t),  lppdcrate  (i),  Profpero  Alpino(3)j 
Offmanno  (4)$  Galeno  ($)>  ed  altri  . 

Se  la  materia  (lagnante  nei  Vafi  polmo¬ 
nari  fi  è  refa  craffa  ,  paniofa  ,  diffipando- 
fi  la  parte  piò  liquida  ,  allora  né  nàfcono 
quei  tumori  feirrofi,  detti  turbercoli  ,  per  i 

qua- 

(1)  Si  ve  r  è  pbtbifis  e(ì  inter  ini  ti  &  »  protinus  occorrer  è 
nècejfe  eft ,  neque  enim  facile  hìc  in  orbili  cum  inveteravi t 
e  vinci?  tir .  Inter  mitici  y  ficut  in  omnibus  longis ,  di jficilibufquè 
feb  ribus ,  Lac  dare  poteft . 

(i)  Lib .  i.  de'  Morbi  *  te  fi.  6„  Cari .  tornò  7.  pagirti 
537*  1?  teji.  li.  pag.  §43.  Is  fi  per  initià  ,  ante  quarti  ve¬ 
na  fianguinem  fundat  ,  &  vebementer  laxetur ,  curati  One 
prceoccupetur  ,  &  priufiquani  extenuaiur  *  ac  leèìo  decum~ 
bat  i  &  caput  corrumpi ,  &  reliquum  corpus  iabeficere  in~ 
cipiat ,  incolumis  ah  ejufimodi  morbo  evadit ,  at  fi  negle - 
fiuerit ,  itaqne  prebenderint  *  ita  ut  bis  omnibus ,  àut 
plerifiqìté  affeffus  fit  ,  perito 

(3)  Nella  Medi  Metod.  Lib  8.  cap.  7* 

(4)  dell*  efficacia  del  Latte  Àfin.  §•  1  8  Fore- 
fio  ùbf 1  45.  //£.  16.  Fonfieca  tom.  i.  confuti.  58.  &  toni 9 
2.  confi  48.  Timeo  apprejfio  Suldenkec  ne  llè  oh  fi,  Lib .  2® 
letto  i* 

(3)  Loc.  fiupra  ài.  e  net  ci? .  Lib.  5.  metodo  cap.  1.  è 
2.  Cari.  tom.  cit.  pag.  103.  104.  e  105 .  e  nel  Libr.  2. 
dei  luoghi  affettò  cap .  8.  Càrt.  tom .  7.  446.  Nàrti  in 

pulmonibus  creberrimè  fiunti  ac  curationem  ;  ut  in  qui * 
busdam  videtur ,  nequaqUam  admiitmt  *  ut  alti  putti  ai,  dijfi* 
cu  Iter  fianantnr . 
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i  quali  il  polmone  non  fi  può  dilatare,  ed  il 
malato  continuamente  refpira  con  affanno  , 
cercando  di  poter  cacciar  via  quel,  pefo  mo- 
ledo  nei^  polmoni  ,  e  quefti  fintomi  notabil¬ 
mente  s  accrescono  ,  anche  dopo  un  picco® 
lo,  e  leggiere  cibo,  e  moto.  A  tal  male 
non  Solo  il  Latte  non  giova  j  ma  arido  Suoi 
produrre  funefte  confeguenée  ,  come  né  acce¬ 
dano  gli  Atti  degli  Eruditi  di  Lipfia  (i), 
Pafcoli  (2),  e  Alberto  Haller  (j),  quale  rac- 
conta  ,  che  uno  di  ceduazione  collerica  per 
una  pertinace  ditichézza  d’  alvo  da  un  falfo 
Medicò  gli  fu  dato  un  gagliardo  catartico  iti 
Un  afceffo  di  torace  ,  e  dopo  aver  pfefo  al¬ 
tri  molti  rimedi ,  còri  piò  danno  ,  che  utili¬ 
tà  ,  ad  altro  non  vi  era  da  ricórrere  che 
al  Latte  ,  quale  per  configlid  di  vari  Periti 
prcfc  ;  ed  effendo  andato  in  villa  per  refpi- 
rare  aria  piti  Salubre ,  s’  aggravarono  i  finto¬ 
mi  ,  e  come  dice  il  citato  Haller  Special¬ 
mente  Se  facea  un  piccolo  moto,  noti  poten¬ 
doli  bene  dilatare  il  polmone  per  li  tuberco® 
li  ,  che  lo  nìoledavano  ,  finalmente  fé  no 
mori .  Devetì  però  avvertite  ,  che  non  s*  in¬ 
tende  parlare  di  qualunque  Sorta  di  Latte  ; 
poiché  quello  d"  Afinella  ,  e  di  Cavalla  ef« 

fen- 

*  % 

(1)  Aon,  i7©Xé  nel  Mefe  di  Febbraio  pag .  425. 

(2)  Rifp ,  od  alcun ,  confuti,  pare,  1,  pag.  309.  edite 
Rom. 

(3)  Nell'  IJfar.  dei  Morb,  di  Uratislavia  ann,  1699® 
pag.  m%  ioi«  edit.  Cenev , 
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fendo  pingui  di  fiero  attenuante  ,  e  fpecial- 
mente  fe  la  forza  aftergente  s*  accrefce  col 
diffolvervi  del  Sapone  Veneziano  e  con  ag« 
giungervi  il  moto  del  corpo  ,  fe  ne  può 
promettere  qualche  poco  di  fpcranza ,  e  ben¬ 
ché,  per  1*  ordinario,  è  un  male  incurabile , 
nulladimeno  dato  con  quello  metodo  non_j» 
può  arrecar  danno,  lo  ad  un  Mercante  di 
Paleftina  avendolo  dato  in  quella  lìefla  ma¬ 
niera  ,  fe  non  del  rutto  ,  almeno  dopo  V 
ufo  del  Latte  ,  menò  una  vita  meno  affaci- 
nofa*  Neppure  firmi  modo  rifiuta  un  Com¬ 
mentatore  anonimo  degli  Aforifmi  del  Sig. 
Boeerave  (i)  *  . 

Funefla  parimente  ho  ©Servato  la  dieta 
lattea  nella  tife  ca tifata  da  materia  fcrofolofa  > 
avendo  trovato  nei  cadaveri  i  polmoni  pieni 
d*  una  linfa  vifcida  ,  e  molto  paniofa  ,  ed 
ancora  in  quei  corpi  tifici  ,  che  erano  fcor- 
bufici  ,  nei  quali  vi  è  un  acrimonia  acida  $ 
non  di  minor  pericolo  è  nella  tife  dependen¬ 
te  da  unVafma  umorale  ,  e  che  dai  Pratcici 

fi  chia- 

(i)  Nel  tìt .  della  poìmmea  ver a  §  86z.  Supere  fi  Schir- 
rofum  tuber ,  quod  infinabile  e fi  ,  mm  Scbirrum  alibi  vix 
refblvere  pofiìbile  e  fi  ,  inulto  tninus  in  pulmone  ,  fi  antem 
fpes  a  li  qua  fit ,  ali  quid  efficìent  Jeqnentia ,  fi  ager  per  a - 
liquet  menjes  utì  velit  filo  laide ,  addendo  Jubin.de  parum 
faponis  Veneti  ,  fi  tum  velit  equitare ,  velia  rbeda  vehit 
halneis  uti  ,fpes  una  efi  ffenfim  poffe  affetti  mate  ri  am  fchir * 
rofdm  ,  &  objìruftum  refi  Ivi ,  alìud  nil  uovi;  bue  dtfta  fi 
parum  profint ,  tamtw  nil  nocent ,  fed  è  contrariò  multarti 
boni  promittunt , 
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G  chiama  afmatica  :  in  quefla  fogliono  rff>r- 
vi  umori  lenti,  e  gclarinofi  ,  che  oppilaoo  i 
polmoni ,  e  producono  tubercoli;  in  tali  cab  , 
fogliono  ancora  effere  gli  oppiati  fuoelti  ,  in¬ 
ducendone  maggior  lcntore  ,  e  vifcidità  :  al 
contrario  poi  fon  utili  ,  ma  dati  con  dovuto 
metodo,  quei,  che  poffono  liberare  i  polmoni 
da  quella  materia  tenace,  e  che  hà  natura  di 
colla.  I  pregiudizi,  che  poffono  derivare  in  ta¬ 
li  morbi  dal  Lactc  ,  tutto  giorno  fi  offerva- 
no  funcfti  ,  e  per  tutti  può  effer  prova 
chiara  quel  cadavere  da  me  aperto  nell’  an¬ 
no  1750.  nello  Spedale  di  Santo  Spiriro  in 
Roma  di  un  giovane  afmacico  ,  che  conti¬ 
nuamente  efcreava  materie  vifcide,e  glutmofe. 
Coftui  avendo  fperimentato  l’ inutilità  di  moi- 
tiffimi  rimedi  ,  alla  perfine  fu  condocto  al 
detto  Spedale,  dove  gli  fu  fubito  preferiste» 
il  Latte  ,  quale  avendo  bevuto  per  due  fet« 
timane,  ed  in  quel  tempo  r.on  avendogli  ca¬ 
gionato  utile  alcuno  ,  foffbgato  improvi  fa- 
mente  le  ne  morì.  E  bramofo  io  di  vedere  in 
quel  corpo  aperto  gli  effetti  del  Latte  ,  tro¬ 
vai  1’  efofago  tutto  colla  maggior  parte  del 
ventricolo  ripieno  di  materie  cafeofe,  che  fé- 
tevano  d’  un  acido  potente  ,  la  foftanza  del 
polmone  in  parte  ulcerata,  in  parte  ripiena  di 
tubercoli,  che  contenevano  una  materia  creta¬ 
cea,  di  limili  tubercoli  era  oftrutto  il  fegato 
nella  parte  concava,  la  milza  parimente ,  con 
tutto  il  mefeuterio  ;  la  grandula  detta  timo 

d*  una 
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d’  una  grandezza  infoiità  negli  adulti  »  é 
fcirrofa  .  Neppur  d'  alcun  vantaggio  ho  fpe» 
rinaentaco  il  Latte  anche  d”  afinella  nella  fi¬ 
fe  originata  da  glutinofità  delle  biie*  e  dà 
foftanàa  fcirrofa  j  ed  indurata  del  fegato  j 
come  purè  1’  offervò  Mofton  (i)  ; 

ISTORIA  xv, 


Sputò  Marciofò 


Tilè  pòi  j  é  di  gran  vantaggio  è  ftatd 
provato  il  Latte  negli  afceffi  aperti 
dei  polmoni  ,  (  benché  di  ciò  non  ne 
ho  fattoi  alcuna  òffervazione  )  .  Mi  raccontò 
il  Sig,  Dottore  Antonio  Domenico  Belli  Me-s 
dico  in  Ronda  nòn  di  rriediocre  fama  ,  efferfi 
abbattuto  in  lin  Abate  Legifta  ,  che  area  fof- 
fertd  una  polmonea  ,  è  benché  curato  coni 
òttimo  metodo  ,  nulladimerio  era  pallata  iti 
fuppufaziòne  j  e  già  era  ne‘  tre  nielì,  eh'  erà 
rotto  quel  facco  :  avea  inghiottito  ì  bai  fa¬ 
mi  d9  Arceò  ,  dì  Lucatella  ^  di  Mecca  ,< 
quelli  del  Perh ,  ed  altri  rimedia  Elfendo 
fiato  effe'  mèdefimtì  fopra  chiamato  glie  ne  fe¬ 
ce  tutti  quanti  lafciare  f  Volle  non  còri  vio¬ 
lenza  ,  ed  impetuofamente  liberare  i  polmó¬ 
ni  da  quelle  marciofe  fuperfluità  ,  ma  cori 
giufié  bevute  di  brodo  feiocco  ,•  fcioltòvi  iti 

poca 

(i)  Nel  Trattalo  della  Tabe  tanfata  dalla  gl  ut  in-  del° 
la  bile  - 


t 


fi 

poca  quantità  del  burro  frefeo  non  falato, qual? 
che  lambitivo  d’  olio  di  mandorle  dolci ,  con 
vitto  parco, e  contrario  alla  putredine;  medio¬ 
cremente  fpurgava,  ed  eranfi  diminuiti  1  fin¬ 
tomi  ,  quando  nel  giorno  decimo  fedo  della 
fua  cura  il  malato,  per  coniglio  d’  un  altro 
Medico  ,  inghiottì  della  Trementina  con  uq 
decotto  balfamico  ,  che  avea  de]l?  attingen¬ 
te,  gli  fopraggiunfe  rotto  una  gagliarda  feb-? 
bre  ,  foppreflo  lo  fputo  marciofo  ,  pareva 
voler  fra  momenti  morire,  e  già  era  quali  dive¬ 
nuto  un  cadavere  parlante.  Per  lo  che  i  di  lui 
Parenti  fecero  ,  che  il  detto  Medico  non.» 
preferivefle  rimedi,  ma  che  foffe  affittito  dai 
folo  Sig.  Belli  ,  quale  tentò  vari  ,  maj 
initi  rimedi  per  poter  richiamare  quello  fpurgo 
della  marcia  ,  ma  indarno  ,  ufeendone  in  po¬ 
ca  quantità  ,  ed  era  fetente  .  In  tal  perico- 
lofo  flato  volle  fperimentare  il  Latte  A» 
finino  cotto  per  otto  giorni  ,  feguitando  pe¬ 
rò  lo  fputo  ad  effere  foppreflo  ,  ma  non 
peggiorava  ;  quando  nel  nono  reflò  forprefo 
da  un  gran  dolore  nei  reni  ,  ardore  nell*  o° 
rina  >  ufeendone  a  goccia,  a  goccia;  giudicò 
allora  ,  p  con  gran  ragione  eflerne  la  caufa 
|*  acredine,  e  tenacità  della  marcia;  dipoi 
feguitando  ad  orinare  fetido  ,  e  purulento  , 
che  gli  durò  per  fette  giorni  ,  reflò  libero 
dall’  affanno  del  petto  ,  celiando  parimente 
la  febbre  ;  e  per  eflervi  rimafto  qualche  po- 
£o  di  marcia,  gli  diede  il  Latte  d*  Afinella 

cot- 
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cotto  con  erbe  appropriate  ,  per  il  che  ne 
guarì  perfettamente. 

Francefco  Valeriola  (i )  racconta  parimen¬ 
te  d‘  una  donna,  che  dopo  la  pieumide  fpu- 
tando  continuamente  marcia  ,  eratì  refa  erte- 
Dilata  ,  ed  era  vicina  a  cadere  in  Tife  ;  le 
bevande  afterlive  benché  in  gran  copia  era¬ 
no  munii,  non  aveva  però  gagliarda  febbre, 
nè  oltruzione  negli  ipocondri  ,  nè  in  altro  vi- 
feere  ,  col  folo  Latte  d*  Àfinella  guarì.  Simi¬ 
le  fucceffo  riferifce  Federigo  Qffmanno  (t)  , 
ed  Halìer  ($)  dice  aver  fatto  durar  più  a 
luogo  la  vira  d'  una  Dama  Empiematica  coll9 
ufo  del  Latte  Vaccino  mefcolato  coll’acqua, 
ed  alle  volte  quello  di  Capra .  AlefTaodro  Trai¬ 
nano  ne  facea  gran  (lima,  e  per  non  indur¬ 
re  fciogliroento  d’  alvo  lo  (eleva  cuocere  (4), 

e  que- 

(1)  Obf  5.  Uh,  5. 

(2)  Med \  R  S.  \ez.  i.  tom .  3.  cap.  io.  della  gener « 
dei  Morb.„  cd  altri  Morb •  §  14, 

(5)  Nell'  /fior .  dei  Morb «  di  UratisU  ann*  1701.  p&g* 
254.  e  dtt,  Geifev  fi)  cit . 

(4)  Uh.  7.  cap  degli  [putì  Marcio  fi»  In  purulentis  por - 
ro  ne  la  Ih  s  potio  agri  ventriculnm  corrumpat ,  fatitis  efi 
ipfnrn  ftipra  carbones  incoquere ,  ut  tnelius  in  ventriculo 
detiiieatur ,  ne  per  alvnm  dejcendat ,  dr  in  bis  morbi s 

cuti)  oryza  ,  balyca  ,  ovorum  luteis ,  df  appetitus  con - 
fervali  tur ,  tf/zo  ha&is  non  erit  ita  faftìdiofus  9pur» 
gat  ulcus  ,  obducit ,  dr  corpus  nutrie»  Enel 

Lib.  cit .  cap,  della  difficile  refpir.  Mgre  fpìrantes  Afflino 
Lolle  ad)utos  fubinde  confpexi  x  quum  opportuna**  effet 
datarti ,  om»ùi  #0^  pulmonis  cavernis  infitta  Junt  9 

rejefìiwc  reddit  morigera  & 
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c  quefto  fteffb  viene  confermato  da  Oriba- 
fio  (i)y  ed  lppocrate  (2). 

Alcuni  temono  di  darlo,  quando  vi  è 
marcia  nei  polmoni  ,  perchè  dicono  meteo- 
larfi  con  quella  ,  e  corromperfi  .  Ma  fia  det¬ 
to  con  pace  di  quelli  autori  è  certo  ,  cho 
T  afccffo  eff'endo  rorto  nel  polmone  (  comec¬ 
ché  quello  è  un  vifcere  polpofo  da  per 
tutto,  e  di  foftanza  affai  flofcia  )  fe  non 
fi  previene  la  rigenerazione  della  marcia  , 
continuamente  fe  ne  produce  ,  e  tutto  il 
polmone  contento  fi  manda  fuori  ,  corno» 
mi  occorfe  vedere  in  un  Giovane  ,  che  e- 
ra  un  portento  di  fcienze,  quale  per  un’  an* 
no  continuo  fputò  pezzetti  di  foftanza  pol¬ 
monare  ;  onde  è  neceffario  depurare  le  lab¬ 
bra  dell*  ulcera  ,  e  rigenerare  nuova  fo¬ 
ftanza,  e  così  non  ritornerà  la  marcia  ,  c 
fi  contenderà  V  ulcera  .  La  difficoltà  però  è, 
il  trovarti  il  rimedio  .  Il  folo  Latte  meteo¬ 
lato  con  tre  parti  d9  acqua  per  bevanda  ,  c 
per  cibo  poi  tehietto  con  midolla  di  pa¬ 
ne  mi  fembra  il  vitto  più  proprio  ,  co¬ 
mecché  quelli  non  pollano  digerire  cibi  fia¬ 
lidi  ,  e  di  carne  ;  proibirei  anco  i  brodi 
fatti  di  quella  ,  perchè  padano  in  acrimo¬ 
nia  alcalina  ;  al  contrario  poi  il  Latte  effon¬ 
do  un  fugo  blando  degli  animali  ,  che  fi  pa¬ 
scolano  di  fieno  ,  gremigna ,  fenza  cibi  ab 

cali¬ 


bi)  SinopJ •  Med.  cap.  4.  lib,  5. 

(2)  Lib •  dell1  Interne  Affezioni  Mp*  3 .  CVfrf.  t,  7.  pcg.  641* 
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ealipi ,  e  non  palla  in  marcia  ,  e  faci  Inasti? 
te  divcnra  acido  ,  umetta  ,  mitiga  la  lete 
ed  è  un  rimedio  i!  più  benigno ,  che  fi  pof- 
fa  trovar?  ,  e  non  aggrava  il  debile  polmo¬ 
ne  ;  non  già  parlo  di  quejlo  ,  che  fi  munge 
dagli  animali  pafco|ati  di  folo  fieno ,  ma  del 
Latte  di  quelli  ,  che  psfcolano  nei  verdi 
praticelli  :  fe  certamente  di  quefto  ci  fervia- 
mo  ,  aggiuntivi  i  rimedi  deterfivi  dati  con 
ottimo  metodo,  crederei  ,  che  non  farebbe 
difficile  la  guarigione .  Devonfi  fopra  tuctq 
fuggire  i  deterfiyi  violenti,  ed  tifare  i  miti; 
poiché  come  è  noto  sì  a  Cerufici  ,  come  a 
Filici  non  ogni  ulcera  fi  deve  fpefio  aderge¬ 
re  ,  ma  frammettere  ,  affinchè  le  labbra  del¬ 
la  med clima  fi-  unifeano  ;  nè  fi  deve  tenere 
troppo  aperta , affinchè  I?  marcia  (lagnante  non 
diventi  acre  ,  nè  allora  le  parti  fuppurate  fi 
uniranno  ,  ma  fi  devono  ammollire  con  va¬ 
pore  umido  ,  come  quello  del  Latte  ,  e  con 
decotti  di  radicchio,  d’altea,  bordana,  el- 
lera  terreftre  ,  acrimonia  ,  centaura  mino- 
re  ,  e  fimili  ;  unito  quefto  metodo  col  mo¬ 
to  del  corpo  ,  come  farebbe  1’  andare  a  ca¬ 
vallo  ,  particolarmente  ,  fe  ha  vento  contra¬ 
rio  ,  allora  I’  aria  ,  che  entra  nei  polmoni  , 
purga  i  medefimi  ,  ed  è  un  valevole  efpet- 
torante  ,  e  più  utile  d’  ogni  altro  rimedio  ; 
e  certamante  con  il  poco  ordinario  d’  una 
parte'  di  Latte  ,  e  tre  d’  acqua  con  un  po¬ 
co  di  zucchero ,  con  blandi  decotti  d'  erbe 

bai- 
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balfamiche  ,  Iflopo  ,  Origano  ,  e  limili  fi 
purga  lodevolmente  il  polmone  ,  e  fulla  fe¬ 
ra  una  piccola  bevanda  anodina  ,  fpecial- 
rpente  quando  il  malato  ha  continue  vigilie 
e  grandemente  coffe  .  * 

ISTORIA  XVI. 

J  .  ;■  W-._, 

5chinanzìa  caufàta  dai  vapori  della  cal¬ 
cina  . 

•  ì  *?  ^  *>.  "  t  <  *  .  ..  f> 

UNa  Vecchia  povera  in  Roma  foffriva 
un  fiero  dolore  nell*  interno  delle  fau«. 
ci  ,  e  vicine  parti  ,  fenza  che  al  di 
fuori  fi  vedefle  alcun  roflore  ,  o  enfiagione  , 
di  modo  che  appena  potea  refpirare  ,  fioca 
la  voce,  e  gran  febbre:  quella  era  curata  da  un 
CeruCco,  quale  per  due  volte  le  aveva  fatto 
cavar  fangue  ,  ed  ancora  purgata  ,  ordinandole 
fregagioni  alla  parte  con  fpirito  di  vino,  ve- 
fcicatori  applicati  alla  cervice  ,  e  fintili  per 
rifoivere  quella  congerie  di  linfa  craffa  ,  ,e 
paniofa  ,  che  effo  s’  immaginava  ingombra¬ 
re  le  glandolc  delle  fauci  ,  ed  altre  parti  vi¬ 
cine  ,  ma  viepiù  1’  infelice  andava  peggio, 
xando  ;  conofccndo  per  tanto  il  Cerufico,  che 
tali  rimedi  niente  le  giovavano,  in  vece  di 
imaggiormente  riflettere  al  male  ,  1‘  abban- 
idono  .  Paflando  io  a  cafo  da  quella  contra¬ 
da  ,  il  figlio  di  effa  mi  dotnandò  1*  tlemoìl- 

G  iw 
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Ha  ?  dicendomi  c  fiere  la  di  lui  madre  imminen* 
fe  a  morire  ,  onde  deliberai  d’  andare  a  vi¬ 
li  tarli*  ,  fupponendo  per  certo  ,  che  (tante  1* 
fua  povertà  foffe  fenza  afiìftenza:  la  trovai  , 
Che  era  foffocatifiìma  ,  e  che  appena  poeea 
parlare  ;  peli*  entrare  fentij  un  fetore  di  cal¬ 
cina  ,  avendovi  fatto  il  Padrone  poco  avan¬ 
ti  imbiancare  le  mura  .  Subito  fofpettai  ,  fe¬ 
condo  1- offervazione  dei  Sig.  Tulpio  (r),  e4 
©ffmannq  (z),  effe  re  (tati  quei  furpi  causici  , 
e  falini  della  medefima  ,  dei  quali  era  pre¬ 
gna  |  -  aria  ,  che  traforava  (a  malata  ,  ef* 
fendo  fottiliflìmi  ,  e  molto  penetranti  ;  s' 
erano  attaccati  alle  fibre  dei  mufcoli  defti- 
nati  alla  mozione  •della  laringe  ,  ed  alle  al¬ 
tre  parti  vicine  ,  quali  per  la  fpaftica  (Irec- 
tura  aveano  impedito  il  libero  paffaggio  dell*' 
aria  ,  td  II  circuito  del  fangqe  .  Conofeiuto 
ciò  ordinai,  che  foffe  levata  da  quel  luogo  , 
e  come  che  non  potea  nè  anche  bere  ,  in¬ 
cominciai  con  vapori  d’  acqua  calda  ,  ed  a- 
cetq  a  rallentare  un  poco  quell*  grande  ftret- 
tfira ,  di  modo  che  potette  lentamente  in¬ 
ghiottire  ,  e  quindi  le  feci  bere  quantità  di 
Latte  allungato  con  acqua,  dei  quale  avendone 
bevute  dqe  pinte,  reftb  libera  da  quella  fof- 
focazione  . 

'•*  ì*  *  •*■  “  *  •  ■<6.  * 
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I  STORIA  XVII. 

«Dell  infiammazione  del  Ventricolo  oer 

V  Àrfenico  ,  P 

UN  Villano  portando  Ceco  dell*  A r fenico 
per  far  morire  .  Topi  ,  dei  quali  n* 

i°  P°,ft°  «  W  armadio,  la  Moglie  credendo, 
che  fotte  fa  le,  ne  condì  la  mineftra  .  Appena 
n  ebbero  affaporati  pochi  bocconi  ,  che  ali 
fopraggiunfero  degli  affanni  ,  anfietà  ,  ardore 
veemente  un  fenfo  dolorifico  nella  regione 
dei  precord j  ,  dolore  di  capo  ,  ed  alcuni  leg¬ 
gieri  vaneggiamenti  .  finendo  yula  £ 

i  da  rnc ,  ma  noq  potet- 
ti  anoarvi  ,  per  edere  alquanto  indifpofto: 

fattomi  pertanto  informare  del  ma!»  d.  quegl1 
Infelici,  gh  ordinai,  che  bevettero  gran  quan¬ 
tità  di  Latte  d.  Bufala  affieme  con  olio  bom- 
mune.  Diverfi  lubito  vomitarono,  la  Moglie, 

vLne  ^anit0  ?°P°  dt£  0rc>  a8  be- 

II.  conP  rn  °  pazi°  dl  fr.'  gi0rqi  ’  durando. 
pU  con  minor  veemenza  j  fintomi  ,  che  col 

continuo  ufo  affatto  fvanirono  ,  e  quafi  re- 
Aarono  liberi  ,  fuorché  un  loro  garzone,  che 
per  una  naufca  continua, non  riunendogli  nicn- 
Sc  inghiottire,  morì,  *  ,cp 
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*«i  &  S*  '  ,  • 

V  -A 

Deli’  Infiammazione  degl  Interini  per 

un  acre  ’  purgante  ec, 

?  *>>  w  •  ••  "  V-.  -  -  «.  .  :  .v  • 

UN  certo  ftudcnte  Napoletano  d'  anni 
28.  d’  abito  di  corpo  adulto  ,  e  fen- 
libile,  d’  alta  ftatura,  facile  all*  ira,  a- 
mante  d*  ioonelle  converfazioni  ,  fu  improv- 
vìfamente  di  notte  foprefo  dai  Parenti  della 
fua  Diva,  talché  al  maggior  fegno  impaurito- 
fi  gli  fopraggmnfc  una  totale  foppreffione  d* 
orina  ,  congiunta  con  ftitichezza  d*  alvo  . 
Tornato  a  cafa ,  un  fuo  Convittore  mandò 
per  il  Medico  ,  ma  non  fu  quello  ,  che  elfo 
bramava  ;  gli  prefcriffe  un  veemente  purgane 
te  :  quello  prefo  ,  fubito  gli  venne  una  diar¬ 
rea  fierofa  ,  che  feguitando  gli  produffc  una 
gran  debolezza  ;  inoltre  un  diuretico  non  di 
minor  veemenza  ,  quale  inghiottito  fentifls 
un  grandiffimp  ardore  ,  prima  nel  ventrico¬ 
lo  ,  e  budella  ,  dipoi  fi  eftefe  nella  regione 
del  pube  per  caufa  del  quale  incominciò  a 
mandar  fuori  a  goccia  ,  a  goccia  1’  orina  , 
quale  per  la  gran  mozione  indotta  in  tutta 
la  malfa  dei  fluidi  ,  e  dei  folidi  ,  veniva 
quali  ardente  ,  che  probabilmente  derivava 
dalle  cantarelle,  o  fole,  o  mefcolate  con  qual¬ 
che  veemente  diuretico  :  lo  flillicidio  feguitò 

fino 
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fino  a  lei  giorni,  dopo  i  quali  perfiftendo  V 
atrocità  dei  fintomi  gli  causò  un  profluvio 
d  orine  mucofe  ,  e  fànguioofe  congiunte 
con  ardore  ,  e  dolore  delle  parti  orinarie  ,  e 
fpeflc  volte  il  pene  pativa  delle  contrattu¬ 
re;  ed  era  così  copiofo  ,  che  in  pochi  gior¬ 
ni  fi  ridufle  ad  una  grande  emaciazione  f  Fi¬ 
nalmente  da  un  certo  Religiofo ,  fenza  fa  oli¬ 
ta  del  Medico,  gli  fu  dato  il  Latte,  quale 
bevuto  per  vari  giorni  diminuirono  i  finto¬ 
mi  ,  c  continuando  a  beverne,  e  fingendo  di 
prendere  i  medicamenti  ,  reftò  libero. 

ANNOTAZIONE. 

I  Veleni  Caufticì  ,  i  purganti  acri  ,  e  qua¬ 
lunque  attuofo  rimedio  ,  giunto  che  fia 
nel  ventricolo,  colla  forza  cauftica  ,  e  violen¬ 
ta  irrita  ie  papille  nervee  ,  che  compongono 
la  lanugine  (i)  dell’  interna  tunica  del  ven¬ 
tricolo  ,  e  che  irritate  inducono  fubito  infi¬ 
niti  fintomi,  funefti  per  la  communicazìone , 
che  hanno  le  membrane  dello  fteflo  ventricolo 
colla  dura  meninge  (z)  .  Il  fangue  che  feor- 
re  in  quei  minimi  vali  immantinente  per  la 
crefpatura  fi  {lagna ,  ovvero  accrefciuta  la 
di  lui  velocità,  entra,  e  sforza  la  Uretra  a - 
pcrtura  dei  linfatici,  nei  quali  formali  1*.  in- 

G  i  fiam- 

(i)  Boeerave  ItjJÌ.  Med%  dell7  azione  del  venir*  new* 
§•7  6.  v. 

(2)  Baglhio  Zib,  della  fibr.  Motrie* 
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{umiliazione,  per  il  che  non  deve  recar  ma¬ 
raviglia,  fe  per  1*  arfenico  incautamente  pre-* 
fo  abbiano  patito  sì  atroci  fintomi  quei  del¬ 
la  prima  ìftoria ,  come  anco  i  vapori  della 
viva  calcina  in  quella  vecchia  cagionarono 
quella  fuffòcativa  anginanZia  »  e  umilmente 
nella  terZa  quel  purgante  dradico  che  irri¬ 
tando  i  minimi  follicoli  dèlie  glandule  Pcje- 
rane,  che  fegregano  quell’  umore  vifcido  per 
umettare  la  tunica  villofa  degl’  Incelimi  ,  e 
1’  infinito  numero  delle  arfrriolette  operò  in 
guifa ,  che  tramandavano  quella  gran  copia 
di  linfa  con  forrima  emaciazione  del  mala¬ 
to  .  Che  poi  inghiottito  quel  diuretico,  che 
giuda  i  fintomi  oflervatl  poterono  edere  da¬ 
te  le  cantarcrelle  (i) ,  quali  inghiottite  lafciano 
illefo  ,  ed  il  ventricolo  ,  le  budella  ,  e  quelle 
parti  ,  finché  arrivano  alle  vie  Orinarie  ,  do¬ 
ve  producono  funedi  fintomi,  erofe  quel  mu¬ 
co,  che  difende  1’  interne  membrane  della 
vellica  dall’  acredine  dell’  orina  ,  e  feguitan- 
do  ad  irritare  1’  interno  della  detta  vefcìca 
produfle  quei  violenti  moti  ,  ed  ut!  grati  di¬ 
moio  nell’  orinare ,  ed  Una  gran  mozione  nel 
fangue ,  onde  coni  maggior  velocità  per  1’  a- 
orta  penetrando  nelle  brevi ,  ed  aitiple  arte¬ 
rie  renali  dilatò  li  canaletti  orinoli ,  é  fece 
che  tramandaffero  il  fangue  nella  pelvi,  dal¬ 
la  quale  per  Ì‘  ureteri  sboccava  della  Vefci- 

ca 

( i )  Fedi  gli  miei  Opufc .  Medie.  Frate.  Cernei.  *.  dell '4 
Mette  ire.  *  - 
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ta  ,  e  quindi  col  muco  crofo  >  nc  ufciva  1 
orina  fanguinofa  mticofa. 

Il  Latte  j  il  Tuo  cremore  ,  il  Burro  o« 
perano  contro  i  veleni  erodenti  »  ed  altri  ri¬ 
medi  >  che  poflòno  irritare  j  è  vellicare  grande¬ 
mente  i  folidi  j  c  commoveré  ì  fluidi  t  Poiché 
ottundono  $  èd  invaginano  gli  fpiculi  ,  te¬ 
nui  *  e  esultici  j  é  rallentano  le  Crepatu¬ 
re  3  e  fe  1‘  affezione  fta  folatiìenté  nel  ven- 
fcficolo  ,  il  Latte  bevuto  in  gran  Copia  am- 
mollifce  le  fibre  crefpaté  y  per  il  che  piti  s' 
allargano  le  tonache  ,  e  così  il  veleno  non 
può  irritare  >  e  per  la  gran  copia  eccita  vo¬ 
mito  ,  ò  diarrea  y  onde  il  favio  Federigo 
Oifmaonò  hon  folo  loda  la  virtù  del  Lat¬ 
te  fi),  ma  ancora  per  guardarli  dal  veleno 
dei  Funghi  rifèrice,  che  i  bravi  Cuochi  (z) 
non  fogliono  preparate  i  Funghi ,  fe  prima 
hon  gli  friggono  eoo  burro  y  olio  ,  e  cremo. 
te  di  Latte .  Il  Boneti  (3)  fimilmente  lo 
fpèrimentò  giovevole  contro  la  Cicuta  a- 
quatica  :  per  la  itìedefimà  ragione  giova  nel¬ 
le  efalazioni  metalliche  3  che  affliggono  le 
parti  rcfpiratorie  i  onde  il  Signor  Wanfvie* 

G  4  ten 

fi)  Iti  Vi  tieni  t  caùflicis,  f pi  cala  ohtunduneor,  aeque  in - 
Volvuntur ,  confi  riGas  per  virus  a  valido  fpafmo  mem¬ 
brana »  laxat ,  ir  Detieni  evacuationi  per  aliquam  viam  ad - 
j ovati  Pari.  3.  della  Teurap.  oned.  R.  Sijlem.  cap  4. 
§.  il. 

(2)  L' iftefs.  delle  cofe  veneu.  p,  i,  Teurep,  cap.  p.  §  52, 

(3)  Lib.  5.  de'  Veleni. 
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tcn  (r)  racconta  di  Tacchenio  (i)  ,  quale 
mentre  attendea  alle  chimiche  operazioni  , 
aperti  incautamente  li  vafi  ,  dopo  mezz*  ora 
ne  pagò  il  fio  ,  fofFerendo  difficoltà  nel  re- 
fpiro  ,  convulfioni  in  tutto  il  corpo  9  orine 
fanguigne  *  e  con  grande  ardore  :  1*  unico 
rimedio  che  usò  fu  1*  olio  col  Latte  ,  ben¬ 
ché  in  tutto  1*  inverno  reftarte  oppreflb  da 
languidezza  ,  e  da  una  febbre  lenta  Amile 
all*  Etica  . 

Specifico  è  parimente  contro  le  canta¬ 
relle  ,  e  Foretto  confetta  ($)  efferfene  fervi- 
to  in  tutti  quei  cafi  ,  dove  le  medefime  a- 
veano  cagionato  dei  fintomi  non  di fprezze vo¬ 
li  :  Il  Signor  Laogio  (4)  attefta  di  un  Gio¬ 
vane  Francsfe  ,  in  Bologna  ,  quale  per  ac- 
crefcere  lo  dimoio  nei  coito  prefe  le  canta¬ 
relle  y  torto  foff  ì  un  gran  prurito  nelle  parti 
pudende  ,  un  fetore  di  pece  ,  delirava  ,  ori¬ 
nava  a  goccia  a  goccia  *  ctfb  lo  riftabill 
con  il  Latte  beatone  in  quantità  :  onde  il 
Latiniffimo  Celfo  ($)  >  ed  il  Savio  Gale¬ 
no 

(1)  Comm.  agli  Aforifm.  di  Sperava  tit .  della  Poìmo* 
ni  a  vera  §.  824. 

(2)  Cbemìa  Ippocratica  cap .  4.  pag.  149.  e  150. 

(3)  Libr.  11.  delgli  morbi  della  Vefcìca  obj .  8*  negli 
f colti' 

(4)  Lib.  1.  delle  Lettere*  Lett .  47, 

(5)  Sì  cantbarides  aliquis  bìbit  >  panacee  cum  laBe  » 
tontufa ,  vel  galbanum  vino  adiefto  dati  ,  vel  Lete  per  fa 
deb  et  »  Lib .  5.  cap.  27,  n»  25.  pag,  315.  edti*  di  Lwdr* 
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no  ( i )  lodarono  in  quelle  i!  Latte  .  E  per¬ 
chè  quelle  non  fola  inghiottite  fogliono  ar¬ 
recare  funclti  effetti  ,  ma  anco  eternamente 
applicate,  in  quei  corpi  fpecialmente  aduffi  dì 
temperamento  biliofo  ,  ed  affetti  d*  una  vee¬ 
mente  febbre  ('x),fuol  eflere  parimenre  il  Lat¬ 
te  giovevole:  e  Profpero  Alpino  ($)  per.e- 
vitare  quelli  Sintomi  dovendo  applicare  io 
tali  corpi  i  vellicanti ,  prima  gii  dava  a  be¬ 
re  del  copiofo  Latte  . 

ISTORIA  XIX. 

Dell’  Aridezza  delle  Membrane  del  ven¬ 
tricolo  . 

UN  Villano  nel  tnefe  di  Giugno  dell’anno 
feorfo  partendoli  da  Roma  per  an¬ 
dare  in  Ancona,  ivi  giunto  inafpetta* 
tamente  intefe  la  morte  di  fua  moglie  ;  per- 

lochè 

(1)  Sic  mibi  vi  dentar  etiam  Medici ,  qui  ad  venenct^ 
qua  erojtone  intcrimunt ,  Lac  darei  velut  funt  Lepus  ma** 
rinus  ,  cantbarides  &c.  Lib.  io»  dei  [empiici  cap.  U,  Cart « 
Som.  13  pag.  281.  anche  dice  giovare  nell*  angina  fem« 
plice  gargarizato.  Et  quo d  attinet  commemorare ,  quod 
ore  contentum  ,  &  collutum ,  gargarizatuwque  ,  vel  ma* 
xime  pblegomnas  ejus  vùtigat ,  [ed  &  tonfillas ,  &  cola¬ 
rne  llam ,  &  alias  plegmone  affetta s  admodurn  mitigai  ,  ac 
proinde  etiam  anginam . 

(2)  Bagli  vi  0  dell'  abuf.  dei  vefeicat « 

(3)  Medie*  Metod*  Lib.  4» 
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lochè  afflittoli  fommamente  *  torto  fe  n t  tu 
tornò  avendo  foflferco  gran  caldo  ,  lenza  puri* 
to  dormire  ;  appena  arrivato  foffrì  una  fece 
ineftingtiibik  ,  che  non  poteà  fputare  nè  in* 
ghiottire  j  e  foltifha  debolezza  .  Il  Medico  cu¬ 
rante  ,  giudicando  effere  uria  languidezza 
del  ventricolo  s  gli  preferire  medicamenti  a* 
mancanti  j  (tornatici  »  purganti  ,  i  limili  • 
con  tali  rimedi  però  peggiorava  ,  ed  èra  vi¬ 
cino  a  cadere  in  una  vera  infiammazione  del 
ventricolo . 

Sopracchiamato  iò  alla  cura  ebbi  iti 
tnente  quella  prudente  riprenfione  ,  che  fece 
il  Savio  Galeno  (i^  ai  Medici  Romani  dì 
quei  tempi  ,  quali  io  fimii  cali  fi  fervivano 
di  medicamenti  affenziati  ,  ed  amaricanti ,  e 
che  con  gli  afiringenti  procuravano  fopireil  vo¬ 
mito  ,  che  con  tai  ufo  ponevano  in  (lato 
deplorabile  lo  sfortunato  malato  :  ed  iflolttc 
confiderai  i  fintomi  *  il  temperamento  arido ^ 
le  vigilie  ,  il  viaggio  in  quei  tempi  fervidi  * 
per  mezzo  delle  quali  caufe  s‘  èra  fatto  ud 
gran  difpendio  delle  partì  rugladofe  ^  onde 
divenuti  adurti  gli  umori  j  don  potevauo  le 

àr- 
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(i)  Lib,  7#  del  Mei  od .  cap .  6 .  Cari*tom.  io*  pag,  i  5pc 
Omnibus  itaque  bis  ficcantibus  maxime  contrariuS  eli  au» 
JlerOrum  ufas,  five  ea  cibi  fint  $  five  potiones ,  fivé  ètiam 
medicaménti  qutppe  qua  fi  quid  iti  bis  Juperéjl  natura  Hi 
bum  ari  $  td  affuifiunt ,  parttm  ebibentia ?  pctrtim  in  Cavità - 
tem  ventris  per  exiguos  meatus  esprimenti  a  9  pàttitn  àd 
continente  $  pàtrie  s  tr udenti à  « 
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àrtcriofc  gemere  quei  muco  dentro  la  cavità 
degl*  inteftini  ,  e  ventricolo  ;  onde  si  per  1* 
attenuazione  dei  fali  ,  c  parti  fulfurec  ,  co-* 
me  per  P  ufo  dei  medicamenti  amari  ,  e  ca* 
lefacienti,  s*  irritano  le  fibre  delle  membra¬ 
ne  del  ventricolo  ,  inducendonc  quella  gonfia¬ 
gione  dell*  abdome  ,  vale  a  dire  un  princi¬ 
pio  di  timpanitide  fecca  malamente  Creduta 
dal  Medico  una  menzione  di  flati  ,  per  lo 
che  volea  perfiftere  nell*  incominciato  meto¬ 
do  ;  quando  come  infegna  1*  immortale  Ba- 
giurie  ( i )  quanto  più  s*  accfefcc  P  irritazio¬ 
ne  in  tali  cafi,  tanto  più  la  timpanitide  pren¬ 
de  vigore  ,  arrivando  per  la  troppa  tenfione 
a  romperli  i  vali  linfatici  ,  e  fuccedd  all*  I- 
drope  fecco  P  Idropc  umido  ,  come  accade 
vicino  alla  morte  ;  Pofi  adunque  in  ufo 
ciòcche  preferifie  il  fopralodato  Bagli vo  ,  e 
quel,  che  ufava  il  diligente  Galeno  (z)  $  cioè 
fomentare  la  parte  ,  per  rilaffarc  quelle  gran 
contratture  ^  ed  umettare  sì  per  mezzo  dei 
vafi  afforbenti  ,  come  pure  per  copiofi  di* 
luenti  $  efferìdomi  fopra  ogni  altro  fcrvito  dei 
fiero  di  Latte  Caprino ,  e.  rallentate  coll*  ufo 
di  querto  le  fibre  inteftinali  >ne  fono  ufeite  fec- 
chiflime  feccic.  Pulite,  che  furono  le  budel¬ 
la  ,  ufai  il  bagno  d*  acqua  tiepida  *  cottevi 
dentro  erbe  umettanti  *  proibendogli  Ogni 

pic- 

fx)  Prati,  Med.  Lib.  l.  dell"  Idrop .  fecco  * 

(a)  Lib*  i.  del  Metodi  cap,  4*  Cari*  tom* 
i  i lei  luogo  fopra  eit* 
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piccolo  moto  ,  ful!a  fcorta  dì  Galeno  (r)  , 
quale  volevache  il  malato  dormi  (Te  vicino  al  ba¬ 
gno  per  non  fare  punto  moto.  Dopo  ciò  gli  feci 
prendere  il  Latte  Afinino, e  non  potendolo  ave¬ 
re,  dopo  due  giorni  gli  diedi  il  Vaccino  cori 
quattro  parti  d’  acqua  ,  come  vuole  Aezio, 
che  di  quello  molto  bene  ne  fcriffe  (2) . 

5-  ?.■<  -  \  '  •  •  • 

ANNOTAZIONE, 


MOlti  proibircene  in  queflì  inali  P  ufd 
del  Latte  ,  adducendonc  V  autorità  d* 
Ippocrate  (j)  ,  di  Galeno  (4^  ,  c  Celfo  (5)  * 

chà 

( 1 )  Log .  cit.  Cart .  tfrm.  cit.  pag.  i6ò.  C  arabi  $  igitnt 
ipfios  ,fi  meatus ,  qui  contratti  fiunt ,  dilat averi s  ,  ac  qnod  in 
vicina  s  partes  eft  compulfium  revellas  ;  pr eterea  fi  finga- 
ias  fimilares  partes  propria  burnì  di  tate  bumettante  nutrimen¬ 
to  repleas  .  Domutn  et  paravi  maxime  vicinam  ,  quali# 
malta  effe  in  divitum  domibus  non  tgnoras ,  ab  bac  fiatirti 

in  balneum  fiuper  linteìs  marie  intuii . . .  Ab  ejufimodi 

lavacro  ftatim  Afininam  exbibai  Lac ,  fed  indutta  in  ip* 
fiam ,  qua  jacebat , domum  Afina: quippè  fio  mibi  per  fina- 
feram  maxime  qtùdem  celeriter  fianandum ,  fi  fieri  pojffet9 
ut  ipfe  Afinam  fingere t  &c* 

(2)  7efi.  3.  cap .  3 .  fiertn.  1* 

(3)  Afl  64.  fez.  5.  Cart .  fotti.  9.  pag,  239, 

(4)  Nel  Cottim.  deli*  Af.  cit.  Cart .  i.  e  pag.  cit.  d/té  • 
Siiiculofis  quoque  Lac  pravum  effe  pronuncine  ,  ni  dora- 
lentum  enìm  ipfis  redditur  ,  five  ipfi  natura  fitti  ant ,  fine 
Gli  qua  occafione  fi  tic  uh  fi  evajerint . 

(5)  Lib*  i'  cap.  zi.  pag.  1 70,  n.  io.  tifa  cfa 
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che  vietò  il  Latte  alli  fiticulofi.  Ma  perchè 
alle  voice  offervafi  giovare  in  tali  morbi  , 
non  bifogna  affatto  negarlo  ,  per  il  che  fa 
duopo  diftinguere  fra  le  non  poche  caufe  , 
che  poffono  cagionarne  la  fece ,  almeno  due  ; 
la  prima  sì  è  ,  quando  o  per  il  troppo  mo¬ 
to  in  tempi  ertivi  ,  o  per  vigilie,  evacuazio¬ 
ni  fmoderate  ,  fpogliandofi  la  maffa  degli  u- 
mori  delle  parti  fottilifiìme,  ed  umide,  onde 
per  quelle  divenuti  adulti  non  fi  può  fegre- 
gare  quella  blanda  linfa  ,  che  umetta  la_» 
membrana  ,  delle  interiori  partì  delie  fauci  , 
e  di  tutta  la  bocca  ,  o  per  quelle  falinc  ,  e 
fulfuree  refe  libere  ,  che  vellicano  le  papille 
nervee  della  lingua  ,  e  delle  fauci,  e  che  ri¬ 
gide  divenute  fe  ne  induce  quella  moietta  feti- 
fazione  di  fete. 

La  bevanda  dell*  acqua  mitiga  la  fete  f 
ma  non  1’  eftingue  ;  le  minime  particelle  fa¬ 
line,  oleofe,  rendute  acri,  e  tenaci,  ed  inter¬ 
nate  nelle  papille  nervee  non  permettono  effere 
dilute,  e  tolte  dalla  femplice  acqua;  al  con¬ 
trario  poi  fe  a  quefta  vi  farà  unito  un  al¬ 
tro  fluido  alquanto  craffo,  come  è  il  Latte, 
adoprando  quello  con  due  terzi  d*  acqua  , 
:on  fciogliervi  un  poco  di  zucchero,  e  d*  ai- 
ora  a  non  molto  tempo  non  folamcnte  re¬ 
terà  mitigata  la  fete  ,  ma  anco  eftinta,  di- 
uendofi  quei  fali ,  e  rcftituendo  quell’  umi¬ 
do  ,  che  era  neceflario. 

Se  però  la  fete  ha  1*  origine  da  una  gran 

quatv 
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quantità  di  umori  bilioG  ,  putridi  ,  che  ri» 
empiano  le  prime  ftrade  ,  e  che  vellicano 
quelle  parti,  allora  certamente  (  come  vuo¬ 
le  Ippocrate  )  arrecherebbe  un  gran  danno 
il  JLatte  fempHce  ,  e  farebbe  neceffario  dar¬ 
lo  affai  diJuto  ,  come  fei  parti  d’  acqua  ed 
Una  di  Inatte  :  così  parimente  difcorrono  A- 
leffandro  Tralliano  fi)  e  Rivcrio  (i)  . 

ISTORIA  XX, 

•  -  •'  .  •  a. 

Pella  diffenteria  , 

Y"V  Affai  degna  di  confiderazionfc  1’  Iftoria 
t”*  defcritta  da  Ippocratre  (3)  del  figlio  d* 
Eratolao  ,  quale  yerfo  1*  equinozio  Au¬ 
tunnale  fofirerfe  un?  affsdua  febbre  con  evacu- 
zicni  biliofe  ,  e  di  un  colore  vinofo  ,  cioè, 
che  aveano  del  bianco  ,  e  fanguineo  ,  e  per 
dirla  giufta  la  frafe  d‘  alcuni  Antichi  com- 
tnentatori,  fimile  alla  lavatura  della  Carne  , 
fon  grandiffinai  dolori  ec.  A  quello  gli  die- 
”i  ■  de 

(1)  Gap.  1.  della  Cura  de'  Morbi  acuti.  Si  (trdor  ven¬ 
tricoli  ,  fi  ve  ab  acribus ,  £f  falfis  butnoribus ,  five  à  bile 
mordeatur  ■satque  fiti  perarefeat,  Lac  aqua  admixtum  in 
c ibis  exhibendum ,  hamina  dimidium  uno  aqua  cyatbo  tem- 
feratum  ,  acque  ita  bujujmedi  laBis  plurimum  [or  bea  tur  , 
non  nihil  etiam  cum  pane  ajfiumatur . 

(1)  Prati.  Med.  Lib.  9.  della  concoz.  le  fa. 

(3)  Lib.  degli  Epid.  7.  malet.  $.  Care,  to.  9.  pago 


de  il  fiero  di  Latte  ,  e  poi  il  Latte  ,  e, 
Cintovi  dentro  ,  o  ferro  ,  o  falli  roven¬ 
ti  ,  poiché  prima  volle  attergete  ,  dilue-, 
re  ,  ed  attemperare  J’  acrimonia  degli  umo¬ 
ri  ,  e  blandemente  evacuarli  ,  ed  a  quello 
effetto  li  fervi  del  fiero  ;  ed  a  fufficienza  li¬ 
berato  il  corpo  da  quelle  biliofe  impurità, 
pofe  in  ufo  quei  rimedi  ,  che  poteffero  di¬ 
fendere  !’ interne  parietj  dell’  inteftini ,  e  Op¬ 
primere  alquanto  quel  fluffo,à  quale  indica¬ 
zione  fodisfece  col  Latte  cotto  ;  dal  che  di¬ 
vennero  aliai  miti  i  dolori  ,  1’  evacuazioni 
meno  fanguinofe,  e  perchè  nel  corpo  feguita* 
va  ad  eflervi  gran  copia  d’umori  biliofi, du¬ 
rò  quel  fluffo  ,  iuducendone  minori  fintomi, 
fpeffe  fiate  s’  alzava  dal  letto  ,  ma  con  mi¬ 
nor  travaglio  ,  di  maniera  che  dir  fi  porca 
furata  la  difienteria  ,  reftando  folq  la  diar¬ 
rea  fi).  La  febbre  dopo  la  prima  fettima- 
na  cominciò  a  rimetterli,  di  tal  maniera  , 
che  parve  fvanita  sì  al  malato  ,  come  agli 
alianti;  rellò  fedata  1’  ulcerazione  ,  e  1’  in¬ 
fiammazione  ,  che  fuole  accompagnare  tale 
affezione  ;  non  era  però  libero  il  corpo  dal¬ 
le  impurità  biliofe,di  modo  che  oflervò  , 
che  ne  pativano  le  parti  fuperiori,  ftante  li¬ 
na  gagliarda  pulfazionc  nell’  arteria  tempora¬ 
le  ,  la  lingua  per  1'  aridezza  balbuziente  , 
non  trovava  ripofo  nella  notte  ,  e  così  fe- 
guitò  per  la  feconda  fettimana  ;  dopoché  gl| 

con-f 
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(x)  Sldenamio  tap.  della  dijjintma* 
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eonccflc,  oltre  le  bevande  foli te  da  eflb  dar¬ 
li,  il  vino,  per.effere  già  pattata  l’acutezza 
del  male.  Giunto  però  al  decimoquarto  gior¬ 
no  gli  fopraggiunfero  le  parotidi  mediocre¬ 
mente  dolenti,  ma  non  gli  arrecorono  ne  uti¬ 
lità  ,  nc  danno  ,  poiché  non  fi  rifbivèttero  a 
poco  ,  ne  vennero  a  fuppurazione  ,  ma  ad 
un  tratto  (Vanirono  ,  feguitando  però  T  eva¬ 
cuazioni  biiiofe  ;  che  fé  poi  quelle  per  la 
mancanza  della  fuppurazione  doveano  efferc^ 
funefic  ,  nulkdimeno  sfuggì  la  morte  me¬ 
diante  quelle  efereziom  biliofc,  come  accadde 
dice  il  Durerò  (2)  ad  Ermippo,  e  Glazomo- 
ne  zio;  volendo  poi  rimediare  alla  diarrea, 
gli  fece  bere  una  bevanda  di  farina  cotta 
con  erbe  (  non  dice  però  qual  fia  fiata  l’er¬ 
ba  ,  ma  ValJefio  vuole  ,  che  fotte  una  delle 
attingenti ,  come  plamagine  ec.  )  ;  per  quefta 
bevanda  diventò  più  moderata  ,  non  giudi¬ 
cando  del  tutto  Sopprimerla  ,  perchè  non  e- 
ra  affatto  libero  il  corpo  dalle  impurità?  an-> 
zi  una  volta  ,  che  fi  foppreflèro,  la  materia 
bdiofa  andò  a  vellicare  le  meninge,  e  gli  ca« 
giooò  faftidio, aborrimento  a* cibi , calore  aridi¬ 
tà  nella  lingua,  dimenticanza  di  tutto  quel 
che  afcoltava  ,  ed  altri  Segni  limili  a  quelli, 

che 

«  r:  ,  * 

fi)  Ne"  Camm»  del  Lìb .  cit»  edit.  di  Varig ,  pflg*  tn* 
516.  11 7.  n .  30.  Parotides  ih  acutìs  fuppuraei  expertits 
fune  fi  &  0#  %9*fc. d  forzm  fe  alvi  feruti*  ur .  Ippocr •  ne  Ih 

c?w.  '  ;  •  , 


cbe  indiziano  la  freni  tide  ,  fidamente  ave# 
libero  il  refpiro,  non  efTendofi  fatto  attac¬ 
co  negli  organi  refpiracori,  ma  negl*  Ipocon* 
dri  ,  che  dal  trentefirno  giorno  fino  al  qua’8 
drageflmo  provò  un  dolore  così  acerbo  f  chq 
giaceva  fupino,  ne  poreafi  rivoltare,  nè  pren¬ 
dere  cibo,  fe  non  veniva  da  altri  ajutato.  Le 
evacuazioni  feguitarono ,  fentiva  una  grande 
pul  fazione  verfo  la  regione  ombilicale,  ed  in 
quella  del  pube  •  dipoi  gli*  fopraggiunfèro 
dolori  per  tutto  il  corpo,  effendo  ridotto  ad 
una  ettrema  emaciazione  ,  e  debilità  ,  che 
appena  poreafi  alzare  ,  nè  muoverli,  fe  non 
con  affiftenza  d  altri  .  Vedendo  pertanto  % 
che  ii  corpo  non  era  libero  ,  volle  purgar¬ 
lo  con  nove  cothc  Atticc- ,  vale  a  dire  ot¬ 
tanta  onci  e  in  circa  di  Latte  Afinino  ,  che 
ne  cagionò  una  copiofa  evacuazione  di  ma¬ 
terie  bibcfc  ,  per  la  quale  celiarono  li  dolo-» 
ri  ,  e  ritornò  l8  appetito.  Dipoi  per  lo  fpa- 
zio  di  dodici  giorni  gii  fece  prendere  il  Lat¬ 
te  di  Vacca,  che  ha  minor  forza  di  purga¬ 
re,  ed  è  incettante  ,  acciò  potette  rettituTre 
quel  muco  natio  agl’  Interini  erofo  dall* 
credine  degli  umori  ;  e  perciò  ne  prendea  o. 
gni  mattina  due  bicchieri  in  quantità  di  tre 
©noie  x  aggiungendovi  una  fetta  parte  d’  ac¬ 
qua  ,  ed  un  poco  di  vino  ,  e  così  rendeva 
la  bevanda  pingue  ,  nutriente ,  ed  alquanto 
stringente  ec. 

I*  efico  di  quefto  malato  Ippocratc  noti 

H  co 
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ce  lo  defcrifle ,  neppur  Vallefio  $  dice  però,  che 
fc  vide ,  vi  bifognò  molto  tempo  per  riaverli , 

ISTORIA  XXL 

Della  DifTenteria  . 

T  TN’  Artigiano  Romano  d’  anni  43.  d*  a- 
il  bito  di  corpo  fecco,di  datura  aita,efte- 
nuato,  di  mente  p.ea  fiero  fa,  e  fempre 
jnefto  ,  nel  viaggiare  da  Napoli  a  Roma  in 
tempo  d’  eftate  fofferfe  caldo  ,  e  fe te  gran- 
didima  •  Eflendo  ivi  giunto  trovò  la  fua 
bottega,  e  cafa  del  tutto  vuota,  per  edere 
flato  in  fua  affenza  rubato  .  Reftò  così  op- 
preflb  ,  e  talmente  s’  affli  de  ,  che  fu  prefb 
da  un  dolore  compreffivo  nella  regione  ora- 
bilicale,  ed  alle  volte  da  gravi  punture:  bul¬ 
la  fera  credendo  efl'o  ,  che  folle  languidez¬ 
za  di  ftomaco  bevè  un  brodo  di  falvia  cot¬ 
ta  in  generofo  vino  ;  ebbe  una  notte  inquie¬ 
ta  ,  e  verfo  1’  alba  cominciò  a  fentire  gran 
termini  di  ventre  ,  forti  ma  debolezza  ,  te- 
nefmo  ,  ed  eferezioni  fanguinolente  mucofe . 
A  curare  coftui  fui  io  chiamato  ,  e  lo  feopo 
delle  mie  indicazioni  curative  fu ,  il  corregge¬ 
re,  diluere  ,  adergere  1’  acre  materia  ,  e  di 
poi  blandemente  evacuarla  ,  fedare  le  fpa- 
anodiche  tirature,  corroborare  le  fibre,  e 
cofiringere  li  flulTo  t  e  prefervarc  gl'  intefti» 


ir§ 

ni  dal!  ulcerazione  .  Per  fodìsfare  adunque 
alla  prima  indicazione,  fecondo  1*  efperienzc 
del  big.  Boezio  fi)  gl,  diedi  del  bianco  alaba- 
ltro  polverizzato  con  il  Latte  Caprino  dilu¬ 
to  coll  acqua  ,  e  colle  parti  cratte  di  que¬ 
llo  liquore  bevutone  in  gran  copia  invaginai 
1  acredine  deeli  umori  irritanti.  Per  adem¬ 
pir  poi  alla  feconda  indicazione  ,  che  era_» 
1  evacuare  detti  umori  ,  feoza  turbare  ,  e 
fcommovere  il  corpo  ,  prefi  a  confiderare, 
dove  la  natura  era  inclinata,  o  per  le  parti 
fuperiori ,  o  per  1*  inferiori  ,  e  non  effcndomi 
riufcito  veder  fcgni  ,  che  indicafl'ero  il  vo¬ 
mito,  provai  per  1’  inferiori  ,  con  rimedi  ta¬ 
li  ,  che  non  efagitaflero  gli  umori  ;  e  npn 
avendo  potuto  avere  il  Latte  Afinino  ,  feto!, 
fi  una  dofe  competente  di  rabarbaro  nel  fie- 
r?  /idÌ  •  L,^tte  ’  e  Per  due  glorni  gl»  ordinai 

rinfuri  d,  _ _  i 


in  .  *  r  * 

cu it cri  di  quello  con  zucchero  per  evacuare 
la  materia  ,  e  così  feguitai  per  lo  fpazìo  di 
dodici  giorni  ,  dopo  i  quali  celarono  in  mag¬ 
gior  parte  i  fintomi  ,  e  non  fofpettanda  di 
veruna  impurità  nelle  vifeere,  gii  diedi  il 
Latte  di  Vacca  cotto  colla  plantagine  ,  qua* 
le  è  feconda  di  un  principio  falino  nitrofo 


ed  è  vulnerario  ,  e  diuretico  ,•  dal  qual  ri- 


medio,  ne  fperimentai  grande  utilità  ,  effen- 
dofi  a  poco  a  poco  celiato  il  flutto  ,  e  fva- 
niti  affatto  i  fintomi  .  Nelle  cure  delle  dif- 


fentcrie  ho  procurato  fempre  di  sfuggire 


i 


H  z  'va 

(I)  flijlo t.  dei  fajjs ,  t  gemme  lib ,  ?.  cap,  27. 
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valevoli  medicamenti  afiriogenti ,  folendo  que- 
fii  arrecare  infinità  di  fciagure  ,  ed  anche 
3a  morte  ;  effendone  ripieni  i  Libri  Medi¬ 
ci  ,  ed  anco  1*  efperienza  cc  lo  dìmofira  pa¬ 
rimente  .  Non  fono  fiato  folito  dare  fuori 
del  Latte  Afinino  ,  o  feraplice  fiero  ,  altra 
forta  di  Latte  crudo ,  avvertito  dall’  ofier- 
vazione  del  Sig.  Badonio  (i),  il  quale  rac¬ 
conta  ,  che  un  Medico  avendo  inutilmente 
ordinato  vari  rimedi  ad  un  diflenterìco  ,  ed 
avendo  fatto  con  fu  Ita  con  altri  ,  tutti  uni¬ 
tamente  gli  preferì  fiero  il  L  atre  di  Bufala 
frefeo  ,  quale  coagulatoli  pel  ventricolo  in- 
dulie  fintomi  orrendi  ,  ma  vedendo  la  gran 
neceflìtà  del  Latte  ,  uno  di  quei  Medici  lo 
fece  cuocere ,  quale  non  fidamente  non  arreca 
danno,  ma  mirabilmente  giovò:  limile  ©ner¬ 
vazione  riporta  il  5>'g.  Qffnianno  (2.)  , 

ANNOTAZIONE. 

IPpocrate  (?)  ,  Galeno  (4)  ,  ed  altri  hanna 
proibito  il  Latte  nelle  evacuazioni  biliofe  , 
perché  h  parte  burrofa  di  quello  a  eflendo 

nei 

(1)  Nel  Lih .  degli  Epid.  2,  pag.  m,  21 1,  ed'tt,  Veneti 
(2)  tiijfertaz.  della  mi f ce  la  del  Latte  colf  arg,  minerale 
•  m  w.  %6> 

(3)  Afor .  64.  fez .  5.  Cari .  tomt  9.  pag »  239. 

(4)  Et  vero ,  qua  hi  Ho  fa  deficiunt ,  iis  quoque  nidornUn* 
tum  fieri  Lac  dixerim,  non  mtnus  quatn  talia  biliofa  evo* 
mmt  :  nel  Qoww*  delf  Aforifm*  tit ;  Cart*  tomi  e  pag.  citq 


ir? 

nei  corpi  difTenterici  una  materia  pingue  ,  ed 
acre  ,  palla  in  raucedine  :  alcuni  però  foglio- 
no  difiinguere,  dicendo,  che  effendo  a  quel- 
le  congiunta  una  gagliarda  febbre  ,  allora 
fuole  eflerc  dannofo  ,  al  contrario  poi  ,  fc 
niente  s*  ofl'erva  :  ma  Celfo  fi)  non  fola- 
mente  vietò  il  Latte  nelle  femplici  evacua¬ 
zioni  biliofe*  ma  quando  anche  fi  vedono  bi- 
lioie  V  orine:  le  riflettiamo  però  all’  Iftoria 
precedente  d’Ippocratc  >  a  quella  di  Clefi- 
crato  (2)  j  d  Adriano  (3)  ,  e  del  figlio  di 
Cene  (4),  chiaramente  appare  averlo  ufato  ia 
tali  mali  ,  ed  anche  congiunti  con  veemente 
febbre  L  per  non  dire  ,  ehe  Ippocrate  fi 
contradica  ,  e  per  le.  non  poche  oflerva* 
zioni  ,  fa  duopo  affermare  aver  eflb  inte- 
fo  proibire  nel  principio  ogni  Latte  ,  che 
abbonda  di  parti  cafeofe  ,  e  terreftri  ,  non 
potendo  noi  fervirei  feoza  grave  danno  in 
tutti  i  tempi  di  qualunque  fpecie  di  quello, 
come  è  noto  a  chi  attentamente  legge  1*  I- 

H  1  fio- 

(1)  Libà  5.  cóp,  17.  n.  25.  edit,  Affifierd.  Lac,  quoque 

*  •  *  '  *  •  •  ftve  Pr scorditi  tument ,  five  biliofa  urina  efi  t 
Jive  J  angui  s  fiuxerit ,  prò  veneno  e  fi . 

(2)  Lib ,  ’j.epid.  teff.  6<  malat .  6.  Cart.  tom.  13.  pag< 

5  5  5»  Cre fidati  dolore  cum  laboribus  totani  ventrem  occu¬ 
pante  ^rebraque  exurretfione ,  &  defittone  aliquantulum 
Cruenta ,  cum  pedum  tumore ,  farina  Labi  e  fuhabla  9mag  i$ 
qua m  feruti)  caprinum ,  contuli t  « 

(3)  E  nel  loCè  cit.  egr.  7.  éadem  quoque  Adriano  Um 
t?r  vigiliti  quinqtie  dies  contulerun t . 

(4)  E  loc  eie,  eg .  §9 


florie  citate  .  Imperciocché  efiendò  nella  dif- 
fenteria  la  mafia  degli  umori  abbondante  di 
particole  acri  $  falioc  ,  e  fulfurec  unite  alle 
volte  con  putridi  effluvìi  aerei ,  quelle  circo¬ 
lando  ,  fi  fegrcgano  in  più  copia  dalle  glan- 
dole  inteftinali  ,  e  dalle  arteriale  ,  ma  anche 
dai  condotti  biliari,  e  dagli  altri  organi  defti* 
nati  a  fegregare  gli  umori  negP  inteftini  ; 
ne  viene,  che  fi  emuoge  da  quelle  parti  un* 
abbondante  materia  ferola  linfatica  acre  , 
che  fermentando  colle  fecci  acquifta  un*  in¬ 
dole  virulenta  ,  e  punge  le  fibre  inteftinali  $ 
ed  accrefce  il  moto  periftaltico  dei  medefi- 
mi:  per  il  che  prima  ne  efeono  quelle  mate¬ 
rie  bìlìofe  ,  quindi  rode  quel  muco  ,  che  di¬ 
fende  le  patieti  degl*  inteftini  ,  ed  efulcera 
le  medefime  .  Perciò  fui  principio  dì  quefto 
male  chiaro  fembra,  quanto  danno  arrechereb¬ 
be  un  Latte  ,  che  foffe  di  crafTa  ,  e  pingue 
confluenza  ,  bifognando  prima  diluere  ,  u- 
mettare  ,  ed  aftergere  quelle  impurità  ,  che 
fomentano  V  affezione  ,  e  di  poi  biande- 
mente  evacuarle  ,  ed  a  ciò  può  rimediare  il 
Siero  ,  o  Latte  Afinino  come  privo  di  parti 
cafeofc,  e  terreftri,  e  pregno  dì  un  principio 
falino  nitrofo  ,  c  di  gran  quantità  di  fiero  , 
e  feguitando  I*  ufo  di  quefto  liberarfi  total¬ 
mente  gl*  inteftini  da  quelle  impurità. 

Altra  fpecie  di  Latte  era ffo  ,  corno 
quello  di  Vacca  ,  e  di  Pecora  non  è  total¬ 
mente  efclufo  dalla  cura  di  quefto  male  * 


H9 

poiché  liberato  il  corpo  da  quella  acrc^ 

materia  ,  fa  di  medierò  provvedere  ali*  e- 

,1-oConi  dei  vafx  capillari  della  vena  porta  , 

che  compongono  la  tunica  villofa  degl’  in¬ 
terini,  c  coprire  come  vuole  il  Signor  Hal- 
ler  la  (r;  medefima  cruda  di  quel  natio 
muco  ,  che  la  difende  dalle  particelle  a- 

cri  ,  sì  degli  umori  ,  come  degli  efcremen- 
ti  :  onde  Ippocrate  ne*  citati  Claficrato  , 
Adriano,  e  nel  Figlio  di  Cene,  dopo  avere 
tifato  il  Latte  caprino  ,  trafcorfi  ventifei 
giorni)  nei  quali  rattemperata,  e  blandemen- 
ta  evacuata  1  impurità  ,  gli  redava  lenire  le 
membrane  degl’  intedini  ,  perciò  faviamen- 
te  mefcolò  il  Latte  con  farina  ,  acquidaodo 
Una  competente  tenacità.  La  ragione,  per  cui 
non  giovò  il  Latte  caprino,  fu,  perchè  non 
avea  quella  craffezza  ,  che  ebbe  quello  di  fo» 
pra  riferito;  al  figlio  poi  di  Cene  ,  quale  non 
era  affatto  libero  dall’  impurità  ,  non  gli 
diede  quedo  ,  ma  1'  afinino  cotto  (i):  per  a- 
dempire  alla  terza  indicazione,  cioè  lenta¬ 
mente  fopprimere  quegli  fcioglimenti  d'  alvo  , 
non  fi  fervi  di  gagliardi  adringenci  ,  msu> 
pcrmede  1’  ufo  del  Latte  cotto  fmorzandovi 
dentro  un  ferro  rovente ,  quale  è  uno  dei 
blandi  adringenti  (3)  conofciuto  per  tale  non 

H  4  folo 

fi)  Iftor.  de  Morbi  rii  tiratisi,  etti.  1699,  tit.  della  dif- 
fenter. 

(2)  Loc,  fu  pra  eie.  l' erti  ni  Cena  filio  Lac  A  finititi  ni  (olì  uni . 

(3)  Settal,  animai/,  Lib,  7#  animati.  <17,  della  differitevi 
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folo  dai  Moderni  ,  rna  anco  dagli  Antichi  ; 
Celio  Aureliano  fi)  vuole,  che  gli  Amma¬ 
li,  dai  quali  fi  cava  il  Latte,  debbano  pafco- * 
larfi  con  erbe  di  mirto,  frondi  di  vite,  len- 
tifico  ,  quercia  ,  febee,  piantaggine  ,  e  terebin¬ 
to,  e  limili  erbe  aftrmgenti  ,  ritenendo  quelle 
la  virtù,  cofiritciva  dei  pafcoli:  devefi  dare  al¬ 
quanto  tiepido  j  fie  però  al  malato  reca  oau» 
fea  ,  il  fopra  lodato  Aureliano  preficrive,  che 
coperto  il  vafio  del  Latte  fi  metta  nel  diac¬ 
cio  ^  e  di  poi  freddo  lo  beva  .  Alcuni  in 
vece  del  ferro  rovente  vi  ellinguevano  faffi 
detti  cochlese  ,  e  cochlades ,  ma  non  marini  , 
per  edere  falfi ,  irritando  quelli  1*  alvo  ,  ma_& 
di  fiume  ,  che  roventi  fino  a  rifplendere  ,  li 
eftinguono  tre  volte  (2)  ,  e  così  il  Latte-» 
conftiroaodo  la  parte  fierofa,  e  ricevendone  li¬ 
na  virtù  coltri  et  iva  ,  diviene  un  utile  rime¬ 
dio  (1)  in  tutte  le  Soffioni  ,  ed  ai  tempi  no- 
fin  fi  e (lingue  anco  la  felce  focaja  ,  oppure 

co* 

(1)  'Lib,  4,  t le1 2 * * * * * *  9  Morb*  tarà.cdp.  3. 

(2)  Celio  Aurei,  Loc.  cit, 

(  3)  Gaten.  nel  Lib.  1  o.  dei  fem pi.  cap*  8.  del  fiero  del  Lati* 

te  Cart.  t •  13,  pag.  2  So.  Porro  ubi  aliavi  quampiam  de - 
ficcante*®  facultatem  habuerit  adiunttam ,  optimum  eft  re» 

medium  dyffenteri# ,  &  omnibus  ventris  flu?cionibus  .  Eam 

ucci  pi  t  a  la  pi  di  bus ,  qui  pr  a  decotto  ipfi  ini  ici  untar  igniti : 

Porro  eos  e  fie  oportet ,  quos  vocant  filues  *  &  laù  eo  ufque 

decoqui  debet  fidwn  pleraque  fierofi  in  eo  humoris  abfumpta 

pars  fuerit  * 


ut 


c@me  ufava  Galeno  cilindri  di  ferro  roven¬ 
ti  (j)  prendendo  maggior  forza  stringente  , 
che  dai  fallì  .  Alcuni  però  erano  foliti  darlo 
cotto,  fino  a  confumarli  la  parte  iìerofa  ,  non 
cftìnguendovi  dentro  alcun  corpo  igneo,  co¬ 
me  ci  lafciò  fcritto  Paolo  Eginera  (2)  ,  al¬ 
tri  poi,  affinchè  cuocendoli  il  Latte  non  con¬ 
trarile  nidore  ,  o  fumo  ,  aggiungevano  una 
terza  parte  d'acqua. 

ISTORIA  XXII. 

Dell’  efulcerazione  degli  Incefìini ,  e 

Tenefmo . 

U^o  Studente  di  Medicina  d’anni  26.  , 
avendo  fofferto  uoa  gagliarda  dillen- 
ccria  ,  curata  con  medicamenti  pur- 
ganti  ,  affai  mordaci  ,  per  V  ufo  dei  quali 
in  una  fola  notte  evacuò  piu  di  ottanta  voi- 

te, 

( 1  )  Loc„  cit.  Àt  h os  ìnic&is  ferreis  in  ipfum  cyliu# 
dris  candentihus ,  tandem  ,  aut  edam  meli  or  em  facultatem 
cfficimus . 

(2)  In  biliejts  fluxicnibus ,  &  colliquati onibus  ad  veti* 
trem  nutantihus  lac  coUum  dare  oportett  costiere  autertt 
oporiet  primum  leni  ter  ,  ac  paullatìm  ,  ut  ne  pars  qua  ehm 
diffundatur  :  pars  vero  quadam  conj'umatur  ,  pojlea  vero 
magis  coquere ,  cavendo ,  nt  ncque  amburas  ,  ncque  cafeum 
ex  ipjo  facias ,  movetì  antera  oportet  ferula  levi  t  &  tenui , 
fi  quid  olla  labia  ebulliat ,  ftatun  hoc  fpongia  re  purga* 
re,  &  co  ufque  coquendum ,  tifane  dnm  a  qua  li  ter  Craffìus . 
&  dulciti s  evadat  crudo  * 
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te  ,  talmente  tettò  eftenuato  di  forze  ,  ehi 
fembrava  voler  cadere  in  una  etica  emaeia- 
2Ìone  :  avea  un  perpetuo  ftimolo  ,  ma  il 
più  delle  volte  era  inane  ,  folo  tramandan¬ 
do  pochi  flati  puzzolenti  ;  quando  poi  veni¬ 
vano  feccie  ,  erano  quelle  rtiucofe  ,  e  tinte 
di  fangue ,  il  che  faceva  con  gran  ftento  $ 
con  dolori  molto  gagliardi  ,  e  qualche  volta 
troppo  sforzandoli  veniva  meno,  e  non  avea 
tormini  ;  fe  il  cibo  era  Craffo ,  e  di  difficile  di» 
geftione  ,  e  le  bevande  di  vino  generofo  ,  al¬ 
lora  nè  ufeiva  gran  copia  di  Sangue  nero  , 
accompagnato  da  un  grand'ardore  nella  regione 
dell’  Iniettino  retto .  Da  quello  eflendo  flato 

10  chiamato,  cominciai  dal  confidcrare  1’  in¬ 
fiammazione  antecedente  e  1’  ufo  dei  medi¬ 
camenti  purganti  ,  per  mezzo  dei  quali  era¬ 
no  crefciuti  gli  fpafmi ,  e  le  particole  acri ,  e 
mordaci  eranli  rendute  più  attive  ,  ed  erode¬ 
vano  gli  orifici  dei  vali  emorroidali  >  onde_> 
ne  gemeva  quel  fangue  ,  e  fe  ne  induceva  1° 
Ulcerazione  della  Tunica  nervea ,  e  muscolare 
dell’  inteftino  fuddetto  (i) :  per  il  che  fi  cagio¬ 
nava  il  tenefmo  ,  quale  di  fieri  fee  dalla  dif- 
fentetia  nella  fola  diuturnità,  come  vuole  (2) 

11  Sidenamio  ;  imperciocché  1*  indicazioni  cu¬ 
rative  furono,  adergere,  mondificare  1’  ulce» 

re, 

(1)  Galsr,.  nè*  Gommi  al  Lib.  2.  dell *  Ep'td.  di  Ippocn 
fèz.  2.  comm.  17.  Care.  tota.  9.  pag.  1  36. 

(1)  Opufc,  Med.  Prati,  p.  mi  inf.  203.  delta  dijfenti 4 
ria  ee. 


re,  lenire  le  fibre  irritare ,  fedare  gli  fpafmi, 
c  finalmente  confolidare  .  Alle  quali  indica¬ 
zioni  ottimamente  fodisfeci  ,  prima  con  Lat¬ 
te  caprino  con  poco  di  Zucchero  ,  e  Miele 
tofato  ,  con  erbe  vulnerarie,  qual  rimedio  fu 
limato  non  folo  utile,  ma  anco  occeffano  da 
Galeno  Q);  quindi  purgato,  che  ebbi  1’  ulce^ 
fa  ,  ufai  frequenti  fornente  di  Latte  ,  dovè 
erano  bolliti  fiori  d*  erbe  emollienti.*  i  lavati¬ 
vi  poi  di  Latte  vaccino  li  fperimentai  ucilif. 
fmii  per  confolidare  quell’  ulceri,  repenti  ma 
in  poca  quantità  fulia  feorta  di  Aetio  (i)i 
che  premurofamente  ne  avvertì  ,  folendofi 
per  la  troppa  efafperare  il  male  :  c  con  tal 
femplice  metodo  lode  a  Dio  reflò  fano  . 

Quante  volte  una  materia  acre  fermente- 
fcìbile  fegregata  dalla  mafia  fanguinea  per  s 
rami  dell’  arteria  celiaca  nel  ventrìcolo  , 
per  la  mefenterica  tanto  inferiore  ,  che  fupc- 
riore  negl  intefiini  afiìeme  colf  impurità 
corrotte  delle  prime  firade  ,  irrita  non  folo 
la  membrana  del  ventricolo,  e  le  parti  degl4 
intefiini  tenui  inducendo  quel  ruoto  inverfo, 
ma  anche  i  cralfi  ,  difponendoli  ad  una  fre¬ 
quente  evacuazione  ,  ne  viene  la  colera  ;  che 
è  una  paffionc  compofia  dal  vomito,  c  dal 

flufio 

Ó)  Lìbr .  3.  dette  facoltà  degli  alimenti  cap.  tf. 
Cari.  tom.  13.  pag .  71.  e  72.  ?  nel  Lib.  1.  della  Teriaca 
a  Pifon.  cap.  9.  Care,  tom.  cit.  pag.  943.  e  nel  Lib.  dei 
few  pi,  Cart.tom.  e  pag.  cit. 

(2)  Tetr.  %.  Jerm,  t,  cap.  44, 
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fluffo  deir  alvo  (i)  quella  è  un  morbo  fi  fu- 
nefto  ,  che  in  poche  ore  hà  forza  dì  far  mo¬ 
rire  Uomini  affai  robiifti  :  fi  chiama  colera  u- 
mida,  per  curare  la  quale ,  prima  ds  ogn’  altra 
cofa  ,  bifogna  correggere  V  acre  materia  ,  e 
ciò  fi  fa  con  gli  afforbenti,  e  parimente  diluer- 
la  ,  e  rattemperarla,  e  quello  s'ottiene  colle 
larghe  bevande  di  diluenti  :  e  Sidenamio  (i) 
omeffi  tutti  gli  altri  fi  ferviva  del  brodo  fcioc- 
co  di  un  pollo  ,  molti  degli  antichi  delle  ac¬ 
que  di  lattuga,  ninfea,  e  fimili ,  ed  altri  dd 
decotto  d*  orzo  ,  che  ottunde  I*  acrimonia^ 
biliofa  ,  e  munì fce  gl*  inteflini  colla  mucila- 
gine  ,  contro  ls  acredine  degli  umori;  di  que- 
fto  ancora  fe  ne  fervi  il  Sig.  Haller  (3)  con 
vantaggici!  effetti:  evvi  ancora,  chi  da  le  or¬ 
zate  di  mandorle  dolci,  e  fimili.  Io  in  quelli 
d*  età  non  decrepità  ,  e  che  non  aveano  gran 
febbre  giufta  Tralliano  (4J  mi  fono  (5)  fervi¬ 
lo  del  Latte  mefcolato  con  acqua  ,  fatto  re- 
pinatamente  bollire  ,  ed  ha  apportato  gran 
vantaggio  ;  diluti  ,  che  fono  gli  umori  ,  ed 
abbaftanza  evacuaci  ,  potendo  credere  ,  che_* 
dentro  non  ve  ne  fieno  rimarti  ,  ho  dato  gli 

ano- 

(1)  Albert .  Haller  Ifior.  dei  Morb «  di  tiratisi .  1702Ù 
pag .  m.  3  3  8.  edit .  Genev. 

(2)  Op.  med  p.  716.  fth  della  collera  edite  in  fùh  Veti* 

(5)  Lo  Ce  Ctt. 

(4)  Lib*  8.  cap»  della  collera  > 

(5)  Tom,  4«  M*  ft'S,  della  cura  della  collera  nelle  tati*  4 
tele  §•  zi. 
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anodini  ,  e  così  ho  refo  libero  un  limile  ma¬ 
le  ,  tenendo  lontano  qualunque  medicamen¬ 
to  alìringente,  avendo  Tempre  avanti  gli  occhi 
r  oliervaziwni  del  lodato  Haller  (i),  qualo 
coll'  ufo  dei  medefimi  ollervò  anfìetà  di  pre¬ 
cordi  ,  punture  acutiflime  degli  ipocondri  , 
lino  à  fvenimenti  del  malato  . 

L’  altra  fpecie  di  colera  chiamali  fec- 
ca ,  ufeendo  fi  dalle  parti  inferiori  ,  corno 
delle  fuperiori  gran  copia  di  materia  elaftica: 
in  quella  il  celebre  Ippocrate  (2)  preferivo 
gli  oleofi  caldi  dati  in  lavativi  ,  il  bagno  d’ 
acqua  calda  ,  ungendo  prima  il  malato  coll' 
olio,  acciò  fi  rallentafifero  le  fpafmodiche  co- 
Unzioni  delle  fibre  nervee ,  e  che  pote|Terc> 
ufeire  non  folo  quelle  particelle  d’aria,  co- 
me  pure  quegli  umori  fordidi  acri,  che  vel¬ 
licano  tutto  il  canale  interinale  ,  ed  avere 
una  blanda  evacuazione  ,  quale  ottenutali  , 
refta  guarito  il  male,  come  ce  ne  attefta  il 
fopraccicaro  Ippocrate  fj),  e  raccomanda  il 
dormire  ,  e  perciò  io  in  limili  malati  fon  fo- 
lito  mefcolare  all’  olio  di  mandorle  dolci  li 
blandi  anodini  ,  e  ne  ho  veduto  effetti  mira¬ 
bili  :  fe  con  tali  rimedi  poi  non  refta  miti¬ 
gato 

(1)  Lue.  fup,  citai. 

(2)  Ltb.  della  regola  del  vitto  nei  Morbi  acuti  tejl.  pi» 
Lib.  4.  Cart.  tom.XI.  pag.  172. 

(  >)  Loc.  cit>  Talem  afjervato,  ut  ne  vomant ,  feda ivus 
fubeat  .  ...  1  Jì  calef centi  ipfi  aiyus  fubjerit  morbus 

Jolutus  e  fi , 

•- 
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gato  il  male  vuole ,  che  fi  dia  il  Latte  afini» 
po  ,  quale  fi  deve  ufare  ,  fino  che  eccita-? 
fcioghmento  d*  alvo  ,  ed  eccooe  le  di  lui 
parole  (i),#  e  Galeno  dice  (2)  che  fe  fono 
iifate  le  prefcrizioni  d*  Ippocrate  ,  i  lavativi 
calidi ,  gli  oleofi  ,  i  bagni  d*  acqua  tiepida  , 
1}  fonno,  cioè  1®  ufo  degli  anodini,  ed  il  ma¬ 
le  per  anco  non  cefla,  fa  duopo  credere,  che 
quello  fia  fomentato  da  fornirla  acrimonia  d‘ 
umori ,  per  la  quale  è  necefiario  il  Latte  d* 
a  fi  nel  la  . 

Nei  dolori  veementi  dell5  abdome  molti 
lodano  il  Latte  non  fole  per  via  di  lavativi  , 
ma  ancora  bevuto  ;  quindi  ISalIonio  r  ha  per 
un  fpeeifico  ;  s*  è  di  frefeo  cavato  ,  mitiga  i 
dolori ,  eftingue  la  fece  ,  ed  ottunde  gli  acri 
umori  (%)  .  Io  poi  non  ho  alcune  prove  del 
Latte  bevuto  ,  ma  fpeffe  volte  mi  fon  fer- 
vito  dei  lavativi  di  Latte  tiepido  ,  e  ne  ho 
ofiervati  effetti  non  difprezzevoli  ,  per  il  che 
li  fono  mitigati  i  dolori,  ufeiti  i  flati,  il 
ventre  duro,  come  un  timpano,  divenir  mol¬ 
le,  e  rallentate  le  fibre  ho  potuto  blandemen- 
te  purgare  il  corpo  ;  quello.  (leffb  V  ho  fpe- 
ximientato  in  me  medefimo  l’anno  feorfo, 
efiendo  travagliato  da  crudeli  dolori,  che  re- 

fpira- 

(1)  Loc  tit.fi  vero  non  remìferrt  dolor ,  Afininum  Ì4$ 
hìbendvm  dato  ,  donec  purgatus  fuerìtf 

(a)  Iste*  comment.  del  te  fi.  eit .  Cari»  f#M,  cit.  pag.  xit. 
(s)  Nelle  annotaz.  confila  72.  Lib,  2.  €  nel  Ub>  degli 
1.  pag.  $%.  m* 
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fpiravo  difficilmente  ,  inquiete  le  notti  ,  du, 
ro  j1  ventre,  c  così  coftipato,  che  nè  con  pia- 
cevoli  ,  nè  con  acri  lavativi ,  fi  poteva  fol- 
lecTtare  .  finalmente  replicate  le  fornente  all' 
abdome ,  e  Je  cataplafme  di  midolla  di  pane 
non  molto  cotte  nel  Latte  ,  i  bagni  fecero 
sì,  che  fi  rallentafiero  le  fibre  crefpate ,  e  ve¬ 
nendo  fuori  gran  flati,  cominciai  molto  a  fpe- 
rare  ,  ma  avendo  prefo  in  gran  quantità  del 
fiero,  ne  fopraggiunfe  una  evacuazione  di  ma¬ 
terie  biliofe  ,  e  così  reftai  libero  . 

ufo  del  Latte  nei  Morbi  della 

Milza  . 

LA  Milza  ,  eh  c  un  vifeere  polpofo ,  e 
fpugnofo  ,  il  più  molle  di  tutti  ,  fe  fi 
•  maneggia  colle  dita  fi  frange  ,  e  la  fua 
tefiura  è  così  rara  ,  che  fe  per  via  di  un 
tubo  s‘  intromette  1'  aria  nella  foftanza  , 
gonfia  fuor  di  modo  ,  dimofirando  moltilfi* 
me  vefficolettc  fimili  alle  fave ,  che  ricevono 
1’  ultime  propagazioni  dall’  arterie  ,  quali 
gettano  il  fangue  nelle  cavità,  che  entrai 
negli  aperti  orifici  delle  vene  .*  e  quantunaue 
alcuni  io  giudicarono  un  vifeere  inutile fc 
per  uno  sbaglio  della  natura  ,  oppure  per  con- 
fervare  1"  equilibrio  col  fegato,  altri  per  if 
ricettacolo  della  materia  melancolica ,  altri 
per  le  preparazioni  di  un  fermento  acido  coq, 

faceta 
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facente  alla  digeftionc  dei  cibi  ,  altri  per  l9 
organo  del  tifo  ,  ed  altri  finalmente  per  la 
preparazione  della  finovia  degli  articoli  6e  le  of- 
fervazioni  anatomiche  addffo  ce  ne  hanno 
fcoperto  F  ufo  ,  fe  non  certo  almeno  vertfi* 
mile  ;  la  moie  delia  milza  è  varia  nei  cada¬ 
veri  5  poiché  or  fi  trova  piccola  ,  or  grande 
certo  fi  è  grafia  ì  moderni  ciperi  menti  effe- 
re  in  razione  ioverfa  alla  grandezza  dello 
flomaco  ;  poiché  fe  per  gli  alimenti  il  ven¬ 
trìcolo  gonfiai!  5  la  milza  contratta  fi  na¬ 
sconde  ,  quando  poi  lo  fio  ma  co  è  vuoto  la.  ,9 
imo  le  di  qudb  s'allarga,  e  fi  fa  grofia ,  e  gran¬ 
de  .  Effendo  quello  vifeete  collocato  fra  le_s 
cortole  fpurie,  ed:  ih  veotricoio ,  sì  negli  Uo¬ 
mini  ,  come  negli  animali  ,  è  fottopofto  ad 
una  compreffione  dello  fteffo  ventrìcolo  ;  poi¬ 
ché  la  quantità  della  bile  nel  duodeno  deve 
eflere  fecondo  la  copia  degli  alimenti ,  e  quan¬ 
to  più  è  gonfio  il  ventricolo  dai  cibi  ,  ah 
trettaoto  più  dalla  vefcica  del  fiele  fe  ne  Sca¬ 
rica  di  bile  nello  fteffo  duodeno  ;  venendo 
compreffa  la  Suddetta  vefcica  nella  parte  de*? 
fira  ,  e  nella  fìnirtra  la  milza  ,  affinchè  quel 
fangue  nei  va  fi  della  medefima  foffe  cacciato 
dalla  vena  fplenica  al  fegato  ,  e  nel  tempo, 
della  digeftione  per  la  nuova  copia  del»  fan«< 
gue ,  fe  tic  feparaffe  maggior  bile:  onde  vede* 
fi  chiaro  ,  che  la  fuddetta  milza  non  ad 
altro  ferve ,  che  ad  agevolare  la  Separazione 
della  bile  «  £d  effendo  il  circolo  del  fangue 

ian» 
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languido  per  la  Torta nza  della  medeGma  ne 
avviene  eh  è  fperte  fiate  foggetta  alle  olirti- 
Zioni,  a  tumori  fcjrrofl,  e  ad  altre  ftaana- 


zioni  %  e 


.  /  -  «*  *  *  w  li  aiiUìt 

perciò;  il  Latcc  in  quelli  morbi  vie. 


“*  UlOrDl  vie. 

ne  fumato  pericololo  ,  perchè  accrefee  1*  op¬ 
pi  azioni  ,  fpecialmente  coila  parte  cafeofa 
e  terrertre;  onde  a  quello  riSeffo  il  Savio 
Ippocrate  ,  parlando  della  enfipela  del  pol¬ 
mone  (i),  del  flurtb  muliebre  (%)  ,  limile  ai 
torlo  dell  uovo  ;  della  Tcefa  dell’  utero  a°li 
precordi  (5),  nella  cura  dell*  Ittero  nero  di¬ 
ce  che  purgafi  (4)  col  Latte  Afinino,  Te  non 
faranno  dalla  natività  frenetici  ;  anzi  rac¬ 
conta  d*  Apollonio  Abdère  ($) ,  qualmente  effep, 

*  do 


CO  L,br.  2.  de,  Morbi  cap.  il.  care.  tom.p.pag. .  57t. 
H«,c  medicamentum  deorfum  e  Meta,  pofteaque  Lac  L 
fintnum  bibendum  ,i nifi natura  fuerit  lienofus  ,qmd  fi  He , 
nofuifuent  nequj  /ucce  ,„eque La(I< ,  nequ?  fe*g  ^ 

(  2)  Lib.  4.  dei  Morbi  cap.  io.  Care.  t.  eie.  pag.  801. 
S,  vero  natura  fuerit  Uenofa  ,  aut  fiato  afa  ,  ^  exangui,, 
ncque  Lac  bibat ,  fed  purgantibus  inferne  purgata . 

r  c'br;  ctt%  caP;  JS-\ part-  tom.cit.  pag.  ‘804’i  Cam 
veto  deorfum  traci,  fuerint,  abominanda  fubter  Cu  luto 
jed  a  inare  s  ameni  odorata  ,fi  vero  dolore s  quievennt  ,  ubar* 
macum  deorfum  purgati,  bibendum  dato  ,  ir  pojìea  lac  A. 
fintnum  ,  aut  ferma  ■  btbendum  prabeto  ,  fi  Uenofa  non 

fune  anat, vitate ,  aut  ex  angui, ,  aut  decolor ,  aut  aurini n 
Jomttis  fuerit  „ 

(4)  Libr.  dei  Morb .  1.  te  fi.  12.  Cart.  t.  eh.  par  «64. 

Etfiqmdem  henofuf  non  fuerit ,  lac  afimnum  ac  Ihum 
po ficea  bibcndum  dato.  1 

Cari  fom'.  ]l  deiU  Et>Ìdm' *  mal‘  *3-  tifi.  P4) 
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do  di  vifcere  o (trutte  ,  e  di  un  dolore  con? 
tinuo  nel  fegato,  e  milza  ,  itterico,  flatuofo , 
ci  bandoli  di  carne  bovina  ;  gli  venne  una  feb¬ 
bre  non  gagliarda  ,  ed  avendo  dipoi  fatto 
grand*  ufo  dei  Latticini  cotti ,  e  crudi ,  quella 
viepiù  s’  accrebbe  ,  1’  alvo  fi  coftipò  ,  1-  o- 
rine  ufcivano  tenui  ,  e  poche  ,  grandi  vigi¬ 
lie  ,  fece  ,  elevazione  d’  ipocondri  ,  pd  altri 
orrendi  finromi  :  onde  dagli  oracoli  del  fo- 
praccitato  Ippocrate  ,  i  Medici  non  ardiro¬ 
no  ordinarlo  ,  i  malati  inghiottirlo  ,  ed  un 
bicchier  di  Latte  fetnbra  in  quelli  morbi  un 
bicchiere  di  veleno  .  Mulladìmeno  non  fojq 
le  mie  olfervazioni  ,  ma  anche  chi  con  at¬ 
tenzione  legge  le  di  lui  opere  ,  trova  ,  cho 
efiò  non  fu  lontano  dall’  ufo  del  Latte  io 

-  '  .  V,  ?  -  '  -  .  '  -  t  '  ’k*  l.  c 

alcuni  morbi  della  milza  .  Poiché  parlando 
della  infiammazione  della  medefima  (i)  pre- 
fcrive  nel  fecondo  giorno  otto  emine  di  Lat¬ 
te  di  cavalla  mefcolatovi  del  miele  3  e  non 
trovandoli  quello,  il  Latte  di  vacca  ,  o  di 
capra;  negli  altri  giorni  poi  quello  di  bufala 
mefcolatavi  la  terza  parte  di  morchia  d’  olio, 

?  pa¬ 
li)  tib.  delt  interri.  Affez.  teft,  27.  Cari.  tom.  7.  pag, 
6  57-  &  pvftera  die  etiam  lattis  a  quitti  cotti  otto  haminas 
dato ,  melle  affufo  ,  five  vero  hoc  non  adfit ,  bubuli ,  ant 
caprini ,  cotti  duos  congios  pnebetc,  itaut  alternative  mel 
tu  foctìltm  immifceatur ,  &  vicijjìm  bibatur*  (ed  un  po¬ 
co  più  forco  )  Reliquie  antem  diebus  )e)uno  ftomacbo  la • 
ttis  bubuli  quatnor  htsminas  dato  tetti  a  maria  parte  ad~ 
mxta , 
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e  parimente  nella  fiafe  di  fanguc  nella  mil- 
za  (i);  e  parlando  dell'  Ittero  nero  (i) ,  propone 
la  purga  ,  e  fe  lara  di  milza  oftrutea  ,  vuo« 
le  ,  che  fi  dui  il  Latte  Afinioo  ,  o  il  fiero; 
inoltre  deferìve  una  Torta  d’  Idropifia  caaìo- 
nata  per  vizio  della  milza  fj)  caufata  dallo 
fmoderato  cibarli  di  fichi  frefehi  ,  raufto, 
mele  ,  uva  ;  e  li  fintomi  ,  che  fi  provano  ia 
quella  affezione  ,  fono  acuti  dolori  ,  che  fi 
c (tendono  fino  alla  mammella  clavicola  ,  ed 
ai  lombi  ,  ed  anche  gagliarde  febbri  ,  e  per 
quel  poco  ,  che  mangia  il  malato  ,  fe  gli 
gonfia.  il  ventre  >  c  la  milza  •  In  tal  morbo 
preferi  ve  prima  la  purga  per  le  parti  lupe- 
riori  col  veratro  ,  per  1*  inferiori  con  altri 
catartici  ?  per  evacuare  quelle  grandi  Tordi* 
dezze  nelle  prime  ftradc  ,  dipoi  il  fiero  * 

n  An  n  i  -1  «il  r  v.  *  ^  -  A  fi  ~  9 


non 

che 


già  il  Latte  Afinino 


non  per  altro 


per  aprire  quei  vafi  oflrutti  %  e  lavare 


quelle  impunta  rimafte  .  Aggiunge  a  quella 
un  altra  idropifia  (4.)  quale  fi  fuole  genera" 
copiofe  bevute  d’  acqua  pluviale 
,  in  tempo  caldo  nei  lunghi  viag. 

I  *  gì; 


re  dalle 


bagnante 


(1)  Libr.  cit.  tefi.  34.  Cart.  tom.  cit.  pag.  66  3, 

(2)  Lth'  2-  dei  morbi:  tefi.  8.  Cart.  tcm.  9.  pag.  564, 
Deinde^  pbarmecum  deorfum  purgane  bibe  odavi  dato ,  &  fi 

fplemcus  fuerit  ,  Afininum  lac  ,  aut  feruta  pofiea  exbi- 
bete  .  -  - 

03  Lib.  cit.  dell  In  ter .  Aff.  tefi.  27.  Cart.  tota,  cit 
fag-  6i 7. 

(4)  Nel  cit.  Libr.  tefi.  ig.  Ctrl.  tom.  cit.  pag.  658, 
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gì  :  la  cura  in  quella  affezione  è  limile  a 
quella  detta  di  fopra  :  di.  più  in  quella  per 
trovarli,  una  maggior  copia  di  linfa  preferi¬ 
re  più  frequenti  purghe  ,  c  ripetiti  lavativi 
di  eneoro,  c  miele,  e  fale  ,  dando  ancora  il 
Latte  Aliamo  cotto  ,  defedato  con  miele , 
e  fale. 

Se  adunque  attentamente  fi  leggono  i 
tefti  del  Grande  Ippocrate  ,  certamente  non 
vi  fi  troverà  contradizione  alcuna  :  poiché 
fe  fi  riflette  a  quelli  ,  nei  quali  proihifee  il 
Latte  ,  fono  fplenetici  fin  dalla  nafeita  , 
vale  a  dire  d’  una  milza  piena  di  tubercoli 
fatti  di  materie  giffee  ,  caiculofe  ;  in  quelli 
veramente  il  Latte  può  arrecare  gran  danni, 
per  la  natia  debilità  ,  e  per  i  vali  oftrutti  , 
che,  per  e  fiere  co, Imi  di  quelle  materie  tena¬ 
ci,  non  permettono  il  poter  penetrare  il  Lat¬ 
te  .  Al  contrario  negli  altri  cali  ,  dove  fuc- 
cede  il  gonfiamento  ,  e  1’  oliruzione  della.» 
milza  per  una  mala  regola  di  vivere  ,  ò  per 
altra  cagione  eftrinfeca  ,  e  che  il  male  non 
è  invecchiato  dalla  natività  ,  e  che  non  è 
fomentato  da  una  materia  troppo  tenace  ; 
ma  più  tolto,  da  un  ftagnamento  di  fangue  , 
e  materie  non  filfe  caiculofe;  allora  il  Latte 
non  fidamente  non  arreca  danno,  ma  utile. 
Onde  Ippocrate  parlando  di  firmi  morbo,  di¬ 
ce,  aver  dato  dopo  la  purga  in  gran  quantità 
il  Latte  di  cavalla,  c  di  capra  con  miele  fi). 

Adun¬ 


ai)  AV  luoghi  diati* 


Adunque  fa  di  meftiere  ,  che  il  Latte 
abbondi  di  molto  fiero  ,  e  di  poche  parti 
terrestri  ,  e  cafeofc  mefcolato  con  quantità 
di  miele  ^  ed  alle  volte  lo  fletto  Ippocrate  vi 
mefcolava  non  folo  del  miele  ,  ma  anco  de U 
la  morchia  ,  e  del  fiale  ,  per  renderlo  piti 
adergente,  c  poter  facilmente  penetrare  nei 
vafi  ollrutti  *  e  fiubito  palTare  ,  dandolo 
gran  copia  ,  acciò  per  mezzo  dì  quefta  po¬ 
tere  fiubito  uficire;  e  più  d*  ogn*  altro  fi  a- 
darta  quello  di  cavalla  ,  per  effere  fottiliffi* 
mo  ,  e  paffiante  y  ed  in  quei  cafi  dove  anco 
tal  forra  di  Latte  fiembra  in  qualche  manie¬ 
ra  di  fbfpetto  ,  allora  fori  folito  fioftituire  il 
fiero  i  imitando  Mefue  ,  che  nelle  oflruzioni 
fi  ferviva  di  quefto  y  ed  Avicenna  negl*  idro¬ 
pici  foleva  ^  preferire  al  Latte  afinino  >  e  ca* 
prino  ,  quello  di  camelo,  per  eficre  una  fipc- 
eie  di  Latte  tenuiffìmo,  e  calidiffimo,  intima* 
mente  penetrando  nelle  oflruzioni  dei  mini¬ 
mi  vafi  >  c  volea  che  1*  animale  averte  parto* 
rito  di  poco  k 

ISTORIA  XXIII. 

Vermini* 

UN  Fanciullo  d#  anni  dodici  figlio  d*  una 
Dama  Vedova  di  temperamento  pi- 
tuttofo  ,  c  corpulento  >  avendo  fofferto  per 
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10  fpazio  di  due  meli  una  lenta  febbre  ,  per 
la  quale  era  giunto  ad  una  etica  emaciazio- 
nc  ,  con  una  pertinace  inappetenza  ,  ed  una 
rnucofa  diarrea,  che  gli  durò  per  quattordi¬ 
ci  giorni  continui  ;  finalmente  riprcfe  al¬ 
quanto  le  forze  ,  volle  alzarli  dal  letto  ,  ed 
andare  nel  fuo  giardino  vicino  al  proprio 
Palazzo  ,  divertendoli  con  altri  Fanciulli  . 
Ritornato  verfo  la  fera  ,  appena  comincian¬ 
do  a  cenare  ,  reflò  forprefo  da  un  atroce-» 
dolore  di  capo  ,  di  tutte  le  vifcere  addomi¬ 
nali  j  ardore  ,  vomito  $  ed  altri  fintomi  :  at¬ 
territali  foprammodo  la  Madre  ,  che  nelle 
meftizic  della  fua  Vedovanza  non  àvea  alerò 
follievo  ,  che  quello  unico  figlio  ,  c  fofpet- 
tando  ,  che  avelie  prefa  dal  detto  Giardino 
qualche  erba  venefica  ,  cominciò  ad  interroga¬ 
re  gli  altri  *  che  erano  in  fua  compagnia,  dai 
quali  non  ignorò,  che  elio  avelfe  mangiato  dell" 
acetofa:  colà  portatali  fubito  con  quelli, e  con 
un  Medico  ,  offervolfi  e  (fere  la  detta  acetofa 
bezzicata  ,  ma  vicino  à  quella  v’era  1’  elleboro 
nero i  ma  in  veruna  parte  toccato:  ritornata 
a  cafa ,  non  oftante  impreflionata ,  che  avelie 

11  figlio  inghiottito  anco  delle  frondi  dell’  el¬ 
leboro  ,  gli  diede  un  bicchiere  di  fpirito  di 
vino  (  condefcendendo  anco  il  Medico  )  per 
il  quale  s’  accrebbero  i  fintomi,  che  fembra- 
va  voler  morire  a  momenti  ;  fopraggiungendógli 
ancora  Aulii  d’  alvo  di  materie  fciolce  con_* 
alquanti  piccoli  vermini .  Dipoi  il  Medico 
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gli  preferite  un  Emetico,  dal  quale  ne  ven¬ 
nero  copiolì  vomiti ,  e  maggiormente  s’  ac¬ 
crebbero  i  fintomi  ,  per  il  che  fìt  coftret- 
to  a  darli  del  laudano  .  Ma  vedendo  ,  che 
tali  rimedi  niente  giovavano,  non  ebbefi  pivi 
fofpetto  di  veleno,  ma  di  bachi  ,  poiché  a 
quelli  fintomi  fopraggiunfero  1*  Afonia  ,  ed 
una  grati  vellicazione  nella  regione  orribili- 
cale  ,  e  verfo  1’  ano,  attribuendoli  al  vellica¬ 
te  j  e  mordere  ,  che  faceano  ;  e  perciò  non 
folamente  arrecavano  quegli  fpafimi ,  ma  an¬ 
cora  per  la  ftrettura  dei  vali  fparfi  nel  baffo 
ventre  il  fangue  in  gran  copia  fi  portava  alle 
partì  fuperiori  ,  e  fpecialmenté  alla  laringe  , 
o  faringe  ,  ed  alle  vicine  parti ,  quali  turgi¬ 
de  premevano  i  nervi  rnotorii  della  lingua  , 
è  le  altre  faciencì  alla  loquela  ,  e  gii  diede 
ancora  gli  aotelmici  in  varie  volte  mefcolati 
con  blandi  purgaoti  ,  non  folamente  per  am¬ 
mazzarli  i  ma  anche  per  cacciarli  dal  corpo  , 
affinchè  morti  non  impueridiflero  ,  cattan¬ 
do  convulfioni  ,  e  sfacelazioni  degl'  inteftini  - 
Tutto  però  fu  id  vano  $  e  di  niuna  utilità  , 
benché  fi  fervide  del  mercurio  crudo  varie 
volte  dato  collo  Zucchero  dimenato  nel  mor¬ 
tai©  vitreo ,  come  vuole  il  Sigi  Offmanno  : 
duravano  per  anco  i  dolori  ,  le  fmanie  ,  o 
gli  altri  fintomi  ;  inutile  fu  la  cavata  del 
fangue  ,  e  quel  che  fii  più  notabile  ,  dopo  a- 
vergli  preferitto  il  dìagridio  ,  oltre  quei  fin¬ 
tomi  gli  fopraggiunfero  le  convulfioni  ,  *d 

I  4  at* 
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attellando  dopo  Io  fletto  fanciullo  ,  che  fi 
fentiva  camminare  nel  ventricolo  ,  non  al* 
tro  ,  che  un  gran  ferpe  ,  e  dopo  aver  pre* 
fo  quel  purgante,  provò  tali  atroci  morii  , 
che  pareva  a  momenti  morire  .*  pattato  ,  che 
fh  un  giorno  dopo  aver  inghiottito  il  detto 
purgante,  fi  fentì  lacerare  il  deliro  ipocon¬ 
drio  ,  di  modo  che  riempiva  tutta  la  cafa 
di  pianto,  eccitando  grandiflima  compaffione 
negli  alianti.  Prcfe  ancora  alcuni  bocconi  di 
marrubbio  motivato  da  una  vecchia  per  fpeci- 
fico  alla  Madre,  Affandoli  tolto  quel  vermine 
verfo  lo  fcrobiculo  del  cuore,  che  mordendo 
crudelmente  quelli  parti  poco  gli  mancava  a 
terminare  la  vita.  Effendo  fiato  io  condotto  da 
un  certo  Religiofo  Paolino  di  nazione  Francefe 
a  fare  una  vili ca  a  quello  anguftiaco  figliuolo, 
dopo  aver  efaminato  ponderatamente  il  ma¬ 
le  ,  offervai  ,  che  coi  medicamenti  amaricanti 
più  li  efafperava  ,  penfai  a  mutar  metodo  ,  c 
mettere  in  ufo  i  demulcenti  ,  fperando  di 
potere  almeno  mitigare  la  ferocia  del  vermi¬ 
ne  ,  e  non  fare  morire  almeno  il  fanciullo 
così  tormentato  ,  per  il  dolore  del  quale  1° 
ifteffa  Madre  era  anguftiata  da  una  gagliarda 
febbre  .  Volli  adunque  ,  che  beveffe  un  grati 
bicchiere  di  Latte  vaccino  ,  quale  appena  be¬ 
vuto  ,  placarono,  e  celiarono  quei  dolori,  il 
che  avendo  durato  per  molte  Volte ,  ben¬ 
ché  placati  ,  pur  non  ottante  non  era  pof- 
fibile  poterlo  fare  ufeire  .  Quindi  un  Medico 


volìe  nuovamente  prefcrivergli  un  purgan¬ 
te  ,  per  il  quale  ne  vennero  i  fohti  fintomi  , 
fermandofi  quello  come  prima  verfo  lo  fcro- 
bicolo  del  cuore  dilacerando  quelle  parti:  pe- 
rilchè  fubito  mi  permeflero  il  feguitare  colle 
continue  bevande  del  Latte  ,  quali  nuova¬ 
mente  lo  fecero  quietare.  Ma  bramando  io 
liberare  quel  fanciullo  ,  penfavo  fra  me  me- 
defimo  al  modo  di,  potere  addomeflicare  quel 
vermine  ,  quale  non  era  flato  mai  polfibile 
colle  minaccie  :  gli  altri  Medici  poi  erano  di 
penfiero  chi  di  darli  un  purgante  ,  chi  uru 
aleffifarmaco  ,  chi  un*  arcano  ,  chi  fimili 
ciance ,  che  poteano  efafperarlo  ,  come  s'  e- 
ra  offervato  .  La  Madre  pertanto  non  volen¬ 
do  più  preftar  fede  all*  inutilità  dei  rimedi 
di  quei  Medici,  determinò  di  farlo  morire 
nelle  mie  mani  :  allora  io  facendo  rifcaldare 
una  pinta  di  Latte  ,  e  facendogli  entrare  il 
vapore  dentro  la  bocca ,  volli  vedere  fe  con 
quel  blando  rimedio  fi  poteva  accarezzare, 
e  farli  vedere  ;  non  fu  però  fuor  di  ragione 
il  penfiero  ,  perchè  dopo  un  breve  fpazio  di 
dieci  minuti  fi  fentì  foffogare  il  fanciullo  , 
falendo  dal  ventre  quel  vermine  ,  e  s*  egli 
non  fi  foffè  feommoffo  ,  certamente  quello 
farebbe  ufeiro  fuori  ♦  Tentai  ciò  la  feconda 
volta  ,  e  quefto  eflendo  arrivato  fino  alla  ra* 
dice  della  lingua,  mentre  procuravo  dì  pren¬ 
derlo  colle  dita  ,  mi  fuggì  :  delufo  anche  da 
quello*  feci  tenere  per  quel  breve  fpazio  di 

tem- 
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tempo, che  potea  ,il  fanciullo  coila  tefìa  in  giti  » 
ftandovi  (otto  una  gran  pila  di  Latte  fuman¬ 
te  ,  mentre  io  tenendo  in  mano  una  gentile 
tanaglietea  ,  flavo  con  impazienza  ad  afpet- 
tarlo  J  finalmente  ,  effendofì  di  bel  nuovo 
prefentato  alla  radice  della  lingua,  e  tenendo 
il  Fanciullo  la  bocca  molto  aperta,  mi  riufcl 
di  prenderlo  con  quella  ftefla  tanaglia  ;  ef- 
fendo  quello  da  per  tutto  pelofd  di  un  co¬ 
lore  nero ,  rotondo  ,  e  lungo  trenta  palmi 
Italici  ,  e  la  fua  groflezza  era  più  grande 
d’  una  penna  da  fcrivere  ,  quale  per  memo¬ 
ria  lo  tengo  appretto  di  me  .  Aìtra  ùmile 
effervazione  fu  quella  ,  che  accadde  ad  una 
vecchia  affetta  d’  un  dolore  fiero  ds  orecchio, 
alla  quale  fatte  fornente  di  Latte  per  rallen¬ 
tare  le  tenfc  fibre  ,  dopo  una  mezz’  ora  fi 
vedde  ufeire  un  vermìccioio  ,  lungo  mezzo 
pollice,  quale  ufeito,  Gettarono  quei  gran  fin¬ 
tomi  4 

ANNOTAZIONE. 

C^Lt  A  ntichi  {limavano  ,  che  gl’  infetti 
J  aveffero  origine  dalla  putredine;  moltif- 
fimi  hanno  detto  ,  che  ì  Bambini  cibandoli 
di  Latte  folo  ,  e  quando  fono  racchiufi  nel- 
I’ utero,  non  fogliono  patire  di  bachi  ,  per¬ 
chè  come  dice  Riverio  fi)  il  Latte  pacan¬ 
do  in  acida  acrimonia  ,  per  effere  contrario 

a  i 

(«)  Vrait.  Med.  Lib.  io.  cap.  p,  de"  lombr6 


a  i  fuddetti  ,  impedifce  la  loro  nafcita  * 
Quando  poi  incominciano  a  mangiare  carne  , 
ne  foghono  eflere  tormentati  ,  poiché  le  te¬ 
nere  ftbrette  del  loro  ventricolo  non  potendo 
digerirla,  fi  corrompe,  per  la  quale  ne  prò* 
vengono  i  vermini  :  anzi  lo  fteffo  Riverio 
dà  per  avvertimento  ai  Principianti  Pratici, 
che  quando  i  Bambini  patifcono  dì  vermini  , 
(  folendo  le  ignoranti  donnicciole  attribuire 
qualunque  male  dei  putti  a  vermini  )  vuole 
che  il  dubbio  redi  fcioltó  coti  domandare , 
fe  i  Bambini  fi  fiano  cibati  di  fole  Latte  ; 
ed  allora  certamente  potrà  dirfì  eflere  elenci 
dai  vermini:  al  contrario  poi  fe  fono  fiati  a» 
limentati  con  altri  cibi  .  Ló  fteffo  appunto 
afferma  Galeno  (i)  ,  ed  il  Sig.  Bóerave  (2). 

A  quefti  Autori  per  altro  Eccellenti 
òftano  le  fedeìiffime  offervazioni  d*  Ippocra- 
tc  ,  quale  fu  efattd  indagatore  nei  morbi, 
confettando  *  che  ai  Bambini  ufeiti  tofto  dall8 
utero  màrernó  fogliono  dare  le  donne  nel 
primo  giorno  della  loro  nafeita  una  cucchia- 
jatà  dì  qualche  liquore  *  o  miele  ,  o  d8  al¬ 
tro  ,  che  ferve  per  liberarli  dalle  feccie ,  che 
fi  fono  aramaffate  nel  loro  corpo  ,  mentre 
fono  fiati  racchiufi  nell*  utero  ,  e  racconta 
ancora  avere  oflervato  eflere  ufcici  colle  pri¬ 
me 

(1)  ite*  Conm.  alf  af,  26.  fez.  3.  Cari,  tom .  p,  pag . 
222. 

(2)  laft.  Med*  §.  tìt.  Iufett'pag.  121,  e  die*  di 
T  orino  é 
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ine  feccic  quantità  di  vermini  *  e  lati  3  ^ 
rotondi  (r)  . 

Nè  alle  offervazioni  d’  Ippocrate  manca¬ 
no  ragioni  fifiche  ,  e  fperimentali  :  poiché 
difficile  non  fembra  il  potere  fpiegare  la  ge¬ 
nerazione  dei  vermini  nei  feto  ;  ed  effendo 
co  fa  certa  ,  dopo  gli  /perimenti  fatti  dall* 
Im  mortai  Redi  ,  che  gl*  inietti  traggono  o- 
rigìne  dalle  loro  piccoliffitne  nova  ,  e  dopo 
di  lui  neffuno  ha  fatto  vedere  il  contrario  9 
ne  avviene  i  che  la  madre  ,  o  con  ì  cibi  3 
o  coll'aria  inghiottifee  quelle  minime  uova* 
effendone  1*  atmosfera  da  per  tutto  ripiena  $ 
quefti  per  la  piccolezza  feanfano  la  forza  del 
ventricolo  ,  e  così  entrano  negli  orifici  dei 
vali  lattei  9  e  con  il  ghilo  fi  mefcolano  col 

fan- 


fi)  Lib .  4 1  dei  Morbi  te  fi,  15.  Cari .  torli.  7.  pag.  6 1 
Afferò  ipfos ,  in  puero  dum  adbuc  in  utero  e  fi,  nafci  ,  po~ 
Jleaquam  enim  femen ,  ex  utero  egreffus  e  fi  non  tanto  tem¬ 
pore  ftercus  in  alvo  manet ,  ut  ex  ejus  diuturni  tate ,  ac 
putrefattone ,  tanta  magnitudwis  animai  generari  pofft  i 
excernì  enim  eflernum  ftercus  per  omnes  dies  .....  multa 
enim  nafeuntur  ,  dum  puer  in  utero  e  fi ,  hoc  modo  ,  ubi  ex 
late,  &  fanguine  som  putrefeci!  te ,  &  redundante ,  ut  potè , 
quod  dolce  efi ,  pus  fatum  faerit  fervidum ,  'animai  ifthie  - 
generatur  .  «  • . ,  fignum  vero  ,  quod  b&c  res  ita  fe  babet  , 
hoc  efi  ?  poftquam  in  lueem  editi  funi  pueri .  Mulieres  ipfis 
in  cibo  offerunt  Medicamela ,  quo  ftercus  ex  intentino 
exeat  ,  non  tomhuratur  ,  &  fimul ,  ut  inteftinum  dilata  - 
tur».,.  Quo  cibo  in  os  indito  multi  fané  pueri ,  tutti  ro¬ 
tandosi  tum  iatos  lombrico  s  una  cum  primo  fiercore  per 
alvtrn  dimtferunt  v 


*4* 

fangue  ,  e  circolando  col  medemo  fi  depongó- 
no  nelle  vifcere  del  feto  ,  dove  col  blando 
calore  delle  parti  padano  in  vivi  animaletti: 
ficcome  ederfene  trovati  nelle  corna  delle  be¬ 
lile  ,  nel  pericardio,  nel  cerebro  ne  atteftano 
ed  il  fopracitato  Redi  ,  e  Vallifnerio  .  Coni 
ciò  facilmente  refta  convinto  il  detto  di  Ri- 
verio  ,  e  Galeno  ,  che  i  Bambini  alimenta¬ 
ti  di  iolo  Latte  non  pacificano  vermini,  poi¬ 
ché  in  quelli  non  (blamente  fi  poffono  tra- 
fportare  T  uova  col  Latte  materno  i  mà 
anche  pedono  entrare  coll*  aria  ,  e  de- 
ponerfi  nelle  fauci  dei  bambini  ,  c  difende¬ 
re  di  poi  nel  ventricolo  ,  dove  per  il  lo¬ 
ro  temperamento  ferofo  ,  per  1*  atonia-* 
dei  vali  chilopoerici,  per  1*  inerzia  della  fali- 
va,  fucco  gaftrico,  e  per  la  bile  non  può  la 
mada  chilacea  coagulata  nel  ventricolo  ,  che 
difeende  negl*  inteftini  didolverfi  dalla  fon- 
za  faponacea  della  bile,  onde  facilmente  fi 
può  corrompere  ,  e  fomminiftrare  caufa  fuf- 
ficience  a  far  nafeere  i  vermini  .  Prudente¬ 
mente  Elmonzio  didc,  dove  manca  la  bile,  ivi 
fi  trova  fede  dei  lombrichi  .  Nè  all*  ©nerva¬ 
zioni  fifiche  fi  uniforma  la  ragione  di  Rive¬ 
rio  ,  che  T  acida  acrimonia  in  cui  pada  il 
Latte  ,  è  nemica  alla  generazione  dei  vermi¬ 
ni  .-poiché  Blanchardo  (i)y  e  Kirchero  (2) 
hanno  ofiervato  il  Latte  acido  pieno  di  pic¬ 
co- 

(1)  Cent.  5.  obf.  36.  r/.  4. 

(i)  Mondo  fotterran,  lib .  12,  pag,  357, 
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coliffimi  vermiccioli  :  1*  aceto  quantunque  a- 
cido  abbondante  1*  offervò  Leevenoeckio  di 
«unutiffimi  bacolini  . 

Intorno  poi  a  quello, che  dice  il Sig.  Boee- 
rave,  che  jl  Bambino  alimentandoli  di  cibi 
cotti  non  farebbe  foggetto  a  vermini  ,  ciò 
è  verilfimo  ,  ma  poppando  non  fucchia  un 
Latte  cotto  ,  ma  crudo  , 

ISTORIA  XXIV, 

Affezione  Iberica  , 

UNa  Donzella  d’  anni  24. ,  d*  abito  fen* 
libiliffimo  ,  e  vivace  »  di  datura  alta, 
ed  affai  magra  ,  quella  aveva  compe¬ 
tenti  i  meftrui  ,  e  mai  fofferto  male  alcuno, 
fuor  che  nell’  infanzia  redata  fenza  fenfo  nel 
braccio  Anidro  per  caufa  del  vajolo  ,  quale 
feguitando  per  due  anni  ,  dopo  coll’  ufo  dei 
bagni  riprefe  il  moto  ;  ma  circa  1*  anno  de¬ 
cimo  feteimo  di  fua  età  effendo  accaduto  un’ 
incendio  nella  propria  camera  iq  tempo  di 
aorte,  rifvegliatad  talmente  s*  impaurì  ,  che 
redò  forprefa  da  un  gagliardo  freddo  ;  dopo 
ciò  provò  un  fenfo  dolorifico  nel  ventricolo, 
con  vomitare  di  tanto  ,  in  tanto  materie  bi- 
liofe  ,  e  gli  fvenimenti  neppur  un  ora  la  la- 
fa  a  va  no  libera  ,  di  modo  che  era  neceffitata 
a  dar  continuamente  a  letto ,  unita  foni  ma 

inap* 
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inappetenza,  il  colore  pallidiffimo  >  frequenti 
Soffocazioni  ,  la  regione  uterina  fi  gonfiava  , 
a  guifa  di  un  timpano  ,  che  non  poteafi  gen¬ 
tilmente  toccale  ,  dolori  di  certa,  con  torte, 
erano  languidiflìme  le  pulsazioni  dell*  arterie , 
ma  non  frequenti  ,  V  orine  chiariffime  , 
fpefle  fiate  qualche  rigidezza  per  tutto  il  cor¬ 
po  ,  con  perdita  del  moto  mufcolare  .  Tal 
male  fù  da  efla  deprezzato  per  molti  meli^ 
folo  fervendofi  d*  alcuni  rimedj  preferitale 
da  veochierelle  ,  quali  in  vece  di  giovare  , 
crcfcevano  i  fintomi  ;  ma  fentendofi  di  non 
poter  più  refiftere,  chiamò  i!  Medico,  quale 
le  preferirte  replicate  cavate  di  Sangue,  eh*  cf- 
fendo  magra  ,  ed  efearne  s*  inafprì  il  male  in 
guifa  tale  ,  che  fi  risvegliarono  le  convulfio- 
ni  ,  il  che  Suole  accadere  in  fimili  cali  ,  non 
trovandoli  ripienezza  di  vafi  ;  di  poi  una^ 
Valevole  purga  ,  mescolandovi  degli  emmena- 
gogi  ,  vino  medicato  ,  e  comporto  d*  una 
farragine  di  medicamenti  ,  del  quale  non  mi 
riuScì  vedere  Quella  lunga  ricetta  ,  ma  lo 
congetturai  dall*  eforbitante  lpefa  (  benché 
quel  Medicartrp  promeflb  le  averte  in  pochi 
giorni  renderla  Sana  ;  )  non  provò  utilità  ve¬ 
runa  ,  i  fintomi  eranli  grandemente  accrefciu* 
ri  ,  e  quello  Scolo  uterino  era  affatto  certa- 
to .  Vedendo  pertanto  ,  che  i  Suddetti  rimedi 
niente  le  giovavano  ,  licenziato  quello  ,  vol¬ 
lero  Sentirne  un  altro  ,  non  molto  diflìmile  , 
anzi  più  ingordo  di  denaro  ,  dicendole  ,  che 

per 
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per  la  fua  guarigione  ]  erano  neceffarie  al» 
quante  piccole  palle  d’  oro  di  Zecchino  Ve. 
neziano  ,  che  da  erto  fottilmence  limato  ,  lo 
dovea  mefcolare  con  un  certo  tal  quale  f pi  ri¬ 
to  ,  quale  fé  lo  fece  pagare  un  prezzo  eccef- 
fivo  .  Inghiottite  dalla  malata  quelle  palline 
con  gran  fperanza  di  guarire  ,  niente  di  van¬ 
taggio  le  arrecarono.  Finalmente  volle,  che  io 
la  vifitalfi  ,  non  altro  credendoli  ,  che  dopo 
1'  oro  ordinatole  ,  preferì  vcfli  le  perle  orien¬ 
tali  ,  i  diamanti  ,  i  bezoarcici  ;  ma  sfuggen¬ 
do  io  quelli  rimedi  non  folo  inutili  ,  ma  an¬ 
cora  datinoli  ,  e  conofcendomi  incapace  di  cu¬ 
rare  i  mah  con  tali  arcani  ,  e  con  medica¬ 
menti  comporti  venuti  da  parti  efiere  ,  c_s 
comprati  con  prezzi  cartffimi  ,  mi  fervii  dei 
più.  {"empiici ,  e  che  in  tutti  i  luoghi  fi  pof- 
fono  ritrovare  ,  ed  a  Vìi  prezzo  .  Primiera¬ 
mente  ufaì  le  fornente  alla  regione  del  baffo 
ventre  ,  frequenti  lavativi  ,  ed  una  blanda 
purga  di  fiero  ,  fcioltavi  una  giufta  dofe  di 
rabarbaro;  con  quelli  rimedi  continuai  per  do¬ 
dici  giorni  ,  niente  fofpettando  ,  che  le  vi- 
feere  deftinate  alla  preparazione  del  chilo  fof- 
fero  ripiene  d’ impurità  ;  le  propoli  andare  in 
campagna  ,  dove  non  folo  per  il  moto  ,  che 
le  raccomandai  frequente  ,  come  anco  per  il 
Latte  di  Capra ,  (temperativi  ogni  mattina 
tra  una  libbra  del  medefimo  due  torli  d'  uo¬ 
vo,  nello  fpazio  di  due  meli  rcftò  libera  da 
ogni  benché  minima  affezione- 
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ANNOTAZIONE. 


MOltiflìmi  Medici  dicono,  non  convenire 
1  ufo  del  Latte  agl'  Ipocondriaci  ,  e_j 
Mdancolici ,  Colendo  fcmpre  in  quelli  ab* 
bendare^  un'  acida  acrimonia,  flati  ,  ed  eleva¬ 
zione  d*  Ipocondri  ,  e  la  febbre  ,  che  fpefle 
volte  gli  tormenta  Cuoi  efifere  piuttoflo  pu- 
tnda  ,  che  altro  ,  offervandofi  ,  che  per  1'  i- 
nerzia  ,  c  poca  quantica  della  bile ,  liquore 
gaftrìco  ,  e  pancreatico  ,  ed  altri  umori  con- 
correnti  alla  digeflione,  pn  l9  ordinario  i  cibi 
logbono  pa  fi  are  ,  corrompendoli ,  in  loro  nata* 
ra;  onde  fe  mungerà  vegetabili  ,  beverà  Lat¬ 
te  ,  c  limili,  ne  verranno  flati  acidi,  le  uo¬ 
va,  lardo,  burro  ,  carne,  attenderanno  dalla 
filomaco  niaorou  ,  e  materie  infiammabili  : 
fi  devono  aggiungere  le  oflruzioai  ,  che  fa* 
ghono  patire  gl8  Ipocondriaci  nelle  vifeerc* 
addominali  j.  onde  Benedetto  Sii  «attico  (r),  e 
Offmanno  (i),  che  raccomandò  il  Latte  A. Smina, 
dicono,  che  conviene,  quando  non  vi  fono  o« 
ftruzioni  ,  nè  acida  acrimonia. 

Certamente  le  ragioni  ,  che  danno  que« 
fti  Autori  Ione  efficaci  per  proibire  1*  ufo 
del  Latte,  ed  a  quelli  volentieri  mi  unifor* 

K  mo , 

(O  Cent,  i,  obj.  6 1,,  ed  cbf.  54.  57,  e  5 8 » 

(2)  differì,  del  Latt,  Afinin.  §,  27.  Ma  do  non  fa  vU 
f^rum, cbftrutfio ,  ir  infaràum  >nec  prima  vi  A  pituita  acir 
da  )  ir  v  faida  Junt  objejfa 


mo ,  ma  noa  bifogna  parlar  cosi  generai roem 
te  ,  e  decidere  io  furia  ,  ed  ofeurare  la  vir¬ 
tù  di  tal  rimedio  ,  che  fpeffe  volte  in  limi¬ 
li  morbi  fuole  notabilmente  apportare  gran 
vantaggio  .  Perciò  fa  duopo  diftinguere  due 
forti  d’  Ipocondria.  La  prima,  che  non  f ap¬ 
pone  niente  di  materia  ftagnante ,  oftruzio-r 
ni  ,  infarto  nelle  yifeere  ,  ma  un  umore  fat¬ 
tile  ,  tenue,  pungente,  volatile,  cioè  un  lac¬ 
co  nerveo  viziato  ,  fenduto  affai  mobile,  at¬ 
tivo  ,  ed  impetuofo  ,  dal  quale  vengono  irri, 
tate  ,  e  punte  le  due  membrane  dura  ,  e  pia 
Madre,  da  cui  fono  regolate  tutte  le  funzio¬ 
ni  della  macchina  umana  j  dando  fimilmente  o- 
rigine  a  tutti  i  canaletti  nervei  ,  ed  alle  mem¬ 
brane,  che  compongono  i  vali,  come  faviamen- 
te  difeorre  il  Bagli vio  (i),  e  come  lo  dimoftra- 
no  le  di  lui  offervazioni  :  quelle  due  membra¬ 
ne  convulfc,  e  crefpate  che  fono,  per  l’origi¬ 
ne,  e  per  confenfo  fanno,  che  s’  irrigidiva¬ 
no  tutti  i  nervi,  lì  crespino ,  e  fi  convelline 
tutte  le  parti  membranofe  ;  onde  il  circolp 
del  fangue  refta  in  qualche  modo  ritardato  , 
e  per  1’  increfpamento  dei  vali  fuddetti  man¬ 
cano  tutte  le  feparazioni  dello  fiato  naturale, 
e  quella  infinità  di  fintomi  ,  che  offervanfi 
nelle  palfioni  ifterice  ,  u  melancoliche .  A 
quella  fpecie  d-  Ipocondria  fono  foggetti  gli 
Uomini  di  temperamento  fenfibiliffimo ,  d’ 
animo  vivace,  fpiritofo ,  le  Donne  tutte. 


fi)  L'tbr .  s.  della  fibr.  Metri 'e. 


Oflcrviamo  una  Donzella  fpiritofa  ,  viva¬ 
ce  ,  confabulando  eoo  gran  brio,  ed  allegrez¬ 
za  con  a  tre  fe  a  queda  fi  accod*  un°  fuo 
fervo ,  e  le  dice  efler  redaro  ferito  il  fuo  A- 
mante,  oppure  fi  diverte  con  altra,  tofio  fi 
vedrà  impallidire  ,  dipoi  un  gran  rodere  fui 
volto,  dolore  nel  ventre,  inabilità  degli  ar- 
ticoli  ,  fo  fioca  z  ione  ,  venir  meno  ,  e  Cimili  : 
chi  dira  effer  ciò  una  materia  vifeida  ,  im- 
pacca  ne  e  vìiccre,  una  grande  oftruzmnc  ì 
ma  fe  poi  lo  arriverà  a  vedere,  o  fano ,  o 
a  lei  fedele.  Cubito  lvanifcpno  le  difficoltà  del 
refpiro,  gli  fvemmenti  ,  e  la  faccia  ripiglia 
quel  natio  rofeo  candore,  in  fomma  diviene 
vivace,  e  fluita  come  prima  a  confabulare: 
non  ha  quefia  certamente  prefo  dofe  alcuna 
d  elleboro,  o  altro  purgante;  come  neppu- 
re  lo  prede  Ovidio,  quando  effendo  in  Pon¬ 
to  efibato  pativa  dei  fveoimenti  per  la  lon¬ 
tananza  della  propria  moglie  ,  ma  quando  e- 

fa  nei  maggiori,  col  Colo  avvi  fa  ritornava  in 
lenii  (i)  . 


?epc‘am  >  fupreffaque  lingua  palato 
ripe  infiillato.  reJìituenda  mero , 

Kuntiet  bue  aliquif  tdominam  veniffe  refurgaw 
Spefque  tui  nobit  cauja  vigori i  $rit . 

Ma  altro  non  è  ,  che  un  impeto  furi¬ 
bondo  degli  fpiriti  animali  ,  ed  una  rivi, 
dezza  delle  fibre  nervee  ;  onde  faviamentc.» 

K  i  il 

(0  Libr.  J,  Trijì,  Eleg,  j.  alla  Moglie  . 
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il  Signor  Filippo  Ecquet  di  quelli  parlan¬ 
do  diffe  ("i)  ,  ed  il  Signor  Wan  Svieren  af- 
ferifee  (2)  che  in  alcuni,  quantunque  non  fi 
vedono  legni  di  cacochinjia  strabiliarla,  tut¬ 
tavia  fono  frequenti  i  fiati  ,  ed  in  quelli  il 
male  è  fomentato  dal  fola  moto  irregolare 
degli  fpìrici  ,  e  fi  chiamano  Ipocondriaci 
fenza  materia,  e  notabilmente  fi  diftinguono 
da  quelli  ,  che  hanno  le  vifeere  ripiene  d’  a- 
tra  bile  »  A  tali  il  preferivcre  medicamenti 
generali  ,  e  robufii  ,  come  purganti  ,  fall  , 
fpìrici  ,  ed  altro  per  eccitare  moto  ,  e  fca- 
ricare  le  vifeere  ripiene  ,  a  me  pare  un  me¬ 
todo  affai  perico.Iofo  ,  trattandoli  di  corpi 
gentili  ,  e  fenfibili  :  poiché  potrebbe  derivar¬ 
ne  troppo  difpendio  di  fluidi  ,  diminuendoli 
quella  foftanza  balfamica  ,  per  la  quaie  le 
fibre  diventano  pii}  aride ,  e  fi  aggrinzano  fa¬ 
cilmente  j  ed  i  fluidi  fi  efaltano  ,  e  partico¬ 
larmente  le  parti  fulfuree  2  onde  è  chiaro, 
che  un  tal  medicare  non  folo  è  inutile  ,  ma 
accrefce  quei  crefpamenci  delle  fibre  ,  che  fi 
vorrebbero  fedare .  L*  indicazioni  curative  fo¬ 
no  raddolcire  ,  attemperare  i  liquidi  troppo 
efakati,  porre  in  quiete  gli  fpiriti  furibondi,, 
corroborare  i  vali  deftinati  alla  digeftione  , 

refti- 

fi)  Ut  Ila  mova  veduta  della  Medie,  pari.  2.  In  Me - 
Uncbulìcìs  cacus  inefi  fpajmus,  qui  latenter  fràngendo  vi- 
feerum  canaliculos ,  hurumque  fecretionet,  direchones  in* 
vettit ,  fu  ’corum  ingenia  mutai . 

(t)  Ne'  Comm ,  degli  Afor.  di  Bterave.  §.  651; 
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reflituire  la  parte  balfamica  ai  fluidi  ,  affiti» 
chè  portano  agevolmente  circuire  ;  feguitando 
Je  contrazioni,  s’  ufario  lavativi  fatti  d*  acqua 
(.1  orzo  lenza  ftimolo  falino  ,  acque  refrige¬ 
ranti  ,  il  fiero  ,  ed  il  Latte  ;  ma  prima  di 
quefto  bifogna  oflervare,  fe  flavi  dell’  acida 
acrimonia,  alla  quale  rimedierei  con  gli  aflbr* 
beoti  >  ed  ai  flati  col  difereto  ufo  dell’  af- 
fenzio,  efficace  nei  corpi  flatuofi,  lodato  da 
Ippocrate;  onde  negli  atti  degl*  Eruditi  di 
Lidia  (i)  fi  diftinguòrto  quelle  due  fpecie  d’ 
ipocondria;  ed  in  quella  che  non  fi  luppone 
oftruzione  *  riferifeono  ,  che  il  Latte  prefo 
con  dovuto  metodo  ha  giovato  nelle  ipocon¬ 
driache  paffioni,  anche  inveterate;  1*  ifléflb 
conferma  1’  Immortale  Monfig.  Lancifi  (2), 
ed  il  diligentiffimo  oflervatore  Sidenamio  (ì) 
fcrivendo  al  Sig.  Roberto  Bradrì  diffe  ,  che 
una  donna  travagliata  da  crudeli  paffioni  irte» 
riche j  dopo  1*  ufo  dell’  acciaio,  oppiati,  ed  al» 
tri  infiniti  rimedi,  peri  quali  ‘  fuol  reftaf 
libera  una  tale  affezione  ,  deprezzati  quelli 
dalla  ferocia  del  male ,  e  che  era  ftimato 
incurabile,  redo  fana  fuor  dell’  cfpettativa  di 

K  3  tue» 

f  1  \  7. 

fi)  1  .fez.  i.  fupptèttt*  àgli  nuovi  atti . 

(2)  Lib -  1.  delle  fubit.mort.  cap.  25,  n.  io»  Si  fia - 
f madie*  p afflane*  fuerint  in  fiemaco  hypocondriacis ,  vii 
utero  i  pettdeantque  a  fuccis  ad  fu  (Stile ,  ac  fnlfureum  acre 
tx  aitati*  ,  &  in  boc  cafu  conducmt  aquea  ,/ubacida ,  empia* 
fi  h  a ,  baine  a  ,  ferum  pr  aprimi*  &  Lac , 

(3)  Nella  Le  tu  refi, 
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tutti  colla  dieta  lattea  ,  lungamente  adopra- 
ta  ;  ed  il  medefimo  fa  teftimonianza  ,  che 
ha  mirabilmente  giovato  in  quella  fpecie  d' 
itterica  ,  da  lui  chiamata  biliofa  ,  dove  fono 
così  fieri  i  dolori ,  che  a  fedarli  non  fervono 
gagliardi,  e  copiofi  oppiati,  ed  anche  Confetta 
che  nei  difperati  morbi  itterici  non  bifogna 
fperare  in  altro  ,  che  nella  dieta  lattea  ,  cd 
efercizìo  del  corpo  ,  cd  i!  Signor  Giuféppe 
Lanzono  (i)  racconta  ,  che  una  Donzella 
travagliata  da  crudeli  fconvoìgimcnti  itterici, 
dopo  aver  inutilmente  provato  tutti  i  rime¬ 
di  ,  finalmente  coll’  ufo  del  Latte  d*  Afinel- 
la  ,  cuocendovi  dentro  il  Caffè  ,  per  venti 
quattro  giorni  rettò  libera  . 

L’  altra  fpecie  d*  ipocondria  ,  o  fi  a  me* 
lancolta  dalla  quale  fuol  derivarne  il  furo» 
re  Maniaco  ,  che  non  in  altro  diffcrifce,  che 
nella  fola  veemenza,  la  Caufa  di  quella  affe¬ 
zione  altro  non  è  ,  che  una  tendone ,  aridez¬ 
za  ,  e  fpafimo  delie  fibre ,  ed  una  congeftio- 
ne  d’  umori  terreflri  ,  falini  ,  picei  ,  e  craf- 
fi ,  dagli  Antichi  chiamati  atrabiliari,  e  ma¬ 
lamente  dai  moderni  difprézzati;  quelli  sfrut¬ 
tati  delle  parti  rugiadofe  ,  cd  umide  caufano 
nelle  vifccre  addominali  delle  oppilazioni  , 
congiunte  con  moltitudine  di  fanelli  fintomi. 

In  quella  certamente  1*  ufo  del  Latte 
fembra  fofpetto  ,  ma  prima  di  decidere  , 

fen- 

(i)  Ne  li’  efem.  N.  C.  dee.  z,  ante.  8.  anno  *  6Sp.  obf. 
ri?» 
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Tentiamo  il  metodo  del  grande  Ippocrate  , 
che  (i)  deferì  vendo  il  morbo  melancolico  , 
dice  efferé  caufato  dalle  paffioni  dell*  animo, 
ed  il  malato  abornfee  il  conversare  ,  ama 
le  tenebre,  c  fugge  la  lucerne!  Sonno  prova 
lovente  orrore,  e  Spavento,  Sembrando  d’a¬ 
vere  avanti  gli  occhi  immagini  fuiìefte  ,  nel. 
ie  vifeere  acute  punture  ,  noni  trova  in  verun 
luogo  quiete,  Sente  un  tumore  nel  Setto  traS- 
verfo  ,  c  al  tatto  ne  prova  dolore  .  Que  (lo 
morbo  fuole  fehtirfi  nel  tempo  della  primave¬ 
ra  :  a  curarlo  primieramente  ordinò  le  fornen¬ 
te  all*  addome  ,  affinchè  fotte  facile  la  pur¬ 
ga  dandoli  il  veratro;  quindi  11  Latte  d'  AG- 
nella,  il  vitto  patchiffimó ,  e  refrigerante,  e 
che  potette  rendere  lubrico  1*  alvo,  non  acre, 
non  pingue  ,  nè  dolce  ,  proibendo  il  vino 
generofo  ,  ed  afprd  ,  permettendo  quello  leg¬ 
giero  ,  ed  annacquato  i  parimente  il  lodato 
Ippocraté  tìella  affezione  vertiginofa  del  capo 
Con  mancanza  di  voce ,  gravezza  di  tetta  , 
convulfioni,  epileffia  ,  paralepfia,  originate  per 
confenfo,  e  per  ftageamento  ,  ed  efaltazione 
dell*  atra  bile  nel  fegato,  e  nei  vafi  vicini  (z) , 

K  4  Voi- 

(1)  Lib.  à.  dei  Morb .  te  fi.  2p#  Cari  fotti.  7.  pag .  5  So® 

(2)  Nel  Lìbr •  della  regola  del  vitto  nei  Morb .  acuta 
Zàb.  4  tejiè  24.  e  2Ó>  Cari .  tom .  il.  Et  reereatis  vi  ribus, 
&  prof  petti*  indicai  ionibus  ,fi  noti  fervetur ,  vene er fi u  peri  or 
Inedie  amento  purgandus  ejt.  inferior  autem  alvus ,  ni  fi  eli - 
fiere  ftibducatttr ,  Latte  Afmino  ,  quod  cottum  exbibeto  sne~ 
que  minus ,  questi  betminas  duodecim  bibat ,  atqne  fi  birium 
tobtir  ipfi  adfit ,  plufquam  fexdeeim  * 
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Volle  >  che  fi  applicafiero  le  fornente  a! 
torace,  agl*  ipocondri,  e  alle  braccia  ,  frega¬ 
gioni  ,  tarata  di  fangue,  purga  ,  lavativi  ,  e 
finalmente  il  Latte  d*  Afinella  cotto  alla 
quantità  dì  dodici  Emine  >  e  fe  le  forze  lo 
permettano ,  anco  Tedici. 

Nella  cura  di  tali  mali  ,  fomentati  da 
una  materia  lenta  ,  picea  ,  e  terreftre  ,  i 
Medici  ordinariamente  fogliono  preferì  vere-» 
prima  la  cavata  dei  (angue  ?  come  usò  I  p  po* 
crate  :  ma -a  ciò  fa  di  meftiefe  grandemen¬ 
te  riflettere  f  altrimente  fi  fupte  apportare 
gran  danno:  ed  anco  dopo  quefta  torto  deven- 
gono  alla  purga  ,  il  che  arreca  fe  non  i&  - 
smorte  ,  almeno-  efafpera  ,  ed  induce  la  ma¬ 
lia  ,  rendendoli  -piu  lecca  queir  acre  mate¬ 
ria,  per  il  che  alla  purga  debbono  precedere  lar¬ 
ghe  bevande  di  diluenti  blandi,  e  faponacci 
contrari  alla  predominante  acrimonia  per  reo** 
dere  fluffile  la  materia  .  %  silo  ci  voile  di* 
ino  (Ira  re  Ippoorate  preferì  vendo  le  fornente 
alle  parti,  e  le  fregagioni:  poiché  la  tena¬ 
cità  della  materia  è  di  fommo  impedimen¬ 
to  all*. evacuazione  della  medefima,  e  non  po« 
trà  facilmente  ufeire  per  gli  emoncori  defti- 
nati  ;  onde  prima  della  purga  (  giufta  la  re¬ 
gola  Ippocratica  dataci  in  quel  celebre  afori* 
fino  )  (i)  bifogna  umettare  ,  diluefe  i  flui¬ 
di  >  rallentare  i  folidi  ,  e  1*  infìgne  Gortero 

di- 

(i)  Carparsi,  ubi  quìs  purgare  voluerit  ,  fluxìlia  red<* 
deve  o( porta.  Afar •  $.fez,  z,  Ctirt*  tatti.  13*  pa£*  4* 
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dice,  non  (blamente  Ippocrate  aver  intefo  par¬ 
lare  della  purga  nei  morbi  acuti,  ma  in  ciafebe* 
«Jun  cafo  ;  in  cui  prima  con  attenzione  de- 
vefi  efaminare  ,  fe  quelle  materie  contenute 
fono  tenaci  ,  o  fluffìli  ;  fe  fluflili  fi  può  fi  ca¬ 
ramente  preferivere  la  purga  ;  fe  tenaci  »  fi 
devooo  rendere  prima  fluide  ,  ed  a  quello 
effetto  grand’  Utile  apporta  il  fiero  incottevi 
erbe  faponacee  ,  e  fcioJtovi  fapone  Venezia¬ 
no  ,  o  altro  fecondo  1*  acrimonia  ,  e  con  tal 
rimedio  s’  aflor cigliano  quei  pìcei  umori  ,  fi 
lavano  le  prime  ftrade  ,  e  fi  muove  dolce¬ 
mente  T  alvo  ,  ed  è  flato  dai  primi  Prattici 
ftimato  in  tali  morbi  efficace  ,  e  fpeeialmen- 
te  nell’  elevazioni  degl’  ipocondri  (r)  .  Ma 
per  renderlo  piu  efficace  ,  bifogna  ,  che  fia 
caprino  ,  per  effere  pivi  adergente  ,  e  deo- 
ftruente  ,  ed  alcuni  vogliono,  che  devafi  ef- 
porre  ali’  aria  notturna  ,  c  non  feaza  ragio¬ 
ne  ;  poiché  nella  rugiada  confeflano  tutti  i 
Chimici  effervi  un  fale  volatile ,  per  cui  è 
efficace  ad  adergere  ,  ed  indurre  fciogliraen- 
ti  d’  alvo  ,  e  fi  fervono  di  quello  per  otte¬ 
nere  le  tinture  dei  vegetabili  ,  e  Gnofellio  fi 
ferviva  dello  fpirito  prodotto  dalla  rugiada 
per  fare  la  tintura  dei  Coralli  ,  mettendovi 
dentro  i  Coralli  roventi,  come  faviamente  dì- 

feor- 

(i  )  Ippocrate  :  Si  Hypocontlrium  diftantum  fuerit ,  comprì¬ 
mere  mima,  &  lavare,  aqua  recedenti s  a  Lolle  olio  cotylas 
hibendas  dato  ,■  fi  eutem  vomat ,  aliti  iitritum  acutum» 
Loc.fugr,  c'tf. 
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fcorrc  il  Sig.  Bernardo  Ramazzini  (i)  , 
Galeno  ci  diflolve  del  miele  ,  e  Tale  per  ac- 
crefccrne  1’  effetto  (ì)  j  imperocché  il  miele 
è  un  rimedio  adergente  ,  e  fapohacéo  t  fpe- 
cifico  per  attenuate  la  materia  ipocondriaca, e 
il  Tale  per  lo  dimoio  *  che  induce  nelle  fi¬ 
bre  intcdinali  ,  è  molto  appropriato  per  di- 
fctoglicre  blaodemente  1*  alvo  ;  di  tal  fenti- 
rrtento  parimente  è  Avieenria  ($),  e  perchè 
fi  a  ancora  utile  ,  bifogoa  darne  in  quantità 
fino  a  feì  i  o  fette  libbre  :  Ippòcrate  ne  da¬ 
va  otto  cotile ,  vale  a  dire  octanra  oncie  . 
Sciolta  eh’  è  la  materia  ,  allora  (ì  deve_» 
procurare  di  evacuarla  ,  e  di  qual  fotta  di 
purganti  dobbiamo  fervircene  ,  fc  fono  tut¬ 
ti  ì  Prattici  di  differente  opinione  ?  poiché 
fe  ci  configliamo  con  gli  antichi  *  tutti  foglionO 
preferì  vere  I’ elleboro  nero,  o  fia  veratro,  e 
(limato  fpecifìcd  per  la  melancolia  ,  efpur- 
gando  1’  atrabile  <  Io  però»  non  folo  1*  ho 
fperimentato  inutile  ,  ma  anche  datioofo  t 
particolarmente  nei  corpi  adudi  ;  e  tra  1’  al¬ 
tre  offervazioni  da  me  fatte  ,  ho  fempre  à 
memoria  an  Prete  di  nazioti  Corfo  ,  quale_# 

*  fioa 

•  ■  "  ‘  "  | . 

(i)  Nella  Biffe  rt.  Epid.  L  ti,  3  2» 

(i)  Semiti  tamen  LaBis  f ale  ,  &  melle  condiente s ,  qui* 
bui  kypocondria  marmar  ant ,  exbibuitnus  .  &  iuv fintar  ci¬ 
ta  ip  jts  alvo  .<  Ne  Gomm»  all*  af.  6 4.  fez.  Cari »  torri» 
fa£*  *39* 

(ì)  Sai  qaidem  lavai  ad  di jf alati  onertì  aqul  LfiBi$ititè 
dell9  Ipocondria ,  e  Mefue  Ut.  del  fiero  di  Latte  » 
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non  ottante  fotte  un  mefe  ,  e  mezzo  che.» 
avea  bevuto  continuamente  diluenti  ttapona- 
cei  ,  nolladimeoo  pretto  ,  che  ebbe  1*  e ft ratto 
d’elleboro  nero,  fi  convulfe  eftremaniente,  la¬ 
mentandoli  di  un  fiero  dolori  ,  cd  ardore 
nella  regione  precordiale,  vale  a  dire  infiam¬ 
mazione  ttomachica ,  per  la  quale  fe  ne  morì  : 
nei  corpi  pitu'ttoìì  di  fibra  letica  1’  ho  prova¬ 
to  di  gran  vantaggio;  ttpeffe  fiate  però  ,  mi 
foglio  ttervire  dei  miti  purganti  ,  ne  procuro 
evacuare  tutta  quella  materia  in  una  ,  o  due 
volte  »  ma  lentamente  ,  e  quàfi  cercando  , 
che  fi  rilafiino  le  ttrade  ,  ma  non  fi  purghi¬ 
no  ,  affinchè  mentre  fi  cerca  di  farla  evacua¬ 
re  frectolottamente,  non  fi  laceri  qualche  ra¬ 
tto  ,  e  al  contrario,  coti  una  blanda  ,  e  non 
Continua  purga  fi  toglie  via,*  nel  tempo  poi, 
che  patta  tra  una  purga  all’  altra  ,  non  la- 
feio  di  continuamente  fcioglierc  la  materia 
Col  fiero ,  itiettcolato  con  erbe  antittcorbuti- 
che;  i  bagni  fono  titiliflimi  per  rallentare  le 
fibre  aride  ,  ed  accrettcere  la  trattpirazione  , 
e  1*  ufo  ancora  dei  clitteri  fatti  di  diluenti 
faponacei  ,  ed  il  vitto  adattato  alla  acrimo¬ 
nia  predominante  . 

In  quelli  adunque  elttendo  il  corpo  libe¬ 
ro  da  ogni  impurità,  talché  non  vi  fia  al¬ 
euti  'timore  d*  oftruzione  ,  ed  appafittea  ari¬ 
do  ,  e  fmunto  ,  e  che  lenta  un  certo  tal 
quale  infittito  calore  ,  che  col  tempo  può 
cagionare  1‘  etica  ,  utililfimo  è  1*  ufo  del 

I.at« 
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Latte  ,  per  umettare  le  aride  fibre  ,  nu¬ 
trire  ,  e  rattemperare  1*  acrimonia  degli  a- 
mori.  Ed  a  tal  fine  Io  preferire  Ippocrate* 
E  fé  a  cafo  vi  reflafiero  flati  alcuni  ,  non  ci 
dobbiamo  fpaveotare ,  di  tiiodo  che  devafi  Iafeia- 
re,  ma  però  tifare  qualche  carminativo;  del¬ 
lo  fleffo  fertnmento  è  il  Felice  Pratrico  Ri¬ 
verio  (i)  .  , 

E  finalmente  non  pollo  fare  ammano  di 
non  lodare  1’  acutezza  di  Girolamo  Mercu¬ 
riale  (i)  ,  quale  fra  i  rimedi  ,  che  elfo  repu-s 
tò  utili  in  una  affezione  melatìcolica  Unita 
con  palpitazione  di  cuore  ,  debolezza  di  vi- 
fta ,  diarrea  ,  eflenuazione  di  corpo  nella  per- 
fona  del  Duca  Nivernenfe ,  furono  le  goccia- 
ture  del  Latte  di  pecora  cavata  dalla  fteffà 
poppa  fopra  la  futura  caronale  .  La  ragione 
per  cui  fi  mofle  quel  gran  Pratrico  era  ,  che 
effendò  nella  melancolica  irritata  ,  arida  , 
e  crefpata  la  dura  meninge  (  3) ,  quale  sì  per 
ragione  di  confenfo  ,  come  per  dare  origine 
a  tutte  le  parti  del  corpo,  viziata ,  che  ella 
è,  tutte  patifeorto  ,  potefle  colle  fornente  de! 
tiepido  Latte  rallentare  ,  ed  umettare  il  pe- 
ricranio ,  quale  è  una  produzione  della  duJ 

ra 

I.i;‘  .  .  i:  .:•»  ...  -,  •  . 

*  >  .e  Jt  ?.  >  .  i  -v  •  ^  .  «.  c  *  » 

(1)  In  corporibuS  emaciati  s ,  refevatis  all  quanti f per  vh 
feeribus ,  convenire  poteri  t  Lati  Afimnum  ycum  face  baro  ro J 
faceo  ,  fi  (ibmurmurant  hypocondria  ,  tanti  Unni  aromatis  , 
vel  diarrhor  Abbatte  evie  utili ffinium. 

(2)  Confate .  Medie,  io.  i.  confile,  i. 

(ì)  Ub*  della  forze  Motr.  dello  fibn  taf*  z.  3.  4* 
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r2u  madre  ,  di  quelle  fibre  ,  che  efcono  dalle 
future  ,  e  così  ne  induffe  la  ralleruazionc 

nella  medefima. 

^  • 

Dell’  ufo  del  Latte  nei  morbi  del 

fegato  ? 

14  Sfendo  il  fegato  d9  una  mole  grande  ,  in* 
j  tcfiuto  di  piccola  arteria  ,  di  vali  veno* 
fi,  e  la  (fi  ,  fcorrendo  lentamente  gli  umori, 
e  molto  più  s*  è  ripieno  di  qualche  oftruzio- 
ne  ,  o  infarcimento  ,  il  Latte  per  le  fue 
craffe  ,  e  terree  parti  fuole  effer  nocivo  ,  e 
1*  accrefce;  così  lo  filmarono  Galeno  ,  Trai*? 
liano  ,  ed  altri  :  non  ofiante  però,  fe  leggia¬ 
mo  T  opere  del  grande  Xppocrate  ,  fi  vede  ? 
elferfene  fervito  nei  mali  del  fegato  in  quan¬ 
tità  ,  e  defcrivendo  (i)  i  morbi  del  mede* 
fimo  ne  diftingue  tre  . 

II  primo  ha  un  dolore  acuto  ,  che  va 
crefcendo  col  tatto  nella  parte  delira  ,  arri¬ 
vando  fino  alle  ultime  coltole  ,  clavicola  , 
mammella  ,  con  gran  foffbgazione ,  e  qual¬ 
che  volta  vomito  biliofo  ,  e  fe  il  malato  fi 
ciba  ,  fembrali  rimanere  foffogato  ,  freddo  , 
febbre  ,  ed  altri  fintomi;  qual  morbo,  come 
dice  41  Sigc  Offmanno  (z)  altro  non  è  che  li¬ 
na 

(i)  Lift»  del i  Interri,  Affi,  te  fi,  i9,Carf.t.  7.  pctg*  659* 
(2)  Parté  3.  Teurap.  M ,  N.  $*  cap.  7.  fez.  2.  deli  In° 
fiata,  del  fegati  §.  2. 
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na  eftrema  fuperficiale,  ed  erifipelacea  infiam¬ 
mazione  della  parte  efterna  del  fegato  ,  in 
quelle  membrane  ,  che  traggono  origine  dal 
Peritoneo  ,  ed  in  quei  ligamenti  membrano- 
fi  ,  che  lo  tengono  unito  alle  cortole  fpu- 
rie  ,  ed  al  diaframma  :  qual  morbo  (  dice 
Ippocrate  )  fuccede  nell’  autunno  ,  dall’  atra¬ 
bile  ,  quale  deporta  in  parte  nelle  vifcere  ad¬ 
dominali  ,  con  i  cibi  inghiottiti  unita  ,  e 
fermentando  ,  fa  sì  che  fi  corrompono  ,  e 
partano  io  acrimonia  ,  o  alcalina  ,  o  aci¬ 
da  fecondo  la  loro  natura  :  quindi  colle  re¬ 
perite  fermentazioni  fi  genera  gran  copia  di 
materia  elaftica  ,  che  racchiufa  ,  fi  rarefi  > 
e  dilata  le  membrane  ,  fino  a  sfiancarli  :  on¬ 
de  quei  vali  intermedi  ,  che  le  compongono , 
rertano  compreffi ,  e  fi  fermano  gli  umori, 
e  ne  viene  1’  infiammazione  .  Parte  di  quel- 
la  materia  strabiliarla ,  la  piò  tenue ,  ed 
acre  ,  feorrendo  per  i  vali  ,  sì  fanguiferi  , 
come  biliofi  ,  fpafmodicameote  fi  coftringe  , 
e  ne  minora  il  diametro ,  dalchà  non  può 
liberamente  circolare  . 

Il  metodo  praticato  da  Ippocrate  pri¬ 
mieramente  è  ,  rallentare  le  parti  crefpate  , 
ammollire  le  fenfe  ,  e  rigide  membrane  per 
minorare  il  dojore  ,  così  acuto  ,  che  in  bre¬ 
ve  potrebbe  far  morire  il  malato  •  e  per  ciò 
ufava  quelle  fornente  tiepide,  eh’  era  folito 
applicare  ai  pleurìtici  ,  còme  una  vefcica  pie¬ 
na  d’  olio  tiepido  ,  di  Latte ,  d*  acqua  non 


*59 


molto  calda  ,  oppure  di  qualche  decotto  e- 
rnollience  ,  e  laflante  (i)  ,  e  con  quello  to- 
pico  cercava  fopire  i  dolori  :  fe  con  quelle 
fornente  il  dolore  reltava  mitigato  ,  voleva  , 
che  il  malato  adopraffe  il  bagno  d*  acqua  tie¬ 
pida  ,  poiché  quei  d’acqua  dolce  o  di  decotti 
emollienti  fono  utiiiffimi  ,  elTendo  il  corpo 
tranfpirabile  da  per  tutto  ,  le  parti  fottili 
dell*  acqua  fi  infirmano  negli  umori  ,  le  fi¬ 
bre,  cd  i  vali  tutti  fi  rallentano  ,  e  fi  miti¬ 
ga  quella  molelta  fenfazione  ;  e  le  fibre  inte- 
llinali  ,  che  prima  per  le  contratture  erano 
crefpate  ,  allora  fi  amrnolìifcono  ,  e  danno 
pafTaggio  alla  materia  aerea  claftica  ,  1*  ori¬ 
na  fi  promove  ,  ed  in  fomma  tutto  il  cor¬ 
po  fi  umetta  .  Dopo  ciò  prefcrille  il  vino 
dolce ,  e  non  molto  generofo  per  effere  un 
piando  diuretico,  c  di  poi  1*  afpro  per  rifo¬ 
cillare  le  forze  ;  fe  il  dolore  feguitava  ,  per 
fedarlo,  volle, che  s’ inghiottiflero  gli  anodini, 
e  fi  fervi  della  chiara  dell*  uovo  mifchiato 
col  fugo  del  folano ,  e  con  la  mulfa  per  mi¬ 
tigare  la  forza  oppiata  del  medefimo  ,  e  per 
renderlo  piu  penetrante  .  Inoltre  ,  per  ef- 
peliere  quella  materia  atrabilaria  ,  c  quei 
fiati  rimafh  ,  diede  una  bevanda  di  Al¬ 
fio  ,  origano  ,  e  vino  ,  aggiungendovi  un 
-  '  pur, 

(i)  Nel  Libr .  della  regola  del  vivere  Lib.  a.  te  fi.  ii# 
C art.  torri,  n.  pag.  44.  e  45,  e  te  fi.  2.  3.  4.  pagt  37. 
38.  e  3p. ,  e  nel  Lib.  4.  cìt.  te  fi.  $7.  Qart.  tom ♦  cit.  pag. 
161. 


iSo 

purgante  di  elleboro  eoo  qualche  odorifero  * 
come  Anaci,  puleggia,  e  limili.  Tal  pur¬ 
ga  usò  (\)  in  quella  fpecie  di  pleuntide  , 
eh'  è  fomentata  da  cacochimia  occupante 
gli  Ipocondri  ,  ed  il  dolore  defeende  verfo  V 
infimo  ventre  ,  come  dottamente  dìoioftra 
il  fedeliffimo  Commentatore  Marziano  (i)9 
ed  il  Baglivio  ($)  la  chiama  pleuriride  de- 
feendente  ,  Quindi  diede  quattro  Enriime  At¬ 
tiche  di  Latte  caprino  colla  terza  parte  di 
miele  ,  proibendo  il  cibo  al  malato ,  finché 
il  morbo  non  lem  brava  fanello  8  io  che  fi  fa 
nello  fpazio  di  fette  giorni  ;  ed  ai  tri  rimedi 
che  s  per  non  appartenere  al  noftro  feopa  ,  fi 
t-ralafciano  .  Se  alcuno  domanda  ,  come  mai 
1-ppocrate  diede  il  Latte  in  quefto  ,  e  (Tendo 
gli  ipocondri  teofi  ,  quando  per  altro  effo 
jmede^mo  (4)  ,  e  Galeno  (5)  non  fola  proibi* 
icono  il  Latte  nell*  elevazione  degli  Ipocooi 
dri  ,  caufata  dai  flati ,  ma  anche  da  infiam- 
inazione,  eripola,  o  tumore  feirrofo  ;  il  di¬ 
ligente  Carter  (6)  conferma  lo  fi  e  fifa  ,  a  (legnan¬ 
done  la  ragione;  poiché  nella  febbre  col  gon¬ 
fiamento  degli  Ipocondri  la  materia  trafpof- 

•  tata. 

(0  Lib.  fap.  eh. 

(2)  Ne'  Juoi  Comm ,  nel  hìb .  eh 

(3)  Bagliv .  Lib .  1,  Frate*  nell' *  Appenà*  della  pleuriti à0 
peg*  i  4.  e  die  Londr • 

(4)  Af  64.  fez.  5 .  Cart.  tom.  1  3 . pag.  2  3 7.  238.?  e  2  $^ 

•  (5)  Nell *  Afor.  64» 

(6)  Nel  Gmm*  del  f addetto  Aforif 
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fata  agl9  interini  ,  corrompe  il  Latte  ,  e  fa* 
che  diviene  rancido;  quante  volte  1’  elevazio¬ 
ne  degli  Ipocondri  è  feoza  febbre,  allora  fuqd 
crtervi  un*  acida  acrimonia  ,  che  inghiottito  9 
è  facile  a  coagularli  .  Ma  quelli  Autori  inte- 
fero  parlare  ,  fc  Ja  maceria  forte  ,  o  con  feb¬ 
bre  ,  o  fenza  quella,  (lagnante  nelle  pnroc^ 
flrade  ;  in  tal  cafo  V  ufo  del  Latte  non 
adatta  .  Ma  effendo  la  materia  ,  che  induce 
la  diflenzione  degli  Ipocondri  nella  maggior 
parte  evacuata  dal  corpo ,  (  come  nel  prefen* 
te  luogo  d*  Ippocrate  ,  fece  precedere  un  var 
levolc  purgante  quella  che  retta.,  effendo 
già  difpofta  al  moto  ,  col  bere  il  Latte  Ca« 
prino  ,  mefcolandovi  del  miele  ,  titillando 
le  fibre  inteftinali  y  può  facilmente  cfpcller- 
fi  ,  ed  ottundere  ,  e  invaginate  1*  acrimo¬ 
nia  degli  umori,  e  la  loro,  effervefceqza  ,  ed 
umctrare  le  fibre  aride. 

Il  fecondo  (r)  fuol  procedere  dal  trop¬ 
po  cibarli  di  carne  bovina  ,  dall*  immodera¬ 
to  hete  vino  ,  e  fuccede  in  tempo  d*  cftate  , 
e  dice  ,  che  fi  cagiona  per  trattenerfi  la  bile 
nei  vafi  Epatici;  onde,  come  nel  primo  ,  fi 
provano  dolori  acuti,  continui,  durezza,  tu¬ 
more,  pulsazione  ,  ed  il  colore  del  volto  fi- 
mile  al  malicorio  .  Nella  cura  di  quello,  a- 
yendo  d^to  occafione  il  troppo  cibo  della-* 

L  car- 

fi)  Tefty  2,  9*  Lib*  dell'  InternKJffirz*  Cari,  (omf  rifa 
66o9 

I:  -r:;V 
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carne  bovina,  talmente  che  il  ventricolo  pie¬ 
no  di  crudità,  e  gonfio  comprime  \  condotti 
biliari  ,  che  portano  al  medefirno  ,  èd  agli 
interini  la  bile ,  retrocedendo  nella  foftanza  del 
fegato  ,  aggiuntovi  il  caldo  eftivo  ,  e  V  ufo 
del  vino  ,  inducendo  commozione  negli  umo¬ 
ri  ;  allora  la  parte  più  tenue  delia  bile  fi 
infirma  nella  mafia  dei  fangue  ,  cd  induco 
quell*  itterico  colore  ;  quella  craffa  ,  e  tena¬ 
ce  ,  che  non  ha  potuto  infinuaffi  negli  umo? 
ri  ,  fi  /lagna  in  tutti  i  vafi  feiljofi  ,  fpafmq- 
dicamente  cofiringendoli  ,  c  difiendendo  lo 
membrane  ,  ne  cagiona  il  dolore  ,  e  gli  altri 
fintomi  .  La  cura  adunque  infticuua  da  Ip- 
pocrate  è  ,  nei  primi  giorni  non  dare  alcun 
rimedio  ,  ma  fomentare  le  parti  ;  non  per 
altro,  che  per  rallentare  quelle  aride,  e  rende¬ 
re  umido  il  corpo  :  c  perchè  riefea  più  facile 
la  purga,  prima  di  dare  V  elleboro,  Ippocrate 
foleva  rendere  flufiile  il  corpo  col  copiofo  cibo, 
e  quiete  (r),  ed  il  Sig,  Ecqueto  ne*  fuoi  com- 
mentari  dice  ,  aver  intefo  Ippocrate  parlare 
dell*  ufo  dei  diluenti  5  e  che  Tempre  coltumq 
umettarlo  prima  della  purga  ,  e  Celfo  (2) 
approva  lo  il  elio  .  Dopo  che  la  parte  è  ral- 

len¬ 
ti)  Afor •  1  3.  e  14.  fez*  4.  Gart*  tom .  1  $«  14O0 

241. 

(2)  lllad  f^ire  0 porte t  ,  ottine  medie amentum  non  Jetn- 
per  agris  prodeffe  ;  quifque  vero  daturus  id  agere  ante 
debet ,  ut  accepturnm  corpus  humidius  Jit .  Lek  4* 
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lentata  ,  e  che  alle  irritazioni  del  purgante 
non  refiftc  tanto  ,  talmente  che  non  v’  è  ti- 
more  da  poterle  indurre  maggiori  ,  nè  irri¬ 
tare  la  parte  infiammata ,  ed  accrefcere  lo 
fpafimo  ,  preferirle  il  veratro  ,  sì  per  cacciar 
via  la  cacochimia  nelle  prime  firade ,  e  la 
bile  infinuata  nel  fangue  ;  folendo  gli  Anti¬ 
chi  dare  rimedi  contrari  ad  ogni  umore.»  » 
cioè  per  evacuare  la  bile,  davano  quelli  .che 
aveano  forza  d*  evacuarla  ,  e  perchè  1*  elle¬ 
boro  era  ftimaco  da  loro  fpecifico  per  P  a- 
trabile,  appunto  Ippocrate  purgò  con  quefto: 
fc  però  il  malato  era  arido  ,  e  fentiva  da_j> 
per  tutto  calore  ,  allora  ufava  i  clifteri 
non  per  altro,  che  per  non  cagionare  al  cor¬ 
po  adufio  maggiore  irritazione  ,  c  fpafimo, 
concedendo  la  purga  ,  che  poteva  arrecare 
gravi  morbi .  Quei  grand*  Oflcrvatore  non  fo- 
leva  mai  prefcnverc  purganti  ,  quando  i  ma¬ 
lati  erano  anfiofi  ,  adufti  ,  ò  altri  fegni  , 
che  dimoftravano  accrefciuta  la  circolazione 
del  fangue;  ecco  le  fue  parole,  degne  da  te¬ 
nerli  fempre  fcolpite  nella  mente  (i).  De- 
veniva  poi  ad*  ufo  del  Latte  d*  Afioella  , 

L  a  dan- 

(t)  Ventres  in  morbis  purganti  funi ,  deorfum  quidem , 
obi  materiata  concedavi ,  ir  confiftentem  videris.  Signam 
ejl ,  fi  ncque  anfietate  ,  n eque  capitis  gravitate  divexentur 
*gri,  ir  quatti  calore  miti  filmi  fuerinC.  Lib.  7.  degli  E- 
pid.  tefi.  7 6.  Cart.  tom.  1  i.  par.  759. ,  nel  L,b.  4  della 
regola  del  Vitto  nei  morbi  acut.  tefi.  20.  Cart.  tom.  13. 
psg.  1 3 1  ,e  nel  tefi.  6$,  Cart.  tom.  cit.fag,  iói. 
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dandone  etto  Emine,  e  die  quedo  folle  coi» 
to  per  non  inacidirli  con  un  poco  di  miele: 
con  per  altro  concelfe  una  sì  gran  quantità  di 
Latte,  fe  non  per  refrigerare,  umettare,  cd 
adergere  le  vifeere,  cacciando  via  quelle  im¬ 
purità  ,  che  erano  reftacc  ,  come  pure  per 
ottundere  gli  fpicoli  del  valido  purgante.  li 
miele  ,  che  vi  mefcolò ,  fervi  per  acuire  la 
forza  adergente  del  Latte  .  Di  poi  preferii 
fe  quello  di  Capra  ,  nella  quantità  di  quat¬ 
tro  emine  con  una  terza  parte  di  mulfa  ; 
dopo  lo  fpazio  di  un  g  orno  ,  dello  dello  ne 
diede  la  metà  ,  come  pure  della  fuddetta_» 
mulfa  ,  ed  una  terza  parte  di  miele  di  quel¬ 
lo  avea  dato  fui  principio  ,  e  di  poi  quello, 
di  Cavalla,  ma  non  già  d’  Afinella  .  La  ra¬ 
gione  ,  perchè  nei  fucceflivi  giorni  non  dav^ 
quello  d’  Afinella  ,  nè  la  quantità  sì  di  quel¬ 
le)  ,  come  della  mulfa  ,  e  del  miele  ,  altro 
non  fu  ,  che  effendo  quali  abbadanza  purga¬ 
te  le  prime  drade  della  materia  atrabiliaria , 
non  avea  bi fogno  di  gran  purga  ,  ed  il  cor¬ 
po  non  era  in  tanto  orgafmo  ,  e  fervore  ; 
ma  diede  quedo  fecondo  ,  perchè  fe  a  cafo 
ci  folle  redata  qualche  impurità  ,  potelfc  dei 
tutto  efpelierla.  In  quedo  morbo  non  parla 
Ippocratè  di  cibo  alcuno  :  bifogna  dire  ,  che 
non  P  abbia  permeilo  ,*  onde  nei  giorni  po- 
deriori  volle  ,  che  fi  nucrilfe  cor»  il  Lat¬ 
te  di  Capra  «  perchè  non  eraovi  impuri¬ 
tà  ,  che  lo  potettero  contaminare  .  Di  poi  , 
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fc  con  qucdi  rimedi  non  cede  il  morbo  ,  cd 
è  pertinace,  voile  ,  Che  fi  cavaffe  fangue  , 
quale  non  ftimò  inftituirlo  nel  principio  per 
caufa  della  gran  cacochimia  nelle  prime  (tra¬ 
cie  ,  c  perchè  più  neceffario  gli  parve  eva¬ 
cuarla  .  Se  poi  là  cavata  del  fanguc  noti 
fembrerà  bene  indicata  ,  ed  avrà  qualche  fe- 
gno  di  proibirla  ,  di  bel  nnovo  preferivo  la 
purga  con  Latte  d*  Afinella  ,  nella  quantità 
d*  otto  emine  ,  giornalmente  per  dieci  dì  , 
e  fe  non  vi  farà  bifogno  di  purgare  *  quel¬ 
lo  di  Bufala  crudo  in  due  emine  con  una 
terza  parte  di  mulfa  :  ed  in  oltre  per  dodi» 
ci  giorni  lo  ftefio  con  una  feda  parte  della 
thedefima  ;  mefcolò  minor  quantità  di  mulfa 
nel  fine  *  che  nel  principio  ,  perchè  non  eb¬ 
be  bifogno  tanto  nel  fine  d9  adergere,  e  pur¬ 
gare  ,  ma  lo  diede  per  riftorare  il  corpo  c« 
maciato  :  lo  che  fi  rende  chiaro  dall*  avere 
Ippocrate  preferitto  il  fuddetto  Latte  ,  fin 
che  il  malato  sc  impinguerebbe. 

11  terzo  (r)  fi  conofce  quando  il  malato 
foffre  i  medefimi  fintomi  ,  che  nel  primo  , 
cd  il  colóre  del  volto  ,  e  di  tutto  il  corpo  è 
nero  ;  e  ciò  accade  quando  la  bile  ,  e  gli  al¬ 
tri  umori  fi  ftagnano  nella  fodanza  del  fega¬ 
to  ,  che  riempiendoli  oltre  modo,  sfiancano  , 
c  rompono  le  parieti;  e  rotti  i  vafi  torto  di* 
venta  delirante,  s’  incollsrifce,  parla  non  a 
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dovere,  latra  come  un  cane,!'  ugne  lividofe  , 
neffuno  può  vedere,  i  capelli  ritti,  febbre 
acuta;  poiché  reforbuta  dalla  commune  maf 
fa  degli  umori  quella  materia  atrabiliaria  va 
al  cerebro  ,  irrita  ,  c  punge  le  meningi  ;  ed 
effendo  tutte  le  guaine  dei  nervi  produzioni 
di  effe  ,  maraviglia  non  fembra ,  fe  tutte  le 
funzioni  animali  reftano  turbate  s  quindi  , 
fcotnmoffo  il  moto  dei  fpiritì ,  ne  viene,  che 
influifeono  con  più  veemenza  nei  viih  nervei 
del  cuore,  e  delle  arterie,  c  fanno,  che  s'  ac- 
crefca  quel  moto  circulatorio ,  e  finalmente  di- 
ftrutti  i  vafi  teneri  del  cerebro  fe  ne  muoio¬ 
no  ,  e  rari  fon  quelli  ,  che  fopravvivono  , 
come  attefta  lo  lìdio  Ippocrate.  A  quello  ma¬ 
le  preferive  gli'fteffi  rimedi,  ma  poffono 
giovare,  non  effendo  vi  rottura,  ma  fe  quella 
vi  è  ,  nè  il  veratro,  nè  il  Latte  pollono 
recare  giovamento . 

Parimente  Ippocrate  (i)  fi  fervi  del 
Latte  nell'  Idrope  ,  quale  fi  forma  per  vi¬ 
zio  del  fegato  ,  per  ftagnazione  di  umore-» 
pituitofo  nella  foflanza  del  medefimo;  i  finto¬ 
mi  ,  che  apparirono  nel  principio  di  que¬ 
llo  male  fono  un  gran  calore  ,  ed  una  gran 
retenzione  di  materia  elaftica  ,  per  ciò  li  ri¬ 
empie  tutto  il  fegato  di  fiero,  lentefi  nel  cor¬ 
po  punture  ,  gonfie  le  gambe  ,  ed  i  piedi  . 

Per  rimedio  di  quello  male,  affegoò  il 
diffipare  i  fiati,  con  una  mezza  emina  di  vino 

bian- 
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bianco  ,  con  dell'  origano  pedo  ,  e  fugo 
di  ttlfio  ,  e  di  poi  il  Latte  di  Capra  nella 
quantità  di  quattro  emine  con  uaa  terza 
parte  di  mulfa  . 

Nei  quattro  morbi  detti  dalppocrate  Graf¬ 
fi  (i)  ,  quali  benché  etto  li  deferiva  in  dif¬ 
ferente  modo  ,  non  per  altro  ,  che  per  la_* 
veemenza  dei  fintomi  ,  non  ottante  tutti  han¬ 
no  origine  da  materia  pituitofa  ,  biliofa  /la¬ 
gnante  nel  fegato,  c  da  crudità  acide  autte- 
rc  nelle  prime  ttrade  ;  in  qucfti  preferiva 
il  Latte  mcfcolato  ora  con  miele  ,  ora  con 
mulfa  ,  dopo  la  purga  ,  o  il  vomito  . 

ISTORIA  XXV. 

V»  *  ‘ 

Infiammazzione  dei  Reni  femplice  » 

UN  Giovane  Scadente  di  Medicina  d3 
anni  19.  ,  di  datura  batta  ,  à‘  abito 
di  corpo  /munto  ,  vivace,  e  di  mente 
fiottile  ,  fu  fino  al  decimo  quinto  anno  d’  ot¬ 
tima  falure  ,  e  mai  avea  fofferto  morbo  al¬ 
cuno  ,  eccettuato  il  yajolo.  Quetto  fi  diletta¬ 
va  cibarti  lautamente  ,  e  bere  vini  genero/»  , 
come  anco  d'  illecite  eooverfazioni  ,  per  cau- 
fa  delle  quali  una  notte  ,  avendo  molto  be* 

L  4  vu- 
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voto  ,  c  per  Io  {"moderata  coito  verfo  1’  au¬ 
rora  cormnciò  ad  effer  molellato  da  un  grao 
brulichio  intorno  al  perineo  ,  ed  ardore  neU" 
ornare  :  furono  applicate  fornente  emollien¬ 
ti  ,  con  bere  alquanto  dt  fiero  ,  per  il  che 
cefsò  quella  inquieca  fenfazione  .  Ma  paflati 
alcuni  giorni  ,  e  frequentando  le  fteffe  inonefte 
converfazioni  ,  reftò  forprefo  da  fieri  dolori 
nel  lìnififo  lato  dei  lombi  ,  che  fi  efiende- 
vano  per  la  fpina  del  dorfo,  ed  afcendevano 
per  tutti  gli  ureteri  ,  febbre  gagliarda  ,  gran 
fece  ,  inquietudine,  ftupore  nella  deftra  gam¬ 
ba,  fentiva  (limolo  neìf  orinare  ,  ufcendo  a 
goccia  ,  a  goccia  ,  ed  era  così  infiammata  , 
ed  acre  ,  che  fentiva  dìlacerarfi  i  vafi  ,  non 
altrimente ,  che  -  mandaffe  fuori  un  metal* 
lo  1  iquefatto  ,  e  la  medefirna  orina  non  depo- 
neva  redimento ,  ed  erano  ancora  accompa¬ 
gnati  da  un  gran  vomito.  Da  quello  fui  io 
chiamato,  e  {limando  proprio  il  cavarli  fan- 
gse  ,  non  mi  fìt  permeilo  per  edere  ìe  di 
lui  forze  affai  languide  ,  ed  t  polli  talmen¬ 
te  deboli  ,  che  appena  fentivanfi  :  onde  pre- 
fcrittogli  un  vitro  d’  erba  refrigeranti,  lattu¬ 
ga  ,  endivia  ,  zucca  ,  radicchio  ,  e  fi m ili  , 
con  lunghe  bevute  di  fiero,  ed  alle  volte  di 
Latte  d'  Afinella,  polveri  aflotbenti  nìtrofe, 
orzate  di  fcrai  freddi  ,  lattiginofi  ,  cd  ano¬ 
dini  ,  frequenti  lavativi  di  Latte  ,  e  fo¬ 
rnente  del  medefimo  applicate  ai  Lombi  ,  fu 
in  breve  tempo  riabilito .  Per  poi  riftaura* 
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re  il  corpo  fmunto  dal  troppo  ufo  venereo  , 
proibendogli  tutto  quel ,  che  poteva  far  mag¬ 
gior  irritazione  nei  folidi  ,  impeto  negli  u- 
mori  ,  e  difpendio  delle  parti  umide  ,  e  ru¬ 
giadose  dei  medefìmi  ,  e  fattolo  allónta- 
nare  da  quelle  improprie  ricreazioni ,  con  un 
vitto  umettante  erbaceo  ,  e  mediocremen¬ 
te  nutriente  ,  gli  ordinai  per  due  meli  be¬ 
re  il  Latte  frefeo  di  Vacca  ogni  mattina  , 
nella  quantità  d'  una  libbra  ,  dopo  il  pranzo 
orzate  di  mandorle  dolci  fatte  in  acqua  d' 
orzo  di  Germania  ,  e  le  bevande ,  sì  del  de- 
finare  ,  come  della  cena  erano  di  lattuga , 
radicchio  ,  c  portulaca  ;  e  con  quello  meto¬ 
do  notabilmente  riprefe  forze,  venendogli  im¬ 
pedita  la  flrada  per  non  imbattere  nell’  Eti¬ 
ca  .  Simile  ftoria  riferifee  Ippocrate  (i)  di 
Clenigo  ,  quale  non  fidamente  alle  volte  fof- 
friva  gran  dolori,  e  con  gli  lìeffi  fintomi,  cd 
orinava  fangue  ,  ma  anco  era  diffenterico  . 
A  quello  gli  fù  preferitto  il  Latte  di  Vac¬ 
ca  con  una  parte  d'  acqua  in  tutto  facente  la 
quantità  di  quattro  emine  ,  fui  vefpero  un 
poco  di  pane  arroflito  per  refocillare  le  for¬ 
ze  ,  ed  un  poco  di  vino  dolce ,  feguitando  col 
Latte  finché  riavelle  la  fallite ,  concedendogli 
per  merenda  una  mineftra  di  bietola ,  cetrio¬ 
li  ,  e  fimili* 
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ISTORIA  XXVI. 

f  i 

Infiammazione  dei  Reni  calculofa, 

UNo  della  Città  di  Paleftma ,  abitante 
in  Roma  j  d’anni  trencafei  ,  di  datura 
ordinaria  ,  di  fibre  affai  fenfibili  ,  na¬ 
to  di  Padre  calculofo  ,  ineéttatofe  di  grani , 
c  che  fovente  pativa  flrani  raffreddamenti ,  co- 
ftui  nel  mefe  d*  Aprile  1750.  fu  tormentato  da 
crudeli  dolori  fiffi  nella  regione  dei  Lombi  vcr- 
fo  il  rene  liniftro,  non  provando  nel  deftro  mo- 
lertia  alcuna,  gonfio  Y  addome,  e  per  la  gran 
Veemenza  non  poteva  fiate  io  verun  luogo,  di  mo¬ 
do  che  paffava  i  giorni,  e  le  notti  intiere  in 
continui  lamenti  *  Ferina  veniva  a  goccia  a 
goccia,  ma  era  piena  di  piccole  arene.  Chia¬ 
mato  a  curarlo,  fofpettai  di  calcalo  fiffo  nell* 
ureteri,  quale  effendo  acuto,  ed  afpro  ,  pun¬ 
geva  T  arterie  vicine  ,  e  ne  gemeva  il  fan» 
gue  «  L®  indicazioni,  che  mi  prendi  di  adem¬ 
pire  ,  furono  rendere  le  parti  Jaffe  ,  e  quali 
paralitiche  ,  far  venire  maggior  quantità  di 
fangue  ,  e  defcendere  nella  vcfcica  il  Calcolo  * 
Per  il  che  primieramente  gli  prefcriffi  bevu¬ 
te  di  Gero  in  gran  copia  ,  cfiendovi  fciolti 
dentro  blandi  anodini  ,  gli  refi  lubrico  Y  al¬ 
vo,  non  già  con  acri  purganti,  ma  con  lava¬ 
tivi  fatti,  o  di  decotto  commune,  o  di  fic- 
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ro  ,  fpeffo  diffolvendovi  in  quello  feiroppo  d# 
altea  .  Applicai  ancora  frequentemente  alle 
parti  dolenti  fpugne  inzuppate  nel  Latte  cal¬ 
do  ,  facendolo  Umilmente  entrare  nel  bagno 
d*  acqua  tiepida  .  Dopo  trafeorfi  dodici  g’or- 
ni  con  quello  metodo,  una  mattina  fentifli  un 
dolore  sì  acerbo  ,  che  parcvagli  effer  sbrana¬ 
to  il  fianco  ,  quale  fubico  fvanì  ,  provando 
di  poi  un  grave  pefo  nella  vefcica  ,  che  per 
due  continui  mefi  lo  moleltò  ;  onde  ebbi  fo- 
fpctro  di  calcolo  fccfo  in  quella ,  del  che  poj  con 
il  catetere  me  ne  certificai  .  Paffati  quell’  , 
effendo  crefciuto  il  calcolo  >  quale  non  folo 
col  pefo  ,  ma  anche  per  V  afprezza  irritava 
le  parti  mufcolari  ,  e  le  membrane  ,  che  fo¬ 
no  di  un  fenfo  delicatiflìmo  ,  eccitando  acuti 
dolori  ,  e  continuamenic  (limolando  ,  facea 
orine  mucofe  ,  radendo  quella  mucilagine  in- 
vcllieote  l9  interna  cavità  della  vefcica  >  c 
perciò  mduceva  ardore  nell*  orine  ,  tenefmo, 
ed  era  giunto  a  tale  grandezza  ,  che  lacera- 
va  i  teneri  vali  ,  cagionando  l*  orine  fangui- 
nee . 

in  quella  cataflrofe  di  mali  non  potendo 
farli  l5  operazione  ,  effendo  oftinatiffimo  a 
non  volerla ,  cercai  quietare  il  dolore ,  cioè  c- 
vitare  V  attrito  del  calcolo  colle  membrane, 
dovendoli  sfuggire  tutti  quei  rimedi  ,  chc_> 
danno  moto  all'  orina  ;  poiché  quelli  1*  efa- 
fperano  ,  e  privano  la  vefcica  del  natio  mu¬ 
co  ,  quale  difende  le  papille  nervec  dall*  a- 
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fpro  corpo  ;  per  il  che  gli  feci  bere  il  Lat¬ 
te  d*  Afinella  ,  facendo  pafcolarla  con  gra¬ 
migna  ,  come  pure  frequenti  fchizzature  del 
mede  fimo  dentro  la  vefcica  ,  coll'  ufo  del 
quale  fi  mitigò  quella  molefta  fenfazione  ,  e 
dopo  quattro  meli  fi  cfpofe  felicemente  all* 
operazione  < 

ISTORIA  XXVII. 

Difficoltà  nell*  orinare  9  ed  ardore  i 

UN  Giovane  d’  anni  i§. ,  d’  abito  di 
corpo  fanguineo ,  di  datura  alta,  que¬ 
llo  mai  nella  fua  età  avea  fofferto 
morbo  alcuno  *  quando  nell’  anno  feorfo  ef- 
fendofi  per  due  mtfi  cibato  di  carni  falate  , 
e  bevuti  vini  generali  ,  fu  moleftato  da  un 
grand’  ardore  nell’  orinare  con  un  gran  dimo¬ 
io  ,  e  brullichio  fopra  1*  offo  del  pube  ,  ch‘ 
era  coftretto  continuamente  grattarli,  effen- 
dofi  perciò  notabilmente  fcarnificato  .  Quelli 
fintomi  benché  follerò  continui  ,  c  veemen¬ 
ti  ,  oulladimeno  s’  incrudelivano  fullà  fera  * 
che  eccitavano  il  povero  Giovane  a  conti¬ 
nuamente  urlare  ,  feguitando  in  quella  vee¬ 
menza  fino  a  mezza  notte  .  Il  Medico  chia¬ 
mato  gli  fece  cavar  fangue  ,  e  bere  varj  de¬ 
cotti  ,  quali  non  potetti  mai  indovinare  di 
che  fodero  compolli  ;  Colo  feppi ,  che  lo  Spe- 
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siale  per  Io  fpazio  di  due  ore  vi  mcfcolò 
dell9  erbe,  polveri,  e  legni  ;  e  benché  rtfiaf* 
fero  fopui  1  fintomi,  nulladimeno  dopo  un 
giorno  fi  rifvegliarono  con  più  veemenza  u* 
niti  ad  una  febbre  continua,  e  quel,  che  piti 
facea  temere  ,  era  un  nuovo  affiduo  dolore 
nella  regione  Iliaca  .  Gli  fu  cavato  ancqr^ 
fangue  colle  coppe  ,  e  dalle  vene  emmorroi- 
dali  in  quantità  ,  fminuendofi  un  poco  la 
febbre  ,  ma  i  fintomi  perfiftevano;  dopo  per 
i;na  bevanda  (che  fecondo  la  relazione  del  Gio¬ 
vane  era  fiata  amariflìma  ,  e  pungentifiima  ) 
$'  accrebbero  i  fintomi  ,  <?  ritornò  la  feb* 
bre  . 

In  queflo  flato  fui  io  chiamato,  c  con¬ 
federando  il  di  lui  male  ,  gli  ordinai  lavati* 
vi  di  lemplice  acqua  d’orzo,  fenza  fale,  per 
due  volte  il  giorno ,  fornente  di  Latte  alle 
parti  ,  il  yitto  erbaceo  ,  e  per  bevanda  con¬ 
tinuamente  il  Latte  mefcolaro  con  terza  par¬ 
te  d’  acqua  ,  ogni  giorno  il  bagno  d’  acqua 
tiepida,  quali  rimedi  continuati  per  fei  gior¬ 
ni  fecero  affatto  ceffate  la  febbre,  c  fminui- 
re  i  fi  atomi,  facendogli  ancora  bere  per  die¬ 
ci  altri  giorni  il  Latte  d’  Afinclla  ,  c  mante¬ 
nendo  la  medefima  regola  del  vitto  detto  di 
fopra,  reftò  affatto  libero. 
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I  S  TO'RIA  XXVIII, 

Vefcica  fcabbiofa , 

* 

T  TN  Cittadino  facile  all’  ira  ,  penGero. 
I  J  fo,  medo ,  dedito  indefeflamentc  agli 
ftudi  Mattonatici ,  di  datura  bada ,  d’ 
abito  di  corpo  fecco  ,  e  franato,  dilettandofi 
di  mangiare  cibi  lai £4 ,  e  molto  acri  ,  e  be¬ 
re  f moderatamente  ,  quello  nell*  anno  dell’ 
età  fu*  trigefimoquarto  pati  un*  uicera  nella 
gamba,  che  portò  per  molti  anni .  final  mem 
te  tediato  fe  la  fece  feccare :  dette,  bene  due 
anni  ,  ma  dopo  avendo  fatto  un  gran  mo¬ 
to  ,  e  provando  grande  ardore ,  bevè  dell’ 
acque  diacciate  ,  per  lo  che  fendili  fubito 
un  gran  dolore  colico,  che  gli  durò  tre  gior¬ 
ni,  dal  quale  liberato  gli  fopraggiunfe  irt^ 
tutta  la  cote  una  gran  quantità  di  piccole 
pudolc  ,  quali  fpreminc  non  tramandavano 
umore  alcuno,  Tempre  ripullulando,  fembran- 
do  limili  alle  boile,  che  cagiona  il  fuoco, 
Di  fprezzò  il  male  per  due  meli,  ma  dopo  tal 
tempo  ,  rifvegiiandolì  un  grande  ardore  per 
tutta  la  vita  ,  mandò  per  il  Medico  ,  quale 
gli  fece  cavar  (angue  ,  c  poi  con  unzioni 
zolforare  procurò  porvi  rimedio  .  Per  giorni 
quindici  non  fu  in  verun  conto  moleitaco  , 
risa  di  poi  apparvero  pili  piccole  >  e  più 

mo* 
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moiette,  aggiunto  un  fenfo  cosi  atroee_>  » 
che  feruivafi  pungere  tutto  T  addome  ,  ac¬ 
compagnatavi  una  toffe  fecca  ,  e  pertinace  ; 
alic  volte  provava  un  dolore  nel  torace,  ma 
tranfitorio  ,  il  refpiro  affannofo,  e  quelli  ul¬ 
timi  fincomi  con  pochi  rimedi  Gettarono,  ma  i 
dolori  nell' infettino  retto  s’incrudelivano  uniti 
ad  una  totale  foppreflione  d*  orina  ,  che  gli 
durò  due  giorni;  finalmente  con  ut)  lavativo 
precedenti  dolori  più  fieri  ufei  un  umore 
fangujneo,  nella  quantità  di  due  libbre,  affai 

fciolco  .  Con  tale  evacuazione  fi  fedarono  i 

..  **  *  • 

fintomi  per  otto  giorni  ,  ed  in  quello  inter? 
vallo  di  tempo  prefe  il  decotto  di  falfapari- 
glia  ,  china  ,  e  limili  ,  ma  nuovamente  co- 
ftipatofi  l'alvo  fi  rifvegliarono  i  dolori,  ma 
non  nella  prima  veemenza  f  I  Medici  chia¬ 
mati  adoprarono  vari  laffanti  ,  con  i  quali 
benché  ceffaffero  per  alcuni  giorni,  non  ottan¬ 
te  di  tanto  ,  in  tanto  fi  rifvegìiavano  ;  pre¬ 
fe  ancora  il  fai  volatile  oieofo  di  Silvio  , 
efienza  d*  ambra  ,  polveri  d*  afforbenti  ,  ed 
il  vino  medicato  comporto  d’  un  infinità  di 
medicamenti , quali  poco,oquafi  niente  gii  gio- 
varono  .  Durò  in  tale  flato  due  anni ,  ma  dopo 
per  coofiglio  dei  Medici  andò  in  Campagna  , 
dove  per  non  aver  offervaro  una  lodevole  regola 
nel  cibarfi  gli  venne  prima  uno  fcioglimento  d* 
alvo,  con  miti  dolori  nell'addome,  fentendo 
un  grand'  ardore  nel  dorfo  ,  e  feguitando  una 
efcrezione  di  materia  pìngue ,  ej  fetente  con-» 

foni- 
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fiamma  elienuazionc  di  forze ,  con  un  bruì- 
lichio  sì  atroce  nell*  ano  ,  che  altro  non 
facea  ,  che  continuamente  fregarli  ;  una_e. 
grande  inappetenza  ,  e  fere  ineltinguibile  . 
Chiamato  il  Medico  giudicò  di  fargli  •  fchiz- 
zeteature  d'  acqua  di  piantaginr  ,  con  éf. 
fenza  d»  Pimpinella  ,  di  bianca  Ambra  ,  Ca- 
lamo  Aromatico  ,  e  limili  ,  frequenti  funami 
d’  Ambra  ,  Incenfo  ec.  ,  eoa  i  quali  rimedi 
godè  alquanto  di  falute  per  otto  giorni  ,  ma 
I”  alvo  fi  con  Ili  pò  in  guifa  tale  ,  che  fh  ne* 
cellàrio  renderlo  alquanto  lubrico  con  i  lava’ 
tivi  ;  Ma  dopo  nel  duodecimo  gli  foprag- 
giunfero  1’- orine  fanguioofe  con  dolori  atroci, 
per  rutta  la  regione  del  pube ,  con  un  conti¬ 
nuo  (limolo  .  Avendo  adoprsto  varj  rimedi 
non  ne  riportava  mitigazione  alcuna  ,  anzi 
dopo  due  meli  incominciò  ad  orinare  con.» 
molellia  ,  mandando  fuori  orine  fquammofe , 
fimili  alla  crufba  ,  con  prurito  per  tutta  la, 
regione  ombilicale,  mozione  febbrile,  ma  er¬ 
rante  con  gran  fece.  In  quello  (laro  fui  io 
chiamato  ,  e  fofpettando  non  foìo  d*  ulcera¬ 
zione  nelle  parti  dell’  Inteltino  retto  ,  ms- 
anche  fcabbia  nella  vefcica  ,  mi  fembrò  dif¬ 
ficile  la  guarigione  ,  fecondo  il  Prognolìico 
d'  AldTandro  Tralliano  fi);  nulladimeno  in¬ 
cominciai  a  fargli  prendere  il  Latte ,  non  ve. 
dendo  altro  più.  proprio  rimedio  ,  che  que- 
fio,  y  vitto  d’erbe  ,  fenza  niente  di  carne 9 

e  per 

(i)  Lib.  7.  taf,  p.  della  fc  ubbie  della  vefcics , 
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e  per  poto  il  fiero  ,  avendo  durato  per  un 
me  fé ,  mi  parve  diminuita  quell'  orina  fquamo- 
fa  ,  e  gli  altri  fintomi  ;  quando  di  notte  a- 
perrefi  le  fineftre  della  camera  per  uno  fire- 
pitofo  turbine ,  per  quanto  potè  mai  chia¬ 
mare,  veruno  jntefe,  e  per  la  gran  debolez- 
za  non  potendoli  appena  muovere  ,  foffrì 
per  alquanto  di  tempo  ,  ma  non  più  potendo 
fentire  quel  frigido  vento,  cfce  del  letto,  ed 
arrivato  vicino  alia  fioeftra  ,  procurando  di 
{errarla  ,  ritornando  piu  gagliardo  lo  fece  ca¬ 
dere  lui  nudo  pavimento,  e  non  potendoli  al¬ 
trimenti  alzare  ,  la  mattina  fu  trovato  mor¬ 
to  .  Volli  aprire  il  Cadavere  affieme  col  S ig. 
Dottor  Domenico  Antonio  Belli  ,  e  fopra 
ogn’  altro  odervammo  nella  foftanza  polmo¬ 
nare  concrezioni  polipofe  ,  la  vefcica  più 
della  metà  era  coperta  del  natio  muco,  1‘  al¬ 
tra  piena  di  fquamme  ,  e  fummo  della  ftef- 
fa  opinione  ,  che  fe  non  foffe  occorfo  quell* 
ìnfaudo  accidente,  con  1’  ufo  del  Latte  con¬ 
tinuato,  farebbe  relìato  probabilmente  libero. 

ISTORIA  XXIX. 

Ulcerazione  dei  Reni,  e  vefcica. 

I  #  ..«}  *  J  *  ,  <*  t  1 

j€  Entre  {favo  fcrivendo  delle  virtù  , 

IVI  c^e  ^  Latte,  fui  chiamato  a  cu- 
-  rare  una  Donzella  d'  anni  25.,  d’  a- 
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bito  di  corpo  biliofo  ,  robufta ,  vivace ,  alle, 
gra  ,  fidamente  alquanto  turbata  per  gli  e£ 
fetti  d’  amore  .  Quella  fino  ali*-  età  degli  an¬ 
si  diciaflfccre  godè  perfetta  falute,  ma  di  poi 
feguitando  i  fuoi  amori  con  qualche  fmode- 
ratezza  nel  bere,  e  vini  genero!!  ,  e  liquori, 
incominciò  a  patire  Ipeffo  foppreffione  d’ ori¬ 
na  ,  e  qualche  volta  dolorifica,  e  lànguinofa. 
Il  Medico  giudicando  ,  che  quello  folle  un 
difetto  de’  di  lei  melimi  (  benché  modera- 
tamente  ufciffero  )  caufato  da  vifcidìtà  d’  ti¬ 
mori  ,  e  fomma  languidezza  delle  parti ,  vol¬ 
le  curarla  con  potenti  emennagogi  ,  quali 
efacerbarono  in  guifa  tale  quei  mali  ,  che  nei 
feguenti  giorni  provò  un  calore  ecceffivo ,  ed, 
up,  ardore  nell'  orinare  cosi  moiello  ,  che  fer¬ 
vente  rodeva  per  dove  palfava  ,  inappetenza  a 
dolori  ,  ma  non  frequenti  per  tutto  il  corpo  , 
foffrendo  rigidezza  negli  articoli  inferiori  ,  e 
talmente  era  melia  ,  che  palfava  i  giorni  in¬ 
tieri  piangendo  .  Palfato  alquanto  tempo  li 
congiurile  in  Matrimonio  ,  e  dopo  due  meli 
lì  pofe  in  collera  ,  ed  infuriatali  relìò  for- 
prefa  da  un  grande  ftimolo  nell’ orinare,  ch° 
era  necelfario  metterle  dentro  la  feiringa  , 
per  mezzo  della  quale  ne  ufeiva  in  quan¬ 
tità  ,  provandone  perciò  dolori  infoffribili  , 
e  nella  vefcica ,  e  nei  lombi  ,  e  nel  dorfo  , 
ed  ogni  volta  ,  che  voleva  orinare ,  provava 
una  gran  difficoltà  ;  l’ alvo  era  conftipato  ; 
il  ventre  duriffimo  a  guifa  di  un  timpano  $ 
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grondava  di  fudori  diacciati  :  c  prefi  che_» 
avea  laflanti  lavativi ,  ufcivano  le  feccie  fi» 
ITiili  alio  fterco  caprino,  tinte  di  fangue,  fen¬ 
dendo  dolori  uguali  alle  partorienti,  e  talmen¬ 
te  s  era  refa  emaciata  ,  eh?  fembrava  uno 
fcheletro  . 

Da  tal  cataftrofe  di  mali  era  fiata  an¬ 
gustiata  1  infelice  per  lo  fpazio  di  un  anno  , 
benché  di  poi  foffero  più  rari  ;  pur  non  o- 
ftante  pa  flati  otto  mefi  nuovamente  fi  rilve- 
gliarono,  e  con  più  veemenza,  talché  mentre 
orinava  urlava  sì  altamente  ,  che  fie  era  in 
tempo  di  notte  ,  rii  vegliava  chi  dormiva  , 
feguitando  così  per  cinque  mefi  :  incomincia¬ 
rono  dopo  a  venire  1  orine  roarciofe  con  pic¬ 
coli  filamenti  ,  alle  volte  tenui ,  c  fangui- 
nee  ,  tramandando  un  fito  affai  molcfto  ,  e 
qualche  volta  fquammolc  ,  ed  un  giorno 
(  cofa  difficile  a  crederli  ,  ma  da  me  veduta  ) 
se  u fc i reno  p,u  di  undici  libbre  :  chiamati 
varj  Medici  tutti  giudicarono  effere  lue  vene¬ 
rea  ,  e  perciò  fa  curarono  con  medicamenti 
cflìccanti,  ed  antigallici  ;  ma  dopo  aver  per 
-  venti  giorni  fegaitato  con  quelli  rimedi  s’  era 
refa  molto  ftenuata  con  lenta,  febbre,  il  vol¬ 
to  di  un  colore  plumbeo  ,  tutto  il  corpo 
pieno  di  rughe  ,  ed  altro  non  aveva ,  che 
!  la  fola  pelle  ,  anzi  a  me  fembrava  mara¬ 
viglia  ,  che  poteffe  favellare  .  Fui  ancora 
io  fopra  chiamato  ,  e  confideraodo  il  male, 
i  nmedj  apprettatile  ,  cercavo  per  dire  i{ 

M  2.  ve- 
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vero  fc  a  tifare  1’  impegno  della  cura,  pareo» 
domi  di  doverne  riportare  più  torto  biartmo , 
che  lode  ;  ma  non  ert'endomi  riufcito  ,  inco¬ 
minciai  ad  oflervare  la  regione  degli  organi 
vitali  ,  non  vedendovi  neppur  un  piccolo  fin¬ 
tome  :  avea  il  refpiro  lento  ,  facile  ,  p  co- 
ftan  te  ,  poteva  giacere  ,  (lare  a  federe  :  da 
tutto  ciò  reftai  afiìcuratp ,  che  non  folo 
quelle  parti  deftioate  alla  refpirazione  era¬ 
no  Jì bere  da  ogni  minima  affezione,  ma  an¬ 
che  le  altre,  comecché  il  polmone  è  un9  e- 
Templare  di  tutti  i  vafi  del  noftro  corpo  (i). 
Perciò  ne  formai  grande  fperanza  della  di 
lei  falute  ,  e  molto  bene  fofpettai  ,  non  ef- 
fere  affezione  gallica  ,  ma  femplice  efulcera- 
zione  non  fplo  della  yefcica  ,  ma  anche  de’ 
reni  (z)  .  Le  mie  indicazioni  curative  per¬ 
tanto  furono  1*  adergere  ,  c  liberare  da_^ 
quegli  acri  ,  e  rodenti  umori  le  parti  offefe, 

"  ■'*’  ‘  ^  ‘  '  ed  " 

V.  fi 

(1)  Batraye  nell '  Injl .  Med .  §.  971.  Palmo  totum  cor¬ 
pus  humanum  quafi  exemplar  exponit,  &  tot  babet  vaf/~ 
rum  feries  ,  quot  totum  corpus  ;  ergo  fanguis  ,  qui  per 
pulmoms  va  fa  fitte  re  potefl ,  liberum  iti  de  m  iter  per  totum 
corpus  inveniet , . . . , .  Hinc  optimi  fiemper  eft  pnsfag/i . 

(2)  Si  quis  fan g uine m  •>  aut  pus  me)at  ,  renum ,  &  ve - 
ficee  ulcerationem  fignificat  •  Jppocr.  afor .  75.  fi*?.  4.  Cart. 
Som.  9.  pag.  i<?6. ,  e  nell ’  Afor .  5  o.  fez.  cit.  Cart .  tom. 
cit.  pag .  1  86,  quibus  cum  urina  crajfa  exiles  cciruncnU  , 

#  ut  velati  capi  ìli  fintili  exeunt ,  //  e  reni  bus  e  xcernuntur  > 

B  nell ’  Afor,  80.  ed  % 1 2  *  fez,  cit.  Cart.  tom.  cit.  pagina 
290,  Si  quis  fanguinem  ,  &  pus ,  &  fquamulas  mejat  , 
fdorqite  gravi s  adfit,vefic &  ex  ulcerationem  fignificat. 
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ed  ulcerate  ;  fulla  (corta  di  Rufo  Efe- 
(io  (i)  ,  che  fra  gli  antichi  fembra  ottimo 
Scrittore  dei  Morbi  acuti  de'  reni  ,  quale 
decanta  prima  il  Latte  di  Afinclla  ,  o  di 
Cavalla  ,  poi  quello  di  Capra  ,  e  finalmente 
di  Pecora  ,  e  non  fenza  ragione  ,  Perciò  mi 
fervii  di  quello  d’  Afinclla  infondendovi  radi¬ 
che  di  china  ,  veronica  ,  altea  ,  e  di  tan¬ 
to  in  tanto  una  giuda  dofe  di  firoppo  d’  al¬ 
tea  di  Fernelio  ,  frequenti  fchizzature  di  fie- 
,ro  per  mitigare  il  grande  ardore,  e  lavativi 
di  femplice  acqua.  Il  vitto  d'erbe,  di  lattu¬ 
ga  ,  bietola  i  radicchio  e  perchè  temevo  , 
che  potelfe  accrefcerfi  il  (ito  della  marcia  , 
ed  acredine  ,  le  facevo  cuocere  in  femplice 
acqua  ,  proibendole  ogni  minima  porzioncel- 
la  di  carne,  pattando  quella  in  acrimonia  al¬ 
calina  ;  le  bevande  erano  decotti  di  radice  d’ 
altea,  e  per  la  cena  alquante  fettoline  di 
pane  fatto  a  bello  Audio  con  tutta  la  crufca 
inzuppate  nel  Latte,  affinchè  quelle  pungen- 
ti  parti  della  medefima  potettero  blandemen- 
te  dimoiare  le  fibre  intedinali  (t)  .  Con  tal 
metodo  continuò  per  quaranta  giorni  ,  e  do¬ 
po  incominciarono  a  mitigarli  i  fintomi  ,  e 

M  s  la 

( 1 )  Lib,  iì,  cap.  8.  della  Cur .  de*  Morbi  acuta  delia 
Vefcica  ,  e  reni  ;  edit.  Londr.  pag,  tn.  78. 

(2)  Ha  Ile  r ,  Pbijtol.  nelle  Noe .  agl9  Jnft .  di  Beerave  §.  3  3, 
F urfur  veto  ,  fi  Ve  membrana™  propria™  feminis  male  reii - 
atri  us ,  cuti)  f allibri  or  fiati  fi  farfara  non  remota  fuerint  p 
vèrri  blande  purgandì  babent  t 


Sa  mafcia  dì  fetida  t  fanguìnea  ,  o  fciolta 
divenne  molto  bianca  ,  con  poco  Fetore  ,  e 
fenza  fangue  ,  con  i  quali  fegni  conobbi  I* 
ulcere  edere  affai  afterfe  ,  e  la  marcia  nota* 
bilmente  corretta:  perciò  mi  parve  a’  propo¬ 
sito  farle  prendere  per  giorni  quindici  il  Lat¬ 
te  di  Capra  con  polveri  afforbenti  ,  dopo  i 
quali  i  fintomi  quali  fvamrono  ,  la  marcia 
era  competentemente  mancata  ,  ed  effa  al¬ 
quanto  avea  riprefo  le  forze .  Ma  in  quello 
tempo  fui  io  mole  flato  dai  trabocchi  di  fan¬ 
gue  dal  petto  ,  e  perciò  non  potetti  più  vi¬ 
brarla  ,  ma  per  tre  volte  ,  che  il  di  lei  fpo- 
jfo  fi  portò  da  me,  mi  confefsò  ftar  molto 
meglio»  anzi  ella  -medefima  credendoli  affatto 
libera  volle  andare  in  villa  ,  e  prima  di  par¬ 
tire  fu  a  vili  tarmi  ,  quale  per  vero  dire  mi 
parve  affai  migliorata  »  non  effendo  total¬ 
mente  priva  di  quello  Scolo  di  marcia  ,  che 
però  era  in  poca  quantità,  e  buono.  Le  rac¬ 
comandai  il  Seguitare  a  bere  il  Latte  di  Vac¬ 
ca  ,  ed  il  vitto  come  prima  erbaceo,  benché 
la  totale  guarigione  a  me  Sia  ignota . 
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ISTORIA  XXX. 


Simile  d’  Ippocrate. 


NOn  differènte  iftoria  ci  Iafciò  fcritta  Ip- 
pocrate  benché  da  lui  chiamato  (i)  il 
terzo  morbo  de’ reni ,  quale  altro  non 
è  (come  egli  dice)  che  una  efulcerazione  di  quei 
vafi  càufata  dall’  atrabile,  reforbuta  dai  vali, 
e  communicata  alla  malfa  fanguinea  :  perciò 
ne  derivano  acuti  dolori  nei  lombi ,  che  fi  e» 
flendono  fino  alla  vefcica,  ed  alla  regione 
del  perineo  ,  ed  alle  volte  nella  regione  ilia¬ 
ca  ,  e  qualche  volta  fi  mitigano  ,  e  quindi 
ritornano  ;  1’  orina  è  fimile  al  gemere  >  che 
fa  la  carne  di  bufola  arroftita  ,  cioè  di  un 
colore  fanguineo  ,  e  nero  .  Primieramente 
per  mandar  fuori  gli  umori  adufti  ,  atrabi- 
liari  preferive  la  purga  coll’  epitemo  ,  e  ra¬ 
dica  di  fcammonio  ,  e  quei  blandi  rimedj  , 
che  fi  danno  nello  ftillicidio  dell*  orina  ,  e 
negl*  infulti  dei  dolori  i  bagni  :  alla  parte 
dolente  poi  fornente  tiepide,  le  bevande  di  fa¬ 
rina  cotta  con  miele  ,  il  vitto  umettante  ,  c 
di  poi  il  vino  bianco  mendeo  ,  quale  era  un 
Vino  il  più  piacevole,  che  fi  trovava  nella  Fe¬ 
nicia  (i),  muove  1'  alvo  ,  e  1’  orina  non  op° 
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pri- 


(i)  Libr.  dèli'  Intera.  Affé  zi  on.  pag.  650,  Cari.  te.  7, 
(1)  Ateneo  1.  dìpnof.  21. 
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prime  le  forze  ,  nè  travaglia  la  mente  ,  ma 
riftora  ,  e  mitiga  1’  ulcere  ,  come  favia men¬ 
te  ne  difcorre  Giovanni  Marinelli  (r);  di  poi 
prefcrive  o  il  Siero  ,  o  il  Latte  per  quaran¬ 
ta  giorni  i 

Annotazione. 

IL  Latte  certamente  a  molti  morbi  dei  reni  * 
e  della  vefcica  è  affai  proprio,  fpeciaL 
mente  fé  Hanno  origine  da  acrimonia  ds  umo¬ 
ri  ,  e  da  fpafmodiche  contratture  :  onde  Ru« 
fo  Efefio  molto  loda  (2)  quello  d*  Afinella , 
e  di  Cavalla  ,  e  poi  quello  di  Capra  *  c  di 
Vacca  .  Nell5  ardore?  dell8  orine  ufcendo  quel¬ 
le  a  goccia  a  goccia  ,  per  diluere  ,  ed  inva- 
ginare  queg  i  acri  umori  ,  Forefto  affieme  con 
tutti  non  ft india  altro,  che  Tufo  del  Latte, 
ed  il  vitto  erbaceo  (3;  ,  e  confeffa  ancora 
averne  molciffime  fperienze*  ed  alle  volte  a- 
vcrlo  mefcolato  colla  chiara  dell1 * 3  uovo  (4)  ; 
fe  però  tali  mali  hanno  caufa  da  umori  pa* 

nioft 

(i)  Ne*  Comm .  d*  tppocr .  com.  ip,  verb.  vìmini. 

(-)  Della  Cur .  dei  Morbi  acuì  dei  ren.cap.  8.  e  di z.  di 
Londr •  pag*  nu  78.  Optimum  fané  Lac  efl ,  maxime  quidem 
ajtninum  ifecunda  equinum,  oviìlum  autem  ,  &  caprinum 
Conferì  ,  quatenus  Lac  efl  . 

(3)  Lib.  25.  de'  morb .  della  vejìca,  e  reni  obf  4.  nel 
febol,  ed  obf  43.  ,  e  nel  Lib.  24.  de*  morb .  dei  reni  obf.  25. 

*■  C4>  flrdfertim  fi  Leu  mi f ce  a  tur  cum  albis  Quorum,  cam 
eo  probè  dìlutis  é 


niofi,  lenti,  e  pituitofi  ,  allora  è  neceffario 
adoprare  quei  rimedi  ,  che  hanno  forza  con* 
tro  tal  lentezza  d’umori,  ed  in  tal  cafoil  Lat¬ 
te  non  fuole  apportare  giovamento  ,  come 
fra  gli  altri  la  difeorrono  Traliiano  ,  ed 
Aezio. 

NelT  orine  fanguinofe  aver  giovato  1*  tf* 
fo  del  Latte  ce  nc  fono  moltiffime  ofierva- 
zioni  fra  1*  Iflorie  Mediche,  e  fopra  tutti  in 
Forefto(i),  ed  io  potrei  riferirne  non  poche,  fe 
non  folle  il  tempo  per  mancarmi.  Nello  feo- 
io  d‘  orine  pertinace  ,  e  quafi  difperaco  * 
benché  fecondo  il  parere  di  Galeno  fia  un 
Morbo  raro  (2)*  il  Latte  fpentivi  dentro  ferri 
roventi  fuol  eflere  di  fommo  vantaggio  ,  ed 
Aezio  T  ofTervò  utile  ,  ed  anco  in  mancan¬ 
za  dì  quello  prefcriffe  il  cacio  frefeo  fenza 
fale  (3)  . 

La  vefcica  infetta  di  fcabbia  fuoì  effere 
quando  1*  interne  pareti  della  medefima  tra* 
fcolàno  un  umore,  che  facilmente  non  può 
mefcolarfi  colf  orina  ,  ma  fi  attacca  all’  in¬ 
terna  (4)  fuperficie  ,  e  forma  quelle  fquam- 
tnettc  ,  che  efeono  con  quella  limile  alla 

cru* 

(1)  Nei  Libri  24.  e  25.  dei  reni ,  e  vefica * 

(2)  Libr .  1.  delle  crij.  cap.  12.  Cart.  torti .  8*  pag.  3 9t* 
Liìt.  1.  della  diff.  de'  fiutoni,  pag .  142.  Cart •  tom.  7.  dei 
luog .  Ajf.  Libr ,  6.  cap.  4.  Cart,  tom.  7.  pag .  5 13. 

(3)  Tetr.  3.  ferm •  3.  cap .  1. 

(4)  De  Gorter  Med .  Ippocr .  79.  fez.  4* 
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crufca  ,  ed  Ippoerate  ce  la  defcriflé  (r^;  ed  I 
oltre  T  efcrezioni  di  tal  fquammofa  orina  vi  è  : 
unito  un  fommo  brulìichio  nel  ventre  inferio¬ 
re  ,  e  coi  tempo  patta  in  ulcere  irremedia* 
bili  della  vefcìca  ;  e  quantunque  Alefl’andro  \ 
Tralliano  attefti  elfere  quello  un  male  quali 
incurabile  (2),  nulladimeno  fecondo  il  parere 
dello  fteflo  Tralliano  non  fi  devono  lafeiare 
i  malati,  procurando  almeno  di  darli  il  Lat¬ 
te  d*  Afineila  ,  o  altro  lungo  tempo  con  uri 
vitto  erbaceo  .  Se  quel  Cittadino  malato  non 
fi  fofle  inbatcuto  in  quella  cafcata,  potrei 
credere,  che  coll’ufo  del  Latte  continuato 
fofle  flato  libero. 

La  maggior  parte  dei  Medici  vogliono  * 
che  il  Latte  concorra  alla  generazione  del 
calcolo  (3).  Galeno  afferma  ,  che  quello  di 
Vacca  ,  e  di  Pecora,  benché  per  il  Siero 
attergano,  per  il  burro  ammoilifcono  :  nulladi. 
meno  per  il  cacio  ,  che  ne  contengono  in 
quantità  ,  fomminiftrano  materia  atta  all*  ac* 

ere- 

f  1  •  7P»  citi  Cart »  tufit i  p  «  p.  i8f$.t  é  Af.  Si. 

fez*  citi  Cart .  loc .  cit.  pai  bus  vero  urina  pura  eft ,  atqlté 
alia  edam  furfures  in  urina  innatant ,  bis  veftca  fcabiofs 
exiftit  • 

(2)  Lib,  7.  cap .  p.  della  pah .  della  veftca  * 

(3)  Lac  enim  natura  ftia  craffum  eft  ,  &  ad  C  siculo  2 

creandos  aptijftmum  eft  ,  porro  ,  &  in  adultis  capo  frequen" 
tius  veftentibus  lapillos  in  renibus  crebrb  fuboriri  cognovi - 
wn  us,  Lib .  6.  Epid '*  te  fi.  17.  fez.  3.  comm .  3.  Cart .  tonu 
p.  pag,  448.  delle  facoltà  degli  alim .  3,  cap ,  16.  Ciri* 

£0^  ó,  |bo. 
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crefcimento  del  calcolo ,  c  riferifce  che  alcuni 
malati  eflendofi  cibaci  per  un  anno  di  pifelià 
fagioli,  ceci  ,  fave,  formaggio  non  folo  vec¬ 
chio  ,  comefrefco,  tramandavano  coll* orine  fila* 
menti  d’  una  lunghezza  femipedale;  onde  vuo¬ 
le  che  li  cacio  fia  nocivo  ai  calcolo!!  (D,ed 
il  medefimo  conferma  Avicenna  (z)  ,  e  Car¬ 
dano  appredo  Alberto  Haller  (i).  Il  S^g  Do¬ 
lco  (4)  poi  attefta  ,  che  il  Latte  fia  \1  pri¬ 
mo  rimedio  contro  i  calcoli  ,  c  confeda  di 
fe  fletto  ,  che  eflendofi  fervho  per  lo  ipazio 
di  un  anno  del  Latte ,  il  calcolo  s9  era  dimi¬ 
nuito  ad  un  oncia  »  e  più  ,  e  feguttando 
con  tal  metodo  reftò  libero,  per  il  che  detto 
Autore  fodicne  che  il  Latte  non  accrefca  il 
calcolo  .  Credo  però  che  abbia  intefo  parla¬ 
re  del  Latte  d*  Afinella  (  comecché  1*  altre 
fpecie  di  Latte  fon  proibite  );  edo  per  la 
gran  fcrofità  è  proficuo  ,  e  Galeno  (5}  4 

Bai- 

(1)  Nel  Comm»  deli '  Afor»  76.  fez ,  4.  Care.  torft .  £* 
pag.  1 86.  quidam  entm  ex  ipfis  ad  dìmidiutn  c abituili  eoe* 
tende  antur >  hi  loto  fere  [hanno  pregrejfo  frequenti  fimi  le- 
gumina,  fabamque  ycafeum ,  &  ficcum  comederent  • 

(2)  18.  3.  frate.  2.  cap .  16.  e  2.  Can.  cap .  127. 

(l)Aftor*  dei  Morbi  dì  Uratisi .  am.  1699.  verfo  V  ot« 

simo . 

(4)  Gli  Asti  Eruditi  di  Lipfia  ewn.  1706.  nel  Mefe  dì 
Marzo  pag ,  126. 

(5)  Lib.  della  boxe»  del  vitto  t  e  f^S*  sap*  6.  Cart»  €* 
6.  pag*  436. 
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Ballovio  (1),  e  Foretto  (2)  vietando  qualun¬ 
que  Latte  eccettuano  quello  d*  Afinella  . 

•'  Quello  per  vero  dire  per  la  fua  tenuità 
è  un  rimedio  falutifero  ai  calcolofi  ,  poiché 
per  i  dolori,  che  patifcoiìd,  fi  rendono  foni- 
inamente  emaciati  ,  e  fmuntì  ,  perciò  per  li- 
berarfi  dalla  futura  maggior  emaciazione  , 
fembra  afidi  adattato  c>  e  mancando  quello  , 
oppure  non  volendolo  dare  ,  polliamo  ancora 
fervirci  del  Siero  di  Vacca  i  fe  il  malato  fi 
ciberà  di  quefto  in  tutta  1*  ettate  ,  fervirà 
per  impedire  V  aecrefdenza  del  calcolo  ,  par¬ 
ticolarmente  ,  fe  V  animale  fi  pafcoierà  di 
gramigna,  e  beverà  acqua  di  fonte  (3)  :  o- 
gni  volta  j  ehe  vieni  fuori  il  calcolo  ,  quel¬ 
le  Sparti,  dove  patta,  rettane  ulcerate,  ed 
allora  Forine  vengono  con  grand'  ardore,  e 
Coti  poco  di  fangue  ,  le  fchizzettature  di 
Latte  fono  un  rimedio  utiliflìmo  (4) . 

e  Che  il  Latte  fia  giovevole  i  e  di  fom- 
-  *  ...  .  ,  "  ,  ....  ma 

(  1  )  Nei  Lib .  de  Calcalo  . 

‘  (z)  Lib ,  24.  dei  morbi  dei  reni  oh  fi  23.  nmn.  7.  nel  fi - 
fté *  Nam  omne  Lac  eis  incemmodum  exifiìt  ,  prater  Afi- 
fdnuffl  ,  proptereà  quod  vatcrìs  omnibus  e  fi  tenui  us  Afini . 
nnnt ,  ideò  confert  è 

(\)  V  Anonima  Commentatore  di  Éoeravè  t»  tìt ,  cale,  §. 
*476.  num.  i*  Certus  tamen  jum ,  fi  ager  bibat  fierum  la- 
&is  &  per  alìquod  tempus  iufci/la  tenuta  ,  olera  tenui (fi- 
Ma ,  inde  acci  derè  diàrrbearrì ,  &  fi  hac  di<sta  perniane  at  s 
eum  illé  continuo  diarrheà  calcalo  non  lahotare  è  Loc,  eie. 
§•  *4^8.  ed  0 ff 'manti o  tom.  4.  p,  2.  cap.  4.  del  dolore  acnt« 
dei  reni ,  e  nelle  Cantei.  §.  x . 

(4)  Halle r.  loc «  citm  riferendo  Sachio  nella  gammato  log* 
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ma  utilità  nell’  ulcerazione  dei  reni  ,  e  va- 
fcica,  a  tutti  è  chiaro,  e  1*  efperienza  ce  lo 
manifefla  ;  fervendo  non  folo  all*  ulcera  co¬ 
me  dice  Aezio  (i)  ,  ma  anche  a  nutrire  .  Que¬ 
llo  certamente  è  un  rimedio  utiliffimo  ,  ma 
alle  volte  arreca  danni  notabili  per  non  fa- 
perio  dare  ,  e  particolarmente  ,  quando  non 
li  offerva  lo  fiato  deli"  ulcera  (z)  .  Perciò 
due  fono  le  principali  indicazioni ,  primiera¬ 
mente  adergere,  purificare  ,  e  liberare  f  ulce¬ 
re  dagli  umori  falli  ,  ed  acri  ,  la  qual  cofa 
non  li  può  ottenere  col  Latte  di  Vacca,  o 
di  Bufala  ,  eflendo  che  piu  iocraffano  ,  c 
rendono  V  ulceri  più  pertinaci  ;  per  il  che 
quando  è  rotto  V  afceffo  (  il  che  fi  cono- 
fce  dall*  abbondanza  della  marcia  fetente  )  , 
allora  conviene  il  Siero  ,  o  il  Latte  d*  Afi- 
nella  ,  quale  abbondando  di  parti  aquofe  a- 
(terge  ,  e  purifica  ,  c  libera  1B  ulcere  da^# 
quella  ,  bensì  unito  con  decozioni  d*  erbe, 
appropriate  :  efiendo  mediocremente  pulita  , 
il  che  fi  conofce  ,  quando  la  marcia  conte¬ 
nuta  nell*  orina  è  eguale  ,  bianca  ,  e  non  fe¬ 
tente  ,  allora  non  vi  è  bifogno  del  Latte  di 
Bufala  ,  o  di  Vacca  ,  ma  di  quello  di  Ca¬ 
pra  ,  che  è  molto  adattato  per  aftergerela  , 

co\ 

(i)  ^Tetr.  3  ferm .  3.  cap.  5.  De  renìbus  fuppuratis 
plius  autem  otnne  Lac  recens  multavi  calìdum ,  &  bujus  , 
Ù  aliorum  internar utn  ulcerarti  optimum  eft  pharmacnm  9 
&  gravi  pure  amicum  ,  if  corpus  lene  nutnt  • 

(z)  Setta/,  anima dv,  Lib *  7.  anima d.  27*,  e  122. 
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col  quale  fi  deve  feguitare  t  finché  1*  ulcera 
è  totalmente  libera  dalla  marcia  ,  e  quello 
fi  conofce  quando  1’  orme  efconp  pure:  in  tal 
cafo  fa  duopo  eonfolidare  la  parte  erofa,  ed 
incraflarla  col  Latte  di  Vacca  ,  e  maggior¬ 
mente  con  quello  di  Bufala  ,  e  di  Pecora  . 
Per  il  che  Foretto  (i)  racconta  ,  che  Elideo 
fuo  Maeffro  nella  consolidazione  dell’  ulcere 
lo  tenea  per  arcano  .  E  corto  ciò  vien  con¬ 
fermato  da  rotti  i  Prattiei  diligenti  offerva- 
tori  dei  morbi,  ed  Ippocrate  (a),  quando  dsf- 
fe  doverfi  dare  il  Latte  in  quello  male  fecon¬ 
do  1*  opportunità  dei  tempi,  intefe  preferì  ver- 
Io  nella  maniera  medefima  da  noi  accennata  » 


ISTORIA  XXXI. 


Sopprellione  del  Meftrui . 


UNa  Donzella  di  ftatura  alta  ,  d’  abito 
di  corpo  fmuntOj  affai  vivace,  ed  in- 
defeffamente  applicata  agli  ftudj,  fino, 

all’ 

»  ...  1 

(i)  Loc.fup.  cit .  La  Bis  ufus  in  hoc  malo  maxime  lauda - 
$ur  ;  Afinitiu m  quod  re purgat  %  pofiremam  lavdem  btibuhm, 
df  ovtlium ,  nam  bene  aiuti?,  &■  corroborane  * ,  ncque, 
feio  non  poffìt  nllum  alittd  remedium,  fecondo  faltem  loco, 
id  fit  adbibendum ,  nam  &  afperitatesi  lenit ,  &  ulceratio - 
pe  s  a  Ut. 

(2)  Et  prò  temperie  opportunitate  ferum  ,  &  Lac  bibat , 
fcrvm  qaidem  ad  purgationem ,  LaBis  autem  potum  faciat 
in  tempore  per  45.  tìies  •  tìac  fi  ita  fa  ceri  s  y  tu  or  bum  in 
pwlias  difp&nes  *  Loc.  fupr,  cit* 
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alP  anno  vigefimo  di  fua  età  fu  d'  ottima  falu* 
te,  avendo  competenti!  Tuoi  meftrui  :  foprag. 
giunta  di  poi  Ja  morte  della  di  lei  madre,  di¬ 
venne  così  meftiflìma,  che  paffava  i  fuoi  giorni 
in  continui  pianti,  unita  a  ciò  una  grande  in. 
appetenza  ,  dolore  nel  baffo  ventre  ,  fcio- 
glimento  di  corpo  ,  ed  alle  volte  convulfioni 
itteriche  ;  anzi  dopo  tre  meli  fu  travagliata 
da  una  ardente  febbre  ,  dalla  quale  per  1*  af. 
fiftenza  del  Copra  mentovato  Sìg.  Dott.  Belli 
refiò  libera:  non  oftante  - aveva  una  fomma 
naufea  ai  cibi  ,  che  al  folo  vederli  eccitava- 
fi  il  vomito,  i  meftrui  fi  foppreffero  affatto,, 
ed  crafi  fommamente  refa  eftenuata  ,  che  al¬ 
tro  fe  non  la  pelle  non  copriva  le  di  lei  offa.  E- 
rano  già  paffari  due  anni,  che  feguita va  quel¬ 
la  fcpprefiìone.  Chiamato  io  a  curarla,  dopa 
tre  giorni  della  mia  cura,  s’  offerfe  un  certa 
Empirico,  quale  gli  promefle  in  pochi  giorni 
farlene  ritornare  .  Cominciando  a  dare  a 
quello  flenuato  corpo  rimedj  attuofi  ,  vola- 
tifi  ,  e  amaricanti  ,  quefti  in  vece  d’  arreca¬ 
re  giovamento  ,  vie  più  la  rendevano  ema¬ 
ciata  apparvero  ancora  nei  piedi  ulcerette  , 
foffrendo  una  ineftinguibilv  fete  ,  dolori  nel- 
1’  utero  così  acerbi  ,  che  non  poteva  in  ve- 
run  conto  prendere  ripofo  ,  Coffe  fecca  ,  ar- 
dorè  nel  ventricolo  ,  e  contrattura  per  tutte 
le  dita  :  vedendo  i  di  lei  genitori  quefti  in- 
faufti  accidenti  licenziarono  l’Empirico.  Tali 
mali  dovevano  per  vero  dire  fqccedcre,  anzi  io 

DC 
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ne  afpettavo  maggiori  ,  cioè  fcirri ,  e  cancri 
nella  regione  uterina  ;  Poiché  moltiffirne  pof- 
fono  edere  le  caufe  della  foppreffione  dei 
meftrui,  che  faduopo,  prima  di  preferivere  i 
rimedi  ,  diligentemente  efaminarle  ,  c  fc  que- 
ftc  fi  deprezzano ,  quanti  mali  infanghili  pof« 
Pano  produrre;  fapientemente  V  immortale  Ba« 
glivio  (t)  dice  che  eoo  fattali  rifleflìonc 
nel  difetto  dei  meftrui  all*  età  ,  al  tempera- 
mente  ,  ed  allo  (lato  delle  fibre  ,  ai  fluidi  , 
ai  morbi  ,  alle  paffionì  dell9  animo  ,  ed  a 
tutto  quello  ,  che  è  accedano  f  fi  prende  un 
gran  sbaglio  nella  cura;  perciò  quei  Medici, 
che  cercano  promovcre  i  meftrui  con  valevo¬ 
li  rimedj  ,  più  li  {opprimono  *  e  fé  ne  cau- 
fano  fcirri  ,  cancri  ,  ed  altri  irremediabili 
mali  *  E  perciò  non  ci  deve  recare  maravi¬ 
glia  ,  fé  quel  Medicandolo  non  fole  inutil¬ 
mente  5  ma  anche  con  notabil  danno  curò  i9 
cftenuata  Donzella  .  Co  torneil  a  m  i  di  nuovo 
la  cura,  feguitai  a  credere  che  quella  totale 
foppreffione  di  meftrui  non  era  un  lentore 
de*  fluidi,  nè  una  languidezza  de*  folidi,  ma 
il  difetto  degli  umori  ,  e  la  fonema  aridezza 
dei  folidi;  onde  riflettendo  ai  favio  ,  e  de¬ 
gno  di  fempre  tenerli  a  memoria  infegnamen- 
to  d?  Aezio  ,  che  le  donzelle  mai  hanno  de9 
fuoi  fedi  fe  fono  prive  di  quella  pletora  (z) 
neceffaria  ,  o  fia  per  mancanza  di  nutri- 

men- 

(1)  Differì:  varli  argum.  cap .  2,  pag.  143.  edit*  Lond* 

(2)  Aezio  Lìb,  6 ,  cap*  4,  delia  Cur.  dei  me  fi  mi  » 
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mento  o  per  morbo  ,  o  per  a/tra  caufa  ;  ed 
allora  prima  di  promoverli  con  rimedi  vio¬ 
lenti  ,  fa  duopo  rillorare  quei  I munti  corpi  • 
e  perciò  nutrita  la  fopraddetta  Donzella  coi 
folo  Latte  di  Vacca  per  venti  giorni  ,  fciol- 
ti  vi  dentro  torli  d’  uovo ,  lènza  irritanti  ri¬ 
medi  comparvero  ,  e  da  quel  tempo  fino  ad 
ora  ,  che  è  pafFato  un’  anno  ,  Tempre  ,  e  ia 
copia,  e  regolatamente  fono  venuti. 

ISTORIA  XXXII. 

Infiammatone,  ed  efulcerazione  d’ utero. 

ALtra  Amile  d*  anni  z6  d*  abito  di  cor¬ 
po  fanguineo  ,  di  fpirito  affai  vivace  $ 
di  rtatura  alta,  e  dilettevole,  di  be¬ 
vande  fpìritofe  ;  quella  dedita  a  qualche  for- 
ta  di  fregolato  affetto,  fi  trovò  furtivamente 
incinta,  e  per  non  effere  di  balla  condizione,: 
e  per  timore  dei  parenti,  e  per  la  vergogna  , 
domandò  configli»  ad  una  vecchiaiella  per 
difperdere  il  feto.  L’  iniqua  per  1*  ingordi, 
già  deila  promefla  cooperò  a  sì  nefanda  azio¬ 
ne  con  fchìzzettare  nell*  utero  liquori  acri  , 
e  con  farle  inghiottire  un  purgante  aloetico, 
per  cui  in  un  giorno  mandò  fuori  la  non 
perfezionata  creatura  con  tutti  gl’ integumen¬ 
ti  :  ma  torto  1*  infelice  Donzella  ne  pagò  il 
fio  ,  tettando  forptefa  da  una  gagliarda  feb- 
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fire,  dolore  di  fella,  convulfioni  ,  e  dolpri 
Veementi,  che  principiavono  dalle  parti  del 
pube  per  tutta  la  fpina ,  lombi  ,  addome  fi? 
po  alle  fcapole  ,  e  particolarmente  nella  re¬ 
gione  ombilicale  non  poteafi  appena  toccare, 
F  alvo  conftipafo  ,  1*  orine  a  goccia  a  goccia 
?d  acri  ,  le  gambe  ftupide,  fveni  menti,  lin¬ 
gua  arida  ,  e  sbattimento  dei  denti .  ElFcndo 
da  quella  flato  chiamato,  come  ch’era  pie-, 
lorica  le  feci  fubito  cavare  fangue  dalle  par¬ 
ti  inferiori  ,  con  bere  fiero  rendutolo  gra- 
to  con  poco  di  Groppo  d’  agro  di  cedro  , 
polveri  afforbenti  ,  e  leni  diaforetici  ;  1’  al¬ 
vo  ,  eh*  era  flretto  ,  cercai  relaffarlo  con_» 
lavativi  fatti  di  Latte  con  decotto  di  malva , 
ed  un  poco  di  nitro  ,  alle  parti  dolenti  poi 
applicai  fornente  di  Latte  cotto  colla  midol¬ 
la  del  pane,  infufavi  qualche  goccia  d'olio 
di  camamelo,  il  che  fpelfe  volte  replicavo  , 
frequenti  fchizzettature  di  Latte  muliebre, 
ed  il  più  giovevole  ,  che  provavafi,  era  il  far¬ 
le  ricevere  in  quelle  parti  il  vapore  di  caldo 
JLatte  .  Con  quello  metodo  i  fintomi  fi  refe¬ 
ro  miti  ,  ed  accorgendomi  eflere  la  cute  u- 
midetta  fofpettai  di  qualche  critico  fudpre, 
per  il  che  procurai  4’’  aj'utare  la  natura  con 
bevande  copio  fé  ,  e  leni  diaforetici  ,  e  nell* 
undecimo  giorno  fopraggiungendole  un  copio- 
fo  fudore  ,'  quale  durò  tre  dì ,  alquanto  me. 
gliorò  ,  ed  avendo  di  poi  prefo  il  Latte  d* 
Afinella,  ne  reftò  affatto  libera. 


Dopo  due  meli  eflendo  caduta  giù  ptr  !e 
leale  di  fua  cafa  le  ritornò  la  febbre  con  fegoi 
d'  infiammazione  neir  utero  più  crudeli,  quale 
nel  principio  non  fu  da  me  curata  per  edere  io 
in  villa  ,  ma  ritornato  ,  che  fui  ,  eflendo  giù 
pallati  venti  giorni  del  male  ,  la  ritrovai  m 
cattivo  flato  ,  o  folle  il  non  ben  tenuto  me* 
■todo  ,  o  per  la  fomma  languidezza  delle  par* 
ti,  pafsò  in  ulcerazione,  avendo  fcoli  di  ma- 
terie  marciofe  fetenti  ,  e  dolori  per  rutto  il 
badò  ventre  ,  e  con  altri  fintomi  propri  di 
tal  male  .  Rodava  di  giorno  in  giorno  ere» 
Icendo  il  fetore  }  come  la  quantità  ,  ufando 
tuttq  quella  eh  ero  (olito  dare  con  utilità  iti 
ri m ili  piali,  ma  nulla  giovava,  dandole  conti¬ 
nuamente  a  bere  il  (ìero  ,  fchizzcttature  di 
Latte  d’  Afinella,  c  firnili ^  che  poco  erano  di 
proficto  .  A  tal  pertinace  male  le  preferì® 
ancora  il  fuggire  tutti  i  rimedj  violenti,  c per 
correggere  quell*  acre  corrotivo  ,  che  lafciato 
libero  guarta  tutta  la  malfa  del  fluido  ,  le 
raccomandai  un*  efacta  regola  di  vitto  umet* 
tante,  refrigerante,  erbaceo  ,  e  che  non  a- 
vede  oiente  di  falfo ,  e  d*  acre  ;  con  che 
fe  ne  può  fperare  qualche  vantaggia  ,  non 
potendo  ottenerlo  con  altri  piccanti  rimedj, 
apzi  viepiù  fi  eGafpera  fi).  Per  poter  poi 
diluere  quei  pungenti  fall,  altro  non  mi  par¬ 
ve  proprio ,  che  il  fiero  alcali  zzato  con  pol¬ 
veri  aflòrbenti  ,  e  di  tanto  in  tanto  qual- 

N  z  che 
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che  fchizzettatura  di  Latte' muliebre,  e  fimi» 
li  blandi  rimedj  ,  ed  il  competente  ufo  dei 
lavativi  d’  acqua  d’  orzo  . 

Con  eguale  piacevolezza  fa  di  meftiere  , 
che  fi  tratti  il  fluffo  uterino  fpecialmente  in¬ 
veterato  ,  nel  quale  il  Latte  non  è  privo 
della  fua  efficacia  ed  Ippocrate  ,  benché  in 
tutti  gli  fcoli  fi  fervide  del  Latte  prefcritto 
in  diverfe  maniere, più  frequentemente  però  in 
quello  ,  che  è  limile  al  fugo  ,  che  efce  dal¬ 
la  carne  ,  ;che  fi  arroftifce  ,  e  dove  fuppo» 
ne  ulcerazione  nelle  parti  uterine  con  dolori, 
febbre  ec.  fi)  .  Quello  è  cagionato  da  una 
gran  perdita  dì  fangue  dai  vali  dell’  utero, 
poiché  con  quel  difpendio  ,  i  fluidi  fonden¬ 
doli  piò  ,  e  diffolvendofi  ,  diventano  più  a» 
cuti  ,  e  vellicanti  ,  e  le  membrane  dell*  u- 
tero  efcarni ,  tenui  ,  gracili ,  prive  d*  ogni 
mufcofità  ,  e  pinguedine  ,  e  troppo  diftelb  , 
per  1’  aridezza  ,  e  troppo  calore  ?  per  il 
che  quell’  acre  umore  fcorrendo  pei  minimi 
vali  uterini  ,  e  trovando  le  membrane  meno 
refiftenti  ,  e  gracili ,  geme  dalle  eftremità 
di  quelli ,  ne  i  quali  dopo  la  morte  fi  tro¬ 
va  la  fede  del  male  fecondo  1’  efperienze  a* 
^atomiche  .  Nella  cura  di  quello  male  lo 
fteflo  Ippocrate  fi  fervi  va  di  una  purga ,  ma 
con  condizione  però  fe  la  malata  era  ro bu¬ 
lla  ,  nel  qual  cafo  la  faceva  d’  elleboro , 

al¬ 
io  Eiè.  ?..  dei  morbi  delle  Donne  eop.  i:>  Gare,  tom - 
f  ?  S. 
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altrimente  la  prefcriveva  più  mite.  Io  però  in 
qucfti,  particolarmente  quando  fono  pertinaci, 
non  altrimente,  che  veleni  giudico  tutti  quei 
medicamenti,  che  hanno  polla  di  irritare,  ben¬ 
ché  i  purganti  blandi,  poiché  più  fciolgono,  c 
rendono  più  pungenti  gl*  umori, e  più  furibondi 
i  fpiriti,  ed  efafperando  le  tuniche  dell’ utero 
inducono  fcoli  irremediabili  .  Nei  meli  feorfi 
veddi  morire  una  Vedova  di  fimil  male;  foprag- 
giuntale  una  copiofiffima  emorragia  marciofa  fan- 
guinea,  per  efferle  flato  preferitto  da  un  medi- 
caftro  una  dofe  di  rabarbaro  .  Anco  il  Sig. 
Federigo  Offmanno  loda  quella  purga  parlan¬ 
do  del  Auffa  recente  :  poiché  il  medefimo 
allegando  il  tefto  d*  Ippocrate  (i)  dice  che 
non  intefe  parlare  di  quello  ,  ma  dell’  inve¬ 
terato  .  Per  il  che  in  tal  pertinace  male  mi 
foglio  aftenere  dalla  purga  ,  foftituendo  fre¬ 
quenti  lavativi  di  Latte  d*  Afinella  ,  accre- 
fcendonc  la  forza  di  blandemcnte  titillare  con 
piccola  quantità  di  miele .  Per  mitigare  ,  re¬ 
frigerare  ,  ed  umettare  V  acrimonia  degli  u- 
mori ,  fedare  gli  fpafimi,  e  le  crefpature ,  mi 
fervo  di  lunghe  bevute  di  fiero  di  capra  , 

N  2  cot¬ 

ti)  Della  Caraz.  della  Cache x.  «ter.  §.  3!  1.  4.  pare.  4, 
v  nella  7  e fe  Rat  e  log.  §.  6.  minime  h&c  Ippocratis  ad¬ 
erta  de  flt&QYC  albo  moderato  incipiente ,  fed  protimi t  de 
pertinaci  doronico ,  qui  primum  caufam  9  &  fontem  fat/w 
in  malo ,  &  tatti  quoad  folidas  ,  quarti  fluidas  partes  de • 
gravato  corporis  habitus  precipue  omnium  verò  in  magri* 
ventricuh  imbtcillitate  Itabtt ,  funt  hit  e  Ili ge  tute  « 
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cottevi  dentro  fronde  di  viole ,  e  di  malva  < 
Ippocrate  raccomanda  le  fchizzet  tatare  ndi’ti* 
tero  di  decotto  di  cavolo  ,  io  fon  foìito  me* 
fcolarlo  con  poco  di  burro  frefeo ,  f'pecialmente 
fofpettando  nel  principio  d’  ulcerazione,  eflen- 
do  fecondato  dall’  ifteflb  Ippocrate.*  del  Latte 
d’  A  fi  nella  tot  ne  fervo  in  mancanza  del  fie¬ 
ro  ,  e  lo  dò  analizzato  con  magifiero  di 
madreperla  s  ocebj  di  granchj  ,  e  fimili  af- 
forbenti  >  non  tralafciando  le  fornente  alla 
parte  uterina  nella  fìdfa  guifa  ,  come  fofle 
quella  infiammata  ,  ed  ulcerata  ;  1’  utilità  di 
tal  metodo  io  fpermientai  in  una  Donna  della 
Città  di  Ancona  abitante  in  Ironia,  Rattempe¬ 
rati  poi  gli  umori  ,  acri,  e  falini,  rallentate  le 
fibre  aride  ,  raffrenato  V  impeto  degli  fpiri- 
ti  ,  bi  fogna  ,  che  quei  fluidi  troppo  fciolti 
s'  mcraffir.O ,  e  1”  urefo,  è  tutte  le  folide  par¬ 
ti  fi  corroborino  ,  perciò  non  adopro  i  brodi 
crafll  ,  untuófi ,  e  pingui  s  ma  alcune  erbe  fre- 
fche  cotte  in  tertué  brodo  di  carne  di  vitel¬ 
la  di  latte  ,  e  fò  bere  il  Latte  di  Vacca  » 
col  quale  fpero  di  reftituire  la  robuficzzà  al¬ 
le  parti,  e  fomminiftrare  alia  malfa  dei  fluidi 
un  blando  chilo  ,  che  non  ha  niente  ds  al- 
calefcenza  ,  ed  allora  gli  umori  acquifiand  la 
natia  craficzza  .  Se  puffo  ottenere  dalla  ma¬ 
lata  la  totale  attinenza  da  qualunque  Cibo, 
piò  allora  porrei  fperare  colla  fola  dieta  Lat¬ 
tea  la  guarigione .  La  totale  attinenza  dei  ci- 
bipreferiveva  il  grand*  Ippocrate,  il  quale  allo-, 

ra 
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A  potca  afficurarfi  della  perfetta  falute  CO* 

In  varj  mali  dell*  utero  Ippocrate  fi 
fcrviva  del  Latte  ,  cioè  nella  converfione 
dell*  utero  ai  fianchi  (z), nella  contrazione  del 
medefimo  al  fegato  ($)  9  ai  lombi  (4),  nella 
foppreffioric  dei  meftrui  per  la  lunazione 
dell*  utero  vérfo  le  cortole  (s),  e  nell*  inflazio¬ 
ne  del  medefimo  . 

In  quelli  a  me  fembra  averlo  preferit- 
to  ,  affinchè  dopo  la  purga  ,  Colendo  dare 
gagliardi  purganti  *  ottundere  gli  fpicoli  a* 
cri  del  catartico  ,  fi  niingafiero  i  fintomi  , 
e  T  orgafmo  degli  umori  *  e  fi  rallentaffero 
le  cfefpature  caufate  dalla  irritazione  del 
purgante*  come  pure  fi  nutrifiero  biandemence 
quei  corpi  eftenuati  in  Amili  mali  ,  cornee-» 
chè  il  Latte  è  un  alimento  *  che  lenza  af¬ 
fanno  fi  può  convertire  in  un  blando  chilo 
toiolcó  adattato  ai  nutrimento. 


N  4  1STO- 

(1)  Pojleà  verb  per  die  $  40.  Lac  bubulum  calidtim  bì~ 
bat ,  &  per  diem  riibìl  edat ,  ut  ita  die  am  \  optimum  enim 
ime  die  ameni  um  hoc  eji  :  nam  &  purga  tur ,  &  nutrì  t  tir  %  & 
fluxus  oh  t  un  dì  tur  ab  ejuSrftodi  Latte  ì  Loc.  cit. 

(2)  Lib .  della  nàti  delle  Dotine  cap.  14.  Cari •  tom .  7. 
pag.  68 7.,  e  cap .  14.  pag.  687*  Cart.  toni .  cit . 

(3)  Loc,  cit.  cap .  3.  Cari.  tom.  cit .  pag .  682. 

(4)  Loa  cit .  cap,  8»  Cari.  tom.  cit .  pag.  68 §* 

(sj  Loa  cit .  cdp.  41.  pagi  709. 


ISTORIA  XXXIII. 


Reumatifmo . 


UN  certo,  d’anni  46.  di  fibre  aride  ,  e 
/enfi bili  ,  l'rounco  ,  facile  ad  cffer 
forprefo  dall’  ira  ,  di  colore  biliofo  , 
negli  anni  diciotto  per  una  riffa  inforca  fra 
eflo  ,  ed  altri  condifcepoli  talmente  s’  incoi* 
Ieri  ,  che  ritornato  alla  fua  cafa  ,  fentifll 
una  grande  foffocazione  nell’  efofago  ,  con 
amarezza  nelle  fauci  ,  pefo  verfo  la  regio¬ 
ne  precordiale  ,  ed  alle  volte  vomito  di 
materie  biliofe  ,  ma  fenza  commozione  feb¬ 
brile  .  Per  rimediare  a  ciò ,  prefe  bevande  d’ 
orzate  tiepide  ,  inf'ufi  di  veronica  ,  e  polvi- 
:  fcoli  afforbeori  ,  ed  un  mite  purgante  ;  per- 
locbè  evacuò  materie  biliofe  con  notabile  di¬ 
minuzione  di  fintomi,  e  Tempre  fi  lamentava  di 
vaghi  dolori  negli  articoli .  Dopo  varj  anni  che 
ebbe  viaggiato  per  i*  Inghilterra  ,  Germania 
e  parte  della  Francia,  ritornaceli  a  cafa,  fi 
dilettava  molte  fiate  di  andare  a  caccia  ,  e 
bere  vini  gencroG  ,  ed  balere  bevande  calde,  e 
fpiritofe  ,  le  illecite  converfazioni  non  erano 
da  luì  abborrite,  anzi  fpeflo  rcftò  infetto  da 
lue  venerea ,  onde  fofferfe  P  unzioni  mercuria¬ 
li,  per  le  quali  rìprefe  alquanto  le  forze.  Ma 
dopo  lo  fpazio  di  anni  quattro  in  un'altro 
viaggio ,  che  fece  da  Napoli  a  Roma ,  ca¬ 
fri» 
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fcò  in  un  lago ,  dal  quale  effendonc  ufcito 
fi  fencì  per  tutta  la  vita  brividi  ,  con  cre- 
fpature  di  cute  ,  dolori  sì  acuti  negli  artico¬ 
li  ,  che  fembravagli  efl'ere  divifo  da  un  fer¬ 
ro  ,  ed  erano  più  feroci  nei  fupenori  ,  ve- 
fcichette  infiammate  per  tutto  il  corpo,  in¬ 
quieto  il  ripofo  ,  gtan  fece  .  In  tale  fiato 
effondo  portato  in  un  Cartello  ,  ivi  dal  Me¬ 
dico  del  detto  luogo  fu  curato  con  rime¬ 
di  piuttofto  efacerbanti  ,  e  validi  catartici  , 
e  non  oftante  i  detti  fìntomi  durarono  per 
quindici  meli  .  Vedendo  per  tanto  il  Profef- 
fore  ,  che  i  rimedj  applicatili  erano  inutili 
giudicò  conveniente  fargli  1*  unzioni  mercu¬ 
riali  ;  il  male  però  s’  accrefceva  ,  quindi  un 
giorno  effendofi  faziato  fmoderatamente ,  reft& 
fieramente  moleftato  dai  dolori ,  che  fembra- 
va  voler  morire  .  Fù  fopracchiamato  un  al¬ 
tro  ,  quale  gli  fece  cavar  fangue  ,  e  di  poi 
fregagioni  agli  articoli  con  acqua  di  regina  , 
fpirito  di  corno  di  cervo  ,  ed  unzioni  con  o- 
lio  dì  lombrichi  terreftri  ,  ed  adoprando 
quelle  per  molti  giorni  ,  provò  diminuzioni 
di  dolori  ,  di  modo  che  poteva  camminare  ; 
e  perchè  era  dedito  alla  mercatura  ,  nel  me* 
fe  di  Marzo  dell*  anno  1751.  viaggiando  da 
Sinigaglia  a  Roma  foffrì  un  gran  freddo  ,  e£ 
timido,  per  il  quale  nuovamente  rifentì  quei 
dolori  reumatici  ,  tna  più  crudeli  di  prima,’ 
ubiti  con  convulfioni  ,  e  molto  tormenta* 
v.ano  la  regione  lombale  .talché  era  coftretto  a 
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flar  curvo ,  non  potendoG  in  veruna  par-1 
te  muovere  .  In  quello  flato  ,  G  cavò  fan» 
gue  ,  bevè  brodi  nervini  ,  polveri  afforbenti 
nitroG  ,  le  coppette  a  taglio  più  volte  gli 
erano  (late  applicate  ,  éd  anco  i  vefcicatori  ; 
ma  tutto  indarno  ,  anzi  fopraggiutifegli  una  I 
lenta  febbre,  che  andava  crefcendo  fulla  fcrà  ! 
con  fora  ma  aridezza*  ed  inquietudine,  le  forze 
langUidiflime*  era  divenuto  (munto,  e  quafi  ta* 
bido , aborrendo  fopra  tutto  la  carne* e  fe  beve» 
Va  Un  poco  di  brodo  di  carne  *  fentiVaG  Una 
tiaufea*  che  non  folo  vomitava  quel  che  àveà 
inghiottito  ,  ma  anche  quantità  di  materia 
pingue  *  che  gettata  fui  fuoco  *  alzava  flam- 
ma .  In  tale  flato  trovandoli  *  determinò 
farG  portare  ih  Roma  fua  Patria  *  e  nella 
cafa*  dove  abitava*  eravi  una  Donzella  da  rhé 
curata  *  quale  mi  pregò  che  voldfl  viGtare 
il  Mercante  di  lei  Parente  .  Óffervandó  io  la 
cataflròfe  dei  fuoi  mali  Aitila!  inutili  tutti  i 
valevoli  rimedj  ,  e  fopra  ogni  altro  gli  pre- 
fcfifli  la  quiete  dell'  animo  (  comecché  era 
facile  ad  incollerire  ),  e  procurai  di  tenergli 
Ì1  corpo  in  una  continua  ,  ma  blanda  rra- 
fpìfaZione  *  e  fuggire  1*  aria  mattutina  ,  è_» 
vefpértitìà  J  dopo  1’  aurora  Volli  ,  che  pren¬ 
derle  il  Latte  d’  AGnella  ,  cottavi  dentro  ra¬ 
dica  di  radicchio  ,  feorzonera  *  baccabutìga* 
e  mela  Appiola ,  permettendogli  il  dormire  G- 
no  a  tre  ore  dopo  .  Sulla  Meridiana  lo  face¬ 
vo  mettere  in  un  Caletto  per  fargli  fare  del 
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tnoto.c  nel  pranzo  gli  permeili  una  minefira 
d*  erbe  cotte  nel  Latte  annacquato  ,  e  per 
bevanda  acqua  tiepida  fattavi  bollire  dentro 
la  fuptfrficie  delle  fcotic  dell*  AtariCie  di  Por- 
toga  Ilo  i  i  frà  giorno  il  fiero  di  Capra  rL» 
quantità  di  due  libbre  ,  e  per  la  cena  altra 
mineflra  d’  erbe  ,  ma  affai  minore  ,  con  un 
torlo  d'  uovo  :  ciò  ufando  per  meli  tre ,  reftò 
libero  da  ogni  iìniome*  nè  più  moleflaco. 

ISTORIA  XXXIV, 


/*  *  *  _*»  "•» 

Altra  di  Reumatifnlo  * 


UN  Cortigiano  di  corpo  gracile,  e  fmun« 
to,  effendo  travagliato  da  dolori  coli¬ 
ci  ,  nell*  effere  a  letto  ,  cadde  a  cafo 
una  fua  figliuola  nel  pozzo;  a  tal  nuova  at¬ 
territoli  alzofii  dal  Letto,  ed  andò  nel  cortile* 
ed  effendofi  pet  molto  tempo  affaticato  -nel  vo¬ 
ler  tipefeare  il  corpo  della  figliuola,  provò  do¬ 
lori  negli  artieoli  cagionati  non  folo  dall’  affli¬ 
zione*  ma  anco  dai  freddo  patito.  Da  quefto 
io  fui  chiamato  ,  è  confiderando  la  trafpira- 
zione  impedita  sì  dell’  aria  notturna  *  come 
dell’ umido  del  pozzo,  ed  avendo  non  piccola 
febbre*  gli  feci  Cavar  fangue  per  fifolvere ,  è 
del  tutto  curare  quella  infiammazione  nei  Va* 
fi  linfatici ,  quali  nei  luoghi  dei  legamenti  fo¬ 
no  angufliffimi ,  onde  cottipata  la  cute,  quell' 

'  acre 
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acre  retrocedendo  facilmente  può  dagnarfi  : 
gli  replicai  per  due  volte,  ed  in  giuda  quan¬ 
tità  la  cavata  del  fangue  per  edere  il  di  lui 
corpo  alquanto  dentiate  :  e  perchè  à  motivo 
dei  dolori  colici  avea  inghiottito  due  pur¬ 
ganti  ordinatigli  dal  Medico  curante,  non  di¬ 
rmi  proprio  nuovamente  aggiungergliene  ;  ma 
{blamente  ogni  fera  lavativi  fatti  di  fiero  di 
Latte,  fcioltovi  il  fapone  Veneziano,  e  li 
bagni  d’  acqua  dolce  :  prendeva  tre  volte  il 
giorno  qualche  anodino  ,  e  cataplafme  fatte 
di  Latte  tiepido  con  midolla  di  pane  ,  e_» 
Zafferano  ,  le  quali  non  erano  cotte  ,  ma  pe¬ 
liate  nel  morta jo  .  Tutti  quedi  rimedi  ,  e  i 
vefcicatori,  le  bevande,  e  polveri  diaforetiche 
vedendo  ,  che  poco  ,  o  nulla  gli  giovavano, 
per  non  rendere  più  pertinace  il  male,  gli  fe¬ 
ci  bere  ogni  di  il  Latte  di  Capra  disfiorato  con 
erbe  antifcorbutiche  nella  quantità  di  cinque 
libbre  ,  continuando  per  quaranta  giorni  i 
blandi ,  ed  emollienti  lavativi  di  tanto  in-> 
tanto  ;  paflato  detto  tempo  cominciarono  i 
fintomi  à  diminuirli ,  ed  allora  io  gli  pre- 
fcriffi  il  Latte  d’  A  lineila  per  un  altro  me¬ 
le  ;  col  quale  metodo  redò  affatto  fano  . 

Somma  utilità  ,  e  vantaggio  arreca  il 
fiero  di  Latte  ai  dolori  reumatici  ,  anco  per¬ 
tinaci  ;  e  ciò  è  dato  molto  bene  conofciuto 
dai  diligenti  Oflervatori ,  e  fra  gli  altri  dall’ 
immortale  Sidenamio  (r),  che  ne  fece  gran  di. 

•  ma 

(’)  Cap,  del Reumat, ,  e  velia  letti  refe,  si  Sig,Rob.  Bradi, 
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ma  :  poiché  in  quei  giorni  ,  nei  quali  non 
permetteva  cavar  fangue  ,  nè  purgare  ,  dava 
il  fiero  ,  ed  i  lavativi  di  Latte  con  Zucche¬ 
ro  .  Nel  pertinace  reumatifmo ,  omeffi  tut¬ 
ti  i  rimedj  ,  per  altro  efficaci ,  eflb  medefimo 
vuole  ,  fe  particolarmente  il  malato  è  gio¬ 
vane,  eie  forze  il  comportino,  fervirfi  d’  li¬ 
na  dieta  umettante  ,  e  refrigerante  ;  per  il 
che  nel  principio  è  neceffario  adropare  il  pu¬ 
ro  fiero  di  Latte  ,  e  dopo  paffati  molti  gior¬ 
ni  aggiungere  un  poco  di  pane ,  e  così  fegui- 
tare,  fino  a  che  non  riprende  fallite;  e  di  tal 
femplice  metodo  racconta  il  felice  efito,  che 
provò  in  uno  Speziale  fuo  vicino  di  nome 
Malto  ,  eh'  era  travagliato  da  un  fiero  rea- 
matifmo  ,  zoppicava  in  una  cofeia  ,  fentiva 
affanno  ,  e  dolore  nei  polmoni  ,  difficoltà  di 
refpiro  ,  quali  duravano  due  giorni  ,  ed  ora 
fvanivano  ,  ed  ora  ritornavano  ;  il  capo  non 
era  dente  da  quelli ,  e  1*  altra  parte  della 
cofcia  ,  e  tutti  gli  articoli  ;  eflendo  il  malato 
molto  magro  ,  e  debile ,  e  trovandoli  fui  ter¬ 
mine  dell'  eftate  ,  temendo  il  citato  Sidena- 
mio  ,  che  nel  futuro  inverno  non  potefle  ri¬ 
metterli  in  forze  ,  per  le  frequenti  cavate  di 
fangue,  ordinò,  che  fi  cibaffe  per  otto  conti¬ 
nui  giorni  di  folo  fiero,  prendendone  otto  lib¬ 
bre  iL giorno,  folo  permettendogli  un  poco  di 
pane  per  cena  ,  e  con  quella  dieta  venne  fa¬ 
llo.  Similmente  1’  ifteflo  Boerave  fi)  per  l’a- 

■  tro- 

(0  Albert.  Mailer,  nelle  nate  alle  Inftit .  tir.  Praleg. 
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troce  reumatiftno,  che  fofferfe  nell’anno  172.?, 
per  molto  tempo  fi  prefcrifl'e  il  vivere  di  folo 
fiero  di  Latte,  con  poco  pane  bifcottato. 

ISTORIA  XXXV, 

Sciatica , 

UN’  Olandefe,  di  corpo  arido  ,  c  fenG- 
bihffimo ,  di  mente  fiottile  ,  nel  viag¬ 
gio  da  Polonia  fino  a  Roma,  fatto  da 
effe  intcrrottamente ,  nel  quale  avendo  patito 
gran  fete ,  e  caldo,  e  cibatoli  di  carni  fatate^ 
ivi  giunto  fù  molcftato  da  un  fiero  dolore  di 
feiat  ea;  al  quale  fattogli  cavare  due  volto 
fangue ,  vomicori ,  purga  ,  bevande  diaforeti¬ 
che  ,  vefcicàtori  ,  ed  altri  rimedi  ,  tutti  in¬ 
darno  ,  finalmente  fui,  condotto  nella  di  lui 
cafa  da  un  Prete  Poilacco  mio,  c  fuo  ami¬ 
co  :  gli  prcfcrilfi  alla  parte  dolente  in  vcce_» 
di  quelle  unzioni ,  fornente  d*  acqua  calda ,  e 
per  bere,  Latte  di  Vacca  :  un  sì  nuovo  rime¬ 
dio  gli  apportò/ tal  vantaggio  ,  che  dopo  la 
feconda  bevanda  fi  fentì  mitigare  il  dolore  , 
e  dopo  la  terza  ,  e  quarta  cefsè,  totalmente 
con  fiupore  degl’  alianti . 

ANNOTAZIONE. 

CHi  veramente  confiderà  le  caufe  dei  ma¬ 
li  ,  può  fenza  difficoltà ,  c  con  giova' 

me  a- 
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jricnto  dare  i  rimedj  .  Che  il  Latte  giovaflc 
al  citato  Olandefe  non  fembra  difficile  sdegnar¬ 
ne  la  ragione:  poiché  è  noto  agli  Anatomici, 
trovarli  glandole  di  varia  grandezza  dette.» 
Avertane  dali’  Autore  A  verlio  nei  legamen¬ 
ti  degli  articoli,  nella  cavità  dei  medefimi  , 
nelle  vagine  dei  tendini  ,  che  per  li  fuoi  e- 
miliari  tramandano  nella  cavità  degli  artico¬ 
li  ,  e  nelle  vagine"  fuddette  1’  umore  fepa- 
rato,  comprimendoli,  e  rallentandoli  alter¬ 
nativa-mente  nel  moto  mufcolare  ;  perciò  la 
feparazione  di  tale  umore  dal  fangue  arte- 
riofo  li  fa  col  moto  vitale  ,  e  lo  fedo  del 
medelìmo  da’  follicoli  col  mufcolare  .  {£ 

la  natura ,  affinchè  quelle  glandole  non  refii¬ 
no  attrite,  ma  leggiermente  comprefle  ,  le 
ha  collocate  dentro  alcune  cavità  ,  quali  fo¬ 
no  tanto  più  profonde,  quanto  maggiori  fono 
le  glandole  .  Quello  umore  mucilaginofo  fer¬ 
ve  ,  perchè  i  corpi  fecchi  attutandoli  fra  di 
loro  li  confumerebbero,  difficilmente  li  muo- 
yerebbero  ,  e  li  cagionerebbero  1’  infiamma¬ 
zioni  oei  vali  degli  articoli  ,  e  movendoli 
farebbono  grande  llrepito  ,  fe  non  fodero  u- 
mettati  ,  e  difeli  dal  medefimo  :  per  il  che 
in  quello  malato  per  il  gran  moto  fatto 
in  tempo  eltivo,  per  Ja  Cecità,  che  aveva 
fofferto  ,  elfendoli  confumata  la  parte  rug- 
giadofa  degli  umori  ,  in  vece  di  una  blanda 
muciiagine  ,  fi  feparava  un  umore  tenue  , 
parco,  acre,  c  fa  lino ,  quale  pungendo  le 

mem- 
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membrane  induceva  infiammazione  j  e  dolo» 
ri  acuti  ,  quali  mirabilmente  tettarono  mi- 
tisati  dal  Latte  ,  comecché  fomminiftrando 
un  grato  alimento  ,  e  communicandofi  al 
fargue ,  fece  fegregare  quel  neceffario  muco 
nell’  acetabolo  .  Simile  affezione  deferì ffe  il 
noltro  Ippocrate  fi),  «on  fole  coi  rnedefi- 
ani  fegni ,  ma  anche  caufata  dallo  (tetto  mo¬ 
to  roufcolare  ,  fatto  nei  tempi  caldi  ,  ed  il 
medefimo  metodo  felicemente  usò  . 


ISTORIA  XXXVI. 


Podagra . 

TM  Sacerdote  Scozzefe  di  datura  alta, 
il  gracile,  e  sdutto  ,  applicato  agli  ftu» 
dj  Teologici  ,  d’  animo  vivace  >  di 
colore  bruno,  dedito  alla  gola,  avendo  io  feco 
contratto  grande  amicizia  ,  mentre  dimoro 
in  Roma ,  mi  narrò  che  per  alcuni  difetti 
giovanili  nell’  anno  vige  fimo  fu  travagliato 
da  dolori  di  podagra,  con  aver  prefo  moltif- 
limi  rimedj  ,  non  fole  negl’  infiliti  maggiori 
del  male  per  fedare  ,  e  mitigare  quei  finto¬ 
mi  ,  ma  anco  ,  quando  era  libero  ,  a  (fi  o  di 
prefervarfi  lontano  da  quelli  ;  ma  divenivano 
tempre  piò  crudeli  ,  e  più  frequenti  ,  che 

pri- 
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prima,  che  era  fuor  di  fe  .  Si  prefentò  per 
curarlo  un  Cantambanco,  facendoli  credere  d9 
avere  un  fpecifico  rimedio  contro  tal  male  , 
e  fecondo  il  loro  codiime  giurò  d*  aver  fa¬ 
nato  mol tiffimi  ,  e  che  erano  paffati  molti 
anni  ,  che  noti  mai  più  pativano  dì  Poda¬ 
gra  .  Quefto  Sacerdote,  effendo  un  uomo  mol¬ 
to  erudito  nelle  cofe  Fidche  ,  e  Mediche  7 
fui  principio  fofpcttò  per  quella  troppa  iat¬ 
tanza  ,  ma  attentamenre  coofidcrando  il  tut¬ 
to  ,  vedde  il  grand’  equipaggio  ,  che  feco 
queft’  Impoftore  conducea,  gli  predò  fede.  Co- 
minciò  ad  applicare  agli  articoli  impiaftri,  per 
alquanti  giorni  provandone  alleggerimento  , 
ma  paffuti  trenta  giorni  fentifli  nel  ventri¬ 
colo  atroci  dolori  ,  affanno  ,  inquieticudine  , 
e  fofpettò,che  ne  foffe  la  caufa  quell*  impia- 
ftro  per  effer  retroceda  la  materia  podagri¬ 
ca  alle  fotciliffime  membrane  del  ventricolo  , 
ed  averne  cagionato  quei  crudeli  fintomi.  Co- 
nofccva  ,  che  la  fua  vita  era  in  gran  perico¬ 
lo  ,  e  sdegnandoci  per  avere  predato  fede  a 
quel  Ciarlatano  ,  non  volle  chiamare  Medico 
alcuno  ,  ma  prendendo  a  leggere  V  eruditismo 
trattato  di  Guglielmo  Mufgrave  intorno  la 
Podagra  anomala  ,  e  fintomatica  ,  col  me¬ 
todo  di  quedo  Autore  richiamò  queliti  ma¬ 
teria  podagrica  dal  ventricolo  agli  articoli  ; 
di  poi  adoprò  V  ufo  del  Latte  ,  purgate  le 
prime  ftrade  ,  e  con  altre  cautele,  del  qua¬ 
le  fi  fervi  per  tre  anni  ,  e  mefi  quattro  :  dai 
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qual  tempo  fino  al  prefente  non  mai  più  ri¬ 
tornarono  i  foliti  infoici ,  e  gode  perfetta  falu- 
te,  e  per  meglio  dire  fon  già  paflàti  anni  di- 
eiaifette  che  niente  altro  ha  fentitojnon  me¬ 
nando  una  vita  fedentaria  }  aia  fi  diletta  di 

*  0  > 


viaggiare  . 


ANNOTAZIONE, 


Àrj  rimedi  fono  flati  penfati  per  potere 


V  domare  quefto  pertinace  morbo  ,  che 
tanto  delude  la  perizia  dell*  arte:  vefcicatori 
alia  parte  anguftìata  ,  emiflioni  di  faogue  fot- 
to  T  unghia  del  Pollice  (*),  la  trafpiancazio- 
ne  (i) ,  1*  immerfioni  nelle  vinaccie  (g),  oppure 
Sn  un  mqcchio  di  grano  ^4),  ed  altri  rimedj , 
e  finalmente  1*  ufo  del  Latte  flato  fepolto 
per  molti  fecoli .  Alcuni  vogliono,  che  fia  fla¬ 
to  fperimentato  utile  nel  fecolo  antecedente  da 
tin  Religiofo  appreflb  il  Conte  de  Mangen  nel¬ 
la  Brettagna  Prefetto  della  Città  Namurcen- 
fe  ,  ed  il  Celebre  Cocchi  (5)  dice  eflere  flato 
introdotto  verfo  la  metà  del  fecolo  paffato 
dalla  efperienza,  e  perizia  di  un  Medico  gotr 
tofo  Parigino  ;  bensì  negli  antecedenti  V  ifto- 
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-fi)  Camerar •  cent,  5.  memor .  dectf.  1,  §.  25. 

(2)  Zezel  delia  Podagr*  §•  2,  are,  i»  §.  5.  Tafpajl 
March  cap .  66, 

(3)  Borell ,  cap *  2®  ohf,  24,  Ampetigraf,  Libr •  $.  (?• 
pag.  185. 

(4)  Corner,  kap,  il*  §,  6 • 

Vim  Pitta#,  pag,  13*  edit.  Vene?» 


rie  Mediche  ci  attesane  edere  flato  antichif- 
fimo  nella  Podagra  :  perilchè  Plinio  fi)  ,  ed 
il  Iatiniflimo  Ceffo  (2)  atteftano  che  molti 
per  r  ufo  del  Latte  Afinino  fono  reflati  li¬ 
beri  da.,queflo  male;  e  quello  di  Vacca,  per 
effer  quefta  pafcolante  più  di  varie  erbe  frefche, 
fù  giudicato  dagli  Arcadi  per  panacea  in  tal 
morbo.0-  Io  rteflb  confermano  Nonnio  (3),  Var- 
rone  f4) ,  OlJerio  (5),  Doineto  (6)  ,  Amato 
Lufìcano  ( j) ,  Stefano  Laurenzo  apprefi’o  Schen- 
ciò  (8),  Ecmullero  (9),  e  nei  tempi  più  mo¬ 
derni  fi  ritrova  edere  affatto  fanati  moltif- 
fìmi,  come  ce  lo  manifeflano  gl*  atti  degli  e- 
ruditi  di  Liffia  fio),  il  Sig.  Behrens  (n),  ed 
l\  Iodato  Cocchi  (12),  attediando  averne  più 
d‘  una  efperienza,  il  Dolco  (13),  il  Sig.  Crei- 

O  *  fd 

CO  Lib»  28.  cap.  Ifior»  2t  Sunt  inter  ex' empiei ,  qui 
afininum  bibendo  Lac  ,  liberati  fiunt  et  Podagra ■,  chi  ragrave  . 

(2)  Lib,  4.  cap  24.  Quidam  cum  Latte  Afinino  fe  al  111  fi- 
fient,  in  per,  pet  unm  hoc  malutn  evaficrunt . 

(3)  A ella  diet .  lib,  2»  cap,  5.  pag.  200» 

(4)  Degli  Affari  Rufi.  Lib .  28.  capf  p. 

(5)  Ne'  comm.  agli  Afor.  8.  Jez .  6 fi 

(6)  Lib.  4.  Ap$log \  9.  cap .  2/* 

(7)  2.  cent.  29. 

(8)  Lib.  dell 1  offervaz,  della  Podagr.  curata  col  Latte. 

(9)  Tom.  2.  pag .  255.  edit.  di  Londra  :  caprinum  q* 
tnnibus Lattis  rehquis  fpeciebus  fra  fin  tur  imprimis  in  cura 

ficorbuti ,  &  podagra . 

(10)  Ann.  ijo6.  pagt  124. 

(11)  Seie  et.  ditte  t.fiez.  2.  cap.  14, 

(12)  Loc.  at •• 

(13)  Tratt.  della  furia  della  Podagr.  curata  col  Latte. 
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fel  fi), «4  io  per  quella  poca  esperienza  ho  ve. 
duco  notabilmente  mitigati  i  dolori  Podagrici 
colla  dieta  lattea ,  allungato  colle  portecele  d’  a- 
rance,  e  fra  giorno  bevande  di  Cero,  e  fpeffe 
volte  mefcolato  con  decotti  d'  erbe  aotiicor-? 
butiche ,  ed  aromatiche  ,  non  elfenda  io  fta. 
to  mai  fohto  cuocere  quelle  col  Latte  per 
non  tfalare  colla  cottura  quelle  parti  volatili. 

Se  ponfideriamo  la  natura  cella  Podagra 
(  quantunque  iogenuameate  confelfando  è  trop¬ 
po  ortrula  la  natura  di  quello  male)  ma  fe  fpie- 
egare  la  doveflimo  dagli  effetti ,  pare  che  altro 
non  lìa ,  che  una  gagliarda  increfpatura  fpafmo-. 
dica  delle  membrane  dei  legamenti  nervei  ten- 
dinofi  ,  che  connettono  gli  articoli  ,  e  quelli 
vengono  grandemente  irritati  ,  e  dillratri  , 
pbe  lembra  doverli  rompete  ?  non  al  tri  mente 
che  fe  vi  folle  un’  afpro  corpo  ,  che  dillenda  le 
giunture  ;  la  caufa  di  tale  irritazione  è  un 
fiero  falfo,  acre ,  corrofivo  t  del  quale  ab¬ 
bonda  la  malfa  dei  fluidi  ,  che  circolando 
pet  tutto  il  porpo  ,  ed  arrivando  in  quelle 
artcriolette ,  phe  compongono  Ja  tunica  ve* 
fcipolofa  inveftjentc  i  legamenti  membranofi 
negli  articoli  „  s*  unilce  con  quella  materia 
mucilaginofa  limile  alla  chiara  dell’  uovo  (1) ,  j 
che  viene  fegregata  continuamente  per  timec^ 

tare 


(1)  Della  Cur ,  tati,  della  Podag.  pag,  tig.  «d'tt.  di  i 
Vienna  à'  Jfujiria  l'  anno  1670. 
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tare  gli  articoli,  e  difenderli  dall*  attrito  fra  le 
due  eftremità  dell'  odo  ,  sì  da  quelle  afterio* 
le  j  o  glandole  tnucilaginofe  ,  A  vergarti  (})  , 
e  dalla  fo danza  midollare  ,  come  pure  dai 
medefimi  legamenti  (i)  :  quella  viziata  da  tali 
falini  fpicoli  fi  ftagna  j  e  col  progrefio  del 
tempo  può  divenir  gifiea,per  effef  in  luogo 
lontanifiimo  dal  cuore ,  e  per  la  còmpreffìo* 
ne  fi  rende  difficile  il  moto  degli  umori ,  co¬ 
me  anco  vellica  j  ed  irrita  quelle  tenere  mem¬ 
brane  (3)  . 

Il  Latte  colle  diverfe  fue  parti  è  effica¬ 
ce  nella  Podagra  :  la  burrofa  invagina  ,  ed 
ottunde  le  particelle  faline,  acri,  vellicanti,- 
la  cafcofa  rattempera,  e  mitiga  1‘  acrimonia; 
la  ferofa  per  le  fue  parti  falitlo  nitrofe ,  in¬ 
vaginati  ,  che  fono  quei  fpicoli  acri  o  per 
fudore  ,  o  per  orina,  fa  che  fi  evacuino  .  Il 
Latte  adunque  non  foìamertte  colle  fue  foflan- 
ze  fa  quello  effetto,  ma  anche  digerito  ,  che 
è,  fomminiftra  un  benigno  alimento,  che  uni¬ 
to  alla  mafia  dei  fluidi  ne  fa  fegregare  negli 
articoli  una  materia  mucilaginofa  affai  be¬ 
nigna  . 

Il  metodo  di  prenderlo  nella  Podagra 
tutto  fi  riduce  a  quel  che  fi  è  detto  nella 

Sc- 

(  1)  Haveri  della  getter,  degli  ànima!,  tfiercit. 

(i)  Et  firn  CoOif.  Anat.  nell'  Ofieologia  Uni  ver  fi.  n,  5 6 . 
è  nelle  note  * 

(3  )  V  Anonimo  Commi  di  Boera  ve  nel  Tratta  de  Uè  Po* 
defri  tom .  5,  §.  i29b 
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Sezione  prima  ,  trattando  delle  cautele  :  nu!« 
ladimeno  mi  giova  nuovamente  ripeterlo  . 
Quelli  ,  che  preferì vono  la  dieta  lattea  vo¬ 
gliono  ,  che  prima  per  quindici  giorni  con  e- 
fattezza  ,  e  moderazione  fi  prenda  il  cibo  , 
e  con  replicate  ,  e  benigne  purghe  fi  lavino 
le  prime  ftrade  dalle  impurità  :  fe  il  corpo 
poi  farà  pletorico,  non  fembrerà  fuor  di  prò- 
pofito  una  competente  cavata  di  fangue  . 
E*  molto  neceflario,  che  1’  animale  fi  pafeo- 
li  di  erbe  frefebe,  e  lattiginofe,  con  pratica¬ 
re  tutti  gli  altri  requifiti  detti  di  fopra  circa 
il  cufiodire  1’  animale  .  Nella  quantità  non 
mi  determino  ,  avendo  riguardo  alio  fiato 
del  ventricolo  ,  fempre  però  è  meglio  affue- 
farfi  à  beverne  molto  ,  che  poco  ,  e  la  mat¬ 
tina  ,  e  la  fera  ,,  bensì  nel  principio  in  poca 
quantità  ,  e  poi  andare  crescendo  .  Vogliono 
ancora  ,  che  non  fi  deva  affatto  proibire  nei 
primi  giorni  il  cibarli  di  carne  ,  fpeciaimen- 
te  fe  il  malato  è  affuefatto  ,  ma  lentamente 
diminuire ,  finché  del  tutto  la  lafci  .  Mentre 
fi  prende  il  Latte  (  fecondo  il  precetto  del 
Sig,  Sachio  (i)  )  fe  1’  alvo  è  cofiipato  ,  bi- 
fogna  inghiottire  la  mattina  con  quello  30. 
grani  di  rabarbaro,  e  fi  deve  ripetere  ,  finché 
la  neceffnà  lo  permette  .  Se  ad  alcuno  eccita 
lo  fcioglimento  del  corpo  ,  vuole  cha  fi  fac« 
eia  un  poco  bollire  :  fe  induce  ardore,  fi  me* 

fcoli 

(1)  Dijjert.  della  Cur.  Latt.  della  Podag,  inferii,  nel 
5.  e  6.  tem.  p,  313,  degl'  E,  N,  C.  G.  Ann,  l«  dee,  2. 
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/coli  la  terza  parte  di  decotto  d*  orzo  ;  e 
con  tal  metodo  confed'a  il  precitato  Autore, 
dopo  edere  flato  moleflato  dalla  Podraga  , 
in  guifa  tale  ,  che  non  poteva  muovere  nè  il 
piede  ,  nè  la  mano  ,  aver  camminato  ,  fen- 
za  ajuto,  efler  montato  a  cavallo  ,  andato  a 
caccia  ,  aver  ballato  a'  felli  ni  ,  e  fatti  altri 
cfercizj  . 

Negli  inful ti  di  queflo  male  la  mia  indi¬ 
cazione  Tuoi  edere  primieramente  liberare  le 
prime  drade  con  un  benigno  ladante  ,  di  poi 
cercare  di  tenere  in  continua  trafpirazione  il 
corpo  ,  dandoli  da  bere  Latte  disfiorato  con 
decozioni  di  China  ,  falfapariglia  ,  ben  polve- 
rizzata  ,  polveri  affbrbenti  ,  e  piacevoli  dia* 
foretici  * 

Circa  i  rimedi  topici  biadalo  quei  Chi¬ 
mici  ,  c  Mcdiconzoli  >  che  vendono  gli  arca¬ 
ni  ,  T  eridir  ,  le  quinte  edenze  ,  le  parolo¬ 
ne,  e  fimili  ciancie  .  A  predar  fede  a  coflo- 
ro  ne  provengono  molti  gravi  danni  ,  che  le 
Storie  Mediche  ne  fon  piene  ,  c  fra  gli  altri 
fi  può  leggere  il  Celebre  Fabr.  Ildano  (i),c 
Federigo  Offmanno  (i)  . 

Io  però  in  queflo  ,  e  negli  altri  morbi 
foglio  Tempre  sfuggire  la  moitiplicità  dei  ri¬ 
medi,  avendo  avanti  gli  occhi  quelle  favie 

O  4  fen- 

(1)  Libi  l.  obf,  Chirurg .  ceni.  5.  obj #  87.  ed  altre  « 

(2)  lidia  Cur •  della  Fodagr.  nella  Pifferi,  dell  ab  uff 
dei  l/le  die*  ti. 
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ientenzc  di  Seneca  (r),  e  di  Valeo  (i)  che  di* 
cono,  non  eflcrvi  più  dannofo  ai  mali,  quan¬ 
to  la  moltiplicità  ,  c  diverfità  dei  rimedj  , 
ed  ancora  aggiungono,  che  dove  fi  può  fervi- 
re  di  quelli  naturali  ,  e  (empiici  non  pare 
prudenza  1*  adoprarc  i  comporti  .  Per  il  che 

10  per  topici  mi  fono  Tempre  fervito  di  fo¬ 
rnente  di  Latte ,  còn  midolla  di  pane,  quetta 
non  cotta  col  Latte,  ma  prima  in  poca  d*  ac¬ 
qua,  dalla  quale  cavata,  la  diminò  poi  col  tie¬ 
pido  Latte.  E  Tempre  F  ho  fperirnentato  uti¬ 
le  ,  anco  in  altri  dolori,  come  ce  ne  atterta  il 
Foretto  nel  Sig.  Cornelio  Zairo  Prefidente 
d1 * * * 5  Olanda  (3),  e  ci  dà  prudente  avvertimen¬ 
to  ,  che  nel  fare  le  fornente  di  Latte  ,  non 
fi  deve  molto  cuocere  ,  come  volle  Ron- 
delezio  ,  ma  pcrtarlo  colla  midolla  di  pa¬ 
ne  ,  e  folamente  rifealdafla  ,  perchè  cuo¬ 
cendoli ,  querto  perde  quella  natia  fluidezza, 
e  la  parte  anodina  ,  e  volatile  fi  diffipa  , 
quale  dovrebbe  fedare  il  dolore,  e  ne  rerta_> 
la  cafeofa  ,  che  meno  mitiga,  e  più  irrita  : 

11  fiero  diviene  acre  ;  e  per  fare  le  fornente 
devefi  fcegliere  quello,  eh*  è  più  burrofo  , 
comedi  Donna  3  di  Vacca,  e  Bufala,  co¬ 
me 

(i)  Lett.  2.  jW/7  dquè  fanìtatem  arrotanti  arri  impedì?  ? 

quam  remediorum  crebra  mutatio  * 

(1)  Dolofum  e  fi  emiri  itti  com  pò  fitti ,  ubi  firn  pii  eia  f uffici* 

me  ,  corti  pofita  emiri  ideò  ia  dacia  vi  dentar ,  ut  medicarne#* 
tum  a lior urn  a dditi one  abfcoridamus  ,  Pag.  45* 

(5)  Obf%  Med .  libt  zp,  obf,  14*  e  i6«  > 


ili 

fne  che  di  Capra  ,  e  d’  Afinella  è  piò  de¬ 
tergente  ,  che  fedante  :  Io  fteflb  afferma  Ae» 
zio(i),  c  prudentemente  il  Riverio  (z)  vuole, 
che  alla  parte  dolente  fi  dovettero  applicare 
panni  lini  inzuppati  nel  Latte  di  Dotlna  ,  e 
che  hanno  mirabilmente  giovato.  Miglior  di 
tutti  però  fembrami  quello  d’  Afflato  Lufita» 
no  (  i)  ,  che  vuole  *  negli  atroci  dolori  Podagri¬ 
ci ,  in  camera  del  malato  fi  tenga  una  Capra.* 
Lattante  ,  e  molte  volte  fi  munga  fopra  gli 
articoli  dolenti . 

Quanto  il  Latte  fia  utile  alla  Podagra,’ 
fi  dimoflra  da  quel  che  fi  è  detto  di  fopra- 
Non  vedo  però  quali  valevoli  ragioni  abbiano 
eccitato  il  Dottore  Pujati  di  Feltre,  ilei  fuo 
Libricciolo  (4)  fcricro  contro  la  dieta  Pitta» 
dorica  dell’  1! I uit re  Protettore  Tofcarto  Anto» 

&  v 

nio  Cocchi  Primo  Maeftro  d*  Anatomia  nel 
celebre  Spedale  di  S.  Maria  Nova  di  Firen¬ 
ze  ,  à  biafimare  1*  ufo  del  Latte  nella  Poda¬ 
gra  i  ed  oppòneffi  a  tanti  celebri  Autori  dei 
tempi  antichi ,  c  moderni  ,  ed  a  tante  efpe- 
rienze  ;  e  non  so  ancora  capire  i  motivi  9 
per  i  quali  refla  ammirato  *  che  la  dieta  lat¬ 
tea  abbia  forza  contro  quello  morbo  *  quad* 

do 


(1)  Te  ir .  3.  Seri n.  f.  cap. 

(2)  Pratt.  Me d.  Lib .  1 6.  della  Podàgr .  cap.  i« 
($yCenf»  6.  cifra:.  41, 

(4)  Nel  Lib *  intitol.RifleJf.  Crit.fopra  il  Vitto  dei  Veget» 
fiamp.  in  Feltre  di  Antonio  Pujati  di  Feltre  nello  Stata 
Venez.  pag .  io.  e  70. 
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do  col  folo  aflenerfi  dai  liquori  fpirkofi  * 
coito  ,  ed  cfatca  regola  nel  cibo  fi  sradica  , 
e  ce  1*  atteftano  offervatori  degni  di  fede  fi), 
e  fopra  tutti  può  effere  fufficiente  il  Latinifi* 
fimo  Celfo  (2)  ,  ed  alle  volte  è  accaduto  , 
che  per  un*  inafpettata  nuova  (j),  per  un  gran 
fpavento  (4)  fia  affatto  ceffata* 

Mi  difpiace,  che  detto  Protomedico  Pu- 
jati  abbia  così  fcritto  fenza  fare  quelle  dovute 
offervazioni  per  efcludere  affatto  un  rimedio 
sì  utile  :  non  vedendo  altre  ragioni  ,  fe  non  i 
quattro  mali  deferite!  dal  Boneto  (5)  deli* 
anno  1603.  nella  Città  di  Noremburgo  * 

Il  primo  ,  eh*  era  un  nobile  di  Parigi  , 
ogni  mefe  era  travagliato  dalla  Podagra  , 
quale  per  coofigiio  dei  Medici  usò  la  dieta 
lattea,  per  mezzo  della  quale  cefsò  per  fette 
meli ,  c  poi  retroceda  ,  nel  nono  morì  ;  ed  il 
fecondo  nel  decimo  fettimo  mefe  per  una  to« 
tale  foppreffione  d*  orina  cefsò  di  vivere;  il  ter¬ 
zo  poi,  benché  ccffata,di venne  caleulofo ,  non  po¬ 
tendo  digerire  il  cibo,  che  era  moleftato  da  feb- 
i  *  ;  '  bre  , 

(1)  Trìraveth  della  regoL  cur .  delle  part •  cap .  il.  Lib» 
2y  Solati  der  §•  5.  conf  \  i«  ,  Bryer  delle  cofe  da  mang .  libi 
i6«  cap *  i  6.  PecbiL  obf  37,  Galea,  de  San  tuend ,  lib.  6. 

(2)  Lib •  4»  cap •  24.  Quidam  cum  toto  anno  a  vìnof 
mulfo ,  venere  fe  attemperarent  >  Jecuritatem  totius  vitti 
eonfecuti  fmt . 

(3)  Camer .  cap .  23.  Lib .  9.  §.  6, 

(4)  Camer .  he*  cit. 

($)  Lib .  4,  Tratf.  ì»  fez»  1.  obf  33*  nelle  tidtiot,  ttl§9 
$•  parola  Artbritid .  §.  $6»  r  . 
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brc  ,  ed  il  terzo  con  una  terzana  doppia 
finì  i  fuoi  giorni  ;  ed  il  quarto  per  uaj 
mefe  continuo  gettò  fuori  Latte  quagliato  : 
riferifce  le  autorità  del  Signor  Villis,  che 
alcuni  hanno  ricevuto  giovamento  ,  e  ad  al¬ 
tri  non  folo  ha  feguitaco  più  crudele  ,  ma 
ha  caufato  oftruzioni  ,  e  grandi  impurità  (i), 
c  quella  del  Sig.  Offmanno  (2)  ,  che  la  dieta 
Lattea,  per  moltiflimo  tempo  ufata,  ha  fo- 
fpefogr  infulti  Podagrici,  ma  ricominciando  a 
cibarfi  d*  altro  ,  fono  ritornati  ,  e  nei  corpi 
vecchj  avendo  fatto  ftafe  nelle  parti  interne 
ha  apportato  la  morte  . 

Bifogna  però  avvertire  ,  che  non  inten¬ 
do  preferivere  la  dieta  lattea  nella  Podagra 
all’ empirica  ,  che  oflervando  felici  effetti  in 
due,  otre,  o  quattro  malati,  fi  abbia  fubito 
a  decantarla  per  fpecifìca  in  tutti  ;  ma  con- 
vien  riflettere  alle  particolari  coftituzioni  sì 
degli  umori  ,  come  dei  folidi  ,  chiamate  da¬ 
gli  Antichi  col  nome  di  temperamento,  età, 
clima,  regola  di  vivere,  paflìoni  d’animo, 
ed  altre  ,  anchè  minime  circonftanze  ,  quali 
benché  a  prima  fonte  fembrìno  frivole,  e  di 
neffuno  rilievo  ,  nulladimeno  fe  fono  molta 
attentamente  da’ Profeffori  confiderate,  (quali 
non  hanno  la  mente  pregiudicata  di  falfe  idee  } 
quanto  lume  daranno  a  felicemente  inftituire 
T  indicazioni  curative,  e  manifeftamente  dL 

mo« 

.  •  j» 

(1)  Nel  Tre tt.  della  Podagra. 

*  (2)  Del  dolore  Pedagr.  nelle  cautele . 
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inoltreranno  la  divertita  del  medicare  alT 
empirica  ,  e  eoo  vero  ,  e  razionale  metodo  . 
Nè  fi  può  biasimare  fenza  farlo  da  Empirico 
la  virtù  di  un  rimedio*  vedendo  ,  che  arreca 
danno  in  alcuni  malati  ,  ed  aftenerfene 
tutti*  fenZa  òflervare  la  diveffità  ,  è  nei  pri¬ 
mi  ,  e  negli  altri  .  Curavo  una  volta  tre  bam¬ 
bini  fratelli  travagliati  d*  una  fletta  febbre  , 
ai  quali  diedi  piccola  dofe  di  firoppo  di 
radicchio  ;  due  felicemente  purgarono  ,  ed  il 
tèrzo,  non  ottante  minor  febbre*  morì  cori- 
vulfo  *  Chi  dir  potrà  ,  che  il  benigno,  c  mi* 
te  firoppo  abbia  virtù,  di  fccmvolgere  gli  u- 
mori  *  ed  irritare  i  folidi  ,  e  cagionare  mor¬ 
tali  contrazioni  ?  Nettano  per  vero  dire  :  la 
cagione  fù  la  di  lui  peculiare  difpofizione.  Di 
gfazih  oflcrviamo,  che  fra  due  forelle  una  di 
quatte  nel  vedere  ©nervazioni  Chirurgice  fve-* 
nifde  ;  l’altra  niente  teme:  e  quefto  dipende 
dalla  diverfità  del  temperamento.  Da  ciò  nè 
viene  *  che  i  rinledj  non  tanto  diverfamènco 
operano  per  la  loro  fpecifìca  virtù  *  ma  per 
chi  gli  prende.  Conobbero  ciò  gli  antichi,  e  V 
immortale  Federigo  OfFmanno  (  i )  dice ,  non  mai 
poterli  aflegnare  la  virtù  di  Un  rimedio  ,  fe 
non  fi  riflette  ai  corpi  *  che  lo  ricevono  ;  ed 
ìì  reftauratofé  della  Medicina  Mccchano-lp- 

pocra- 

(i)  Nunquam  definivi  potè  fi  virtui  allcujus  medicameli* 
ti ,  nifi  fiat  velatili  ,  (?  campar  atto  corporis  recipiendi  « 
Nella  dijfert*  degli  errori  volgari  circa  i  topici ,  e  titllé 
differì  dell9  ah  ufo  9  ed  ufo  det  remedj  * 


pocratica  Bagli  vio  (r)  improprio,  e  pien  d’erro¬ 
ri  chiama  un  fimile  metodo  .  Dal  che  fi  vede, 
che  il  fopraccitato  Sig.  Protomedico  Pujati  per 
quei  foli  quattro  malati  non  la  fece  da  un  buon 
logico,  nel  trarne  dalle  particolari  illazioni  uni- 
ve'rfali  :  onde  non  dovea  tanto  in  furia  deci¬ 
dere  ,  e  biafimare  la  virtù  del  Latte  in  tut¬ 
te  1’  affezioni  Podagriche  .  Imperocché  fac¬ 
ciamo  rifltffione  al  modo  del  loro  morire  : 
il  primo  dopo  fette  meli  della  dieta  Lattea 
non  fofferfe  più  Podagra  ,  ma  nel  nono  mori 
il  fecondo  dopo  diciaffette  fini  di  vivere  per 
foppre flione  d  orma.  Ma  non  vedo,  che  la  cau- 
fa  della  loro  morte  folle  realmente  il  Latte;ah" 
p  mi  Timbrerebbe  ,  che  effendofiin  quelli  inva¬ 
ginati  gli  fpicoli  podagrici ,  avean  celiato  d  irri¬ 
tare  ,  e  vellicare  le  membrane  nei  legamenti  ; 
spaquel  poco  ufo  non  fu  fufficiente  a  poter  man¬ 
dar  fuori  dal  corpo  la  materia  ,  e  per  qual¬ 
che  caufa  aver  fatto  flafe  nelle  parti  inter¬ 
ne  ,  che  fe  poi  avellerò  feguitato  ,  certo  ,  quei 
fai!  farebbono  ufeiti  per  i  naturai?  etnuo* 
torii  :  perchè  non  è  ballante  per  quella  cu¬ 
ra  J’  ufarc  il  Latte  ,  per  pochi  meli  ,  ma  è 
neceflario  continuarlo  per  molti  anni ,  e ,  fa-^ 
rei  per  dire  ,  Tempre,  come  attellano  Plinio, 

C  il  Latiniflimo  Cclfo;  c  Pechilino  (2)  liima» 

che 

(1  y  Lib.  1.  della  Prati.  Med.  top.  5.  §.  1.  e  8. 

(1)  Dell'  Artbriti de  obf.  Efficit  ufi»,  qao  nempe 
Per  iterata!  circulatitaes  falis  artritici  aculei  obtundantur. 
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che  1’  ufo  continuato  dei  medefimo  fia  1’  u- 
nico  ,  e  quello  ,  che  perfeziona  la  cura  di 
quefto  male  ;  inoltre  non  farebbe  fuor  di  re¬ 
gola  ,  che  concorrere  alla  inutilità  del  Lar-  - 
te  in  quelli  malati  il  non  avere  ofiervato  le 
dovute  cautele  ,  e  particolarmente  il  non  ef- 
ferfi  fervico  di  un  Latte  tenue  ,  e  fierofo  , 
ma  abbondante  di  parti  cafeofe  ,  e  terreftri , 

€  non  aver  pulite  le  prime  ftrade,  e  1*  alcre^ 
vie  dall*  oftruzicni  :  onde  fe  il  terza  morì 
>calculofo  ,  ed  il  quarto  vomitò  Latte  qua¬ 
gliato,  fi  deve  attribuire  ad  un  metodo  nom* 
ben  praticato  . 

Per  quel  ,  che  rifguarda  P  autorità  del 
Sig.  Villis  da  eflb  citata  ,  che  in  alcuni  no¬ 
tabilmente  giovaffe  ,  in  altri  recaffe  danno  * 
a  ciò  fi  rifponde,  che  confiderando  bene  que¬ 
lle  autorità  ,  non  fi  offufca  la  virtù  del  Latte  y 
ina  anzi  fiamo  avvertiti  ,  che  affinchè  quello 
efficace  rimedio  foffe  per  giovare ,  non  fa  di 
meftiere  adoprarlo  alla  riofufa  ,  ma  con  font¬ 
ina  diligenza ,  ed  accortezza  ,  ed  offervare 
©gai  minima  cautela  :  con  tal  metodo  ad 
alcuni  recò  fomrno  vantaggio  ,  ad  altri  (  co¬ 
me  lo  flefio  Villis  attefia  )  che  lo  deprez¬ 
zarono  fu  di  gran  nocumento  ,  quali  per  ef- 

fere  > 

#o  [operato  per  alvum ,  a  ut  renes  tartareo  fermento  velu* 
ti  [epofitis  fpkulis  ,  no vns  recoBufque  fianguis  emergat 
bave  ego  curavi  hoc  ab f olutori utn  fore  confido  , 
quo  La  Bis  ufus  cfi  diuturni  or  ,  &  di  Ma  in  ceteris 

rofior , 


/ 
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fere  di  vifeere  oppilate  ,  il  Latte  divenne^ 
cacio  ,  e  fomentò  le  oftruzioni  . 

Dello  fteffo  fentimento  è  il  Sig.  Federi¬ 
go  Offmanno  fi):  dice,  che  quando  il  corpo 
e  pletorico  ,  o  ripieno  di  un  fiero  impuro  , 
languide  le  vifeere  ,  aggiuntovi  infulti  ipo¬ 
condriaci  ,  cioè  che  nelle  vifeere  deftinate  %L 
le  funzioni  naturali  fi  trovino  delle  crudez¬ 
ze  acide  ,  ed  oftruenti  ,  e  che  per  quelle-* 
caufe  la  medefima  natura  ricufa  il  Latte  \ 
vuole  ,  e  con  ragione  ,  che  non  devafi  ufars 
la  dieta  lattea  ,  arrecando  maggiori  danni  , 
come  idrope,  etica  ,  ed  alrri  mali  mortali.  Al 
contrario  poi  foggiunge  (2)  ,  fe  V  età  non  è  avan¬ 
zato  ,  il  male  non  invecchiato,  non  fiffo,  nè  con 
refi,  nè  ereditario,  certo  col  dovuto  ufo  de! 
Latte  potrebbe!!  fradicare. 

.  -jf 
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(1)  Id  msnendum  ducitnus  ,  qnod  ubi  corpus  pbletori- 
ìum ,  vel  abundantiori  impuro Jero  target ,  vel  ob  touum  ven - 
iridili ,  intefì  inor  uni  l  ab  e / tifi  attivi  ,  prima  regio  fere  fe  w- 
per  crudi  tatibus  vitiofis  obfejfa  e  fi  ,  aut  fi  patbemata  by- 
pocondnaca  ,  qnod  fapius  fit  fijubfint ,  alqueipja  natura  la- 
Ylicinia  refpuat ,  prorfus  hanc  damnandam  fiore  jud/camas  9 
quippe  in  vifcerutn  ulteriorem  infratlum ,  bydropem  ,  betficam% 
tali  paffo  éìgrotos  precipitavi  poffe  certum  e  fi . 

(2)  Si  atas  iuvenilis ,  malutn  non  adeo  inveteratavi  ^ 
Podagra  non  fixa  ,  ac  topbofa  ,  neque  per  b  Meditatevi  pro¬ 
pagata  &Cn 
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ISTORIA  XXXVII» 


Scorbuto . 

UN  Religiofo  Agofiiniano  di  Nazione  Spa? 
gnom,  di  corpo  ftenuaco,  d*  animo  me- 
fio,  penfierofo,  dalla  fua  puerizia  fin¬ 
ché  prefe  il  Sacerdozio  fu  di  ottima  faiure,  ec¬ 
cettuato  che  provava  di  quando  in  quando  iq- 
fulto  Ipocondriaco,  fi  cibava  fempre  di  carne, 
ed*  altri  cibi  falati,  il  bere  era  (moderato,  e 
quotidianamente  dopo  il  pranzo  quattro  on- 
cic  di  Rofojio.  E  (fendo  quefii  conofciutp  per 
Uomo  di  vita  efemplare  ,  e  letterato  ,  gli  fu 
affegnata  una  Cura  Parrocchiale  nell5  Ameri¬ 
ca  nelf  {fola  di  Caracca,  dove  continuamen¬ 
te  usò  il  folito  vitto  ,  anzi  m’  atteftè  non 
ricordarli  mai  d*  aver  mangiato  un*  erba,  nè 
affaggiato  Latte  :  dopo  efiere  fiato  quattro 
anni  in  Caracca,  incominciò  a  patire  oltruzio- 
ne  nelle  narici,  e  dolori  afidi  pungenti  nel  ca¬ 
po  ;  difprezzò  per  alcuni  mefi  quefio  rpale  , 
comecché  era  interpellalo,  ma  dopo  crefcen- 
do,  chiamò  il  Medico  ,  quale  gli  prefcrifltu* 
per  poter  cavar  fuora  ii  muco  ,  che  credea 
ftagnarfi  ne’  feoi  pituitari  un  rimedio  vola» 
tile,  e  Aarnutatorio ,  per  il  quale,  benché  per 
alcuni  giorni  fi  diminuifiero  i  dolori  ,  non  o- 
(lance  per  averne  una  volta  ufato  in  piò 
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quantità  reftò  forprefo  da  un  veemente  ftar- 
nuto  ,  che  gli  parea  morire  ,  del  quale  però 
guarì  mercè  il  Latte  attratto  dalle  narici  :  * 
Tempre  però  perfifteva  il  dolore  ,  e  la  gra¬ 
vezza,  c  fpeffe  volte  pativa  contratture  nel- 
T  efofago  con  difficoltà  di  refpiro  ,  e  nell’ 
inghiottire;  le  feccie  erano  aride,  I*  orina  a- 
ere,  e  che  notabilmente  feteva,  era  inquietif- 
fimo  ,  e  provava  un  gran  tormento  nel  fen- 
tir  parlare,  e  nel  vederli  d*  avanti  perfonc: 
prefe  varie  volte  purganti  ,  gli  fu  cavato  fan- 
gue,  molcìffime  polveri,  e  decotti  di  legni  ,  ma 
non  trovava  miglioramento  alcuno, anzi  gli  fo« 
praggiunfc  la  vertigine,  per  la  quale  non  potea 
Ilare  in  piedi,  e  gl*  impediva  i  Tuoi  efercìzj,ed 
era  così  continua  ,  e  lunga  ,  eh*  era  corret¬ 
to  giacere  ne]  letto  col  capo  coperto.  I  Me¬ 
dici  chiamati  attribuendo  quelli  fintomi  all' 
abbondanza  delle  impurità  vifeide  ,  ed  acide 
nelle  prime  flrade  ,  e  fomma  debolezza  del¬ 
le  medefime,  per  effere  i!  corpo  affai  confti- 
pato,  ordinarono  purganti,  e  replicatamele  : 
prete  ancora  il  vino  medicato  ,  ufandolo  per 
due  mefi, quale  non  gli  apportò  giovamento  al¬ 
cuno,  anzi  fentiffi  ardore  nell*  orine,  ed  alle 
volte  flava  un  giorno  fenza  farne  ,  con  un 
fenfo  d*  crofionc  verfo  la  mammella  delira  , 
così  acuto,  che  gl*  impediva  il  refpiro;  per 
il  che  gli  furono  applicati  due  vefcicatorj  al¬ 
le  braccia  y  per  i  quali  non  avendo  potuto 
tirar  fuori  del  fiero  ,  gliene  applicarono  un8 
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altro  alla  cervice  ,  che  ebbe  la  lìeffa  forte 
dei  primi  ,  anzi  incominciarono  a  dolergli  le 
gambe  ,  e  ad  efler  piene  di  vefcichette  ,  che 
pingui  d”  acre  umore  giornalmente  gemeva¬ 
no,  e  di  bel  nuovo  ripullulavano.  La  fediva 
era  fetente  mifchiata  con  nero  fangue,ed  anco¬ 
ra  il  fiato,  le  gengive  erofe  tutte, e  livide  ,  con 
tentennìo  di  denti,  e  quelli  anco  cartoli  .  In 
quello  fiato  non  trovando  guarigione  alcuna  , 
non  volle  fentirc  piìt  Medici ,  nè  fervi  rii  più  di 
rimedj  ,  feguitando  nella  prima  regola  di  ci¬ 
barli  ;  quando  approdando  a  quelle  fpiagge-, 
un  legno  Genovefe  ,  deliberò  di  portarli  in 
Italia  ,  e  venuto  in  Roma  (limò  proprio  fen- 
tìre  il  parere  di  varj  Medici  ;  alcuni  gli  pre- 
fcriffero  decotti  di  carne  di  Vipera  ,  quali 
da  lui  ufati  per  alcuni  meli ,  più  crefceva  il 
male,  anzi  nelle  gambe  comparvero  macchie 
violacee,’  prefe  ancora  brodi  d’erbe  antifeorbu* 
tiche  cotte  in  femplice  acqua  ,  ma  ancor 
quelle  niente  gli  giovavano,  trovandoli  in  lui 
una  fomma  acrimonia  alcalina  ,  poiché  erano 
così  fetenti  1’  orine  ,  la  fciliva  ,  le  feccic  , 
e  il  fiato  ,  che  veruno  con  lui  poteva  con- 
verfare:  quando  in  un  inftante  aborrì  la  carne, 
ed  altre  bevande  fpiritofe ,  anzi  ,  fe  ne  beve¬ 
va  un  oncia,  era  forprefo  da  fieri  vomiti,  e 
cardialgìe .  Finalmente  fu  chiamato  il  Soldati 
Medico  Romano  ,  quale  non  ftimò  più  pro¬ 
prio  invaginare  quei  fali  fcorbutici  ,  e  man* 
dargli  fuori ,  e  corroborare  le  languide  par» 
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ti ,  fc  non  coll’  ufo  del  Latte  allungato  con 
iemplice  acqua  :  per  il  che  fattolo  due  vol¬ 
te  purgare,  incominciò  a  fargli  prendere  il 
Latte  ,  frapponendo  in  varj  giorni  qualche 
polvere  di  piacevoli  diaforetici  con  agro  di 
Cedro  ,  feiroppo  di  fragole  ,  more  ,  c  conti» 
imamente  fcguicando  in  tal  metodo  ,  preferì» 
vendogh  un  vitto  erbaceo  ,  e  frutte  in  ab» 
bondanza  ,  dopo  tre  meli  reftò  affatto  li» 
bero . 

ISTORIA  XXXVIII. 

Altra  di  Scorbuto . 

ONa  Donzella  Romana  di  ftatura  alta  , 
d‘  abito  di  corpo  non  gracile,  corte, 
fe  nel  trattare  ,  allegra  ,  di  colore  ro» 
eo  ,  e  nata  di  parenti  fani  ;  quella  fucchiò 
1  Latte  da  una  Contadina  non  molto  Tana 
ùhe  fra  gli  altri  mali  avea  invecchiata 
piaga  nella  cofcia  :  dopo  averle  dato  il  Lat- 
■e  per  fei  meli,  conofcendo,  che  la  bambina 
inagriva,  la  portò  ai  parenti,  quali  la  con- 
egnarono  ad  un'  altra  molto  Tana,  talché  oel- 
fpazio  di  quattro  mefi  mirabilmente  fi 
iebbe  .  Un  giorno  andando  quella  Balia  da 
na  Dama  ,  che  aveva  un  bambino  latrante, 
che  non  aveva  più  la  fua  da  ella  licenzia» 
a,  volle,  che  deffe  la  poppa  anche  al  di  lei 

P  %  figlio.* 


» 

una 


tl§ 

figlio  :  quefta  non  fclo  per  1*  avidità  del  dena* 
re ,  ma  anco  perchè  era  feconda  di  Latte,  lo  prc* 
£e  ,  e  lo  portò  alla  propria  cafa.  Appena  parlati 
orto  giorni  ,  che  fi  feoperfero  ne*  corpi  di 
quei  bambini  da  per  tutto  ulcerettc  ,  ed  effe 
niedefima  aveva  il  capezzolo  ulcerato  .  At¬ 
terrirti  1*  infelice  ,  e  portatali  torto  dalla-# 
Damarle  narrò  il  tutto,  e  fapendo  effe  la 
fua  lodevole  coflituzione,  e  della  Balia  licen* 
aiata,  fofpcttò,  edere  flato  infetto  il  di  lei 
bambino  ,  nel  tempo  ,  che  era  fenza  Balia  5 
ed  avendo  fatto  diligenza,  trovò,  che  quella 
Donna,  eh*  avea  dato  Latte  al  bambino,  po- 
chi  giorni  avanti  avea  allattato  un*  altro  barn* 
bino  ,  quale  prima  avea  ('occhiato  il  Latto 
da  Balia  fcorbutìca  . 

Quella  prima  Bambina  reftata  infetta  t 
mai,  godè  perfetta  falute,  ed  arrivata  all*  età 
dei  meftrui ,  non  comparvero,  anzi  fenipre  la- 
mentavafi  d*  una  fomma  debolezza  di  vcm 
tricolo  ,  e  quel  che  inghiottiva  torto  lo  riget¬ 
tava  ;  ed  avendo  durato  così  per  alcuni  anni- 
le  venne  una  appetenza  d*  acidi  ,  acciughe 
condite  con  aceto,  e  cipolle  ,  e  cofe  fimili, 
delle  quali  per  la  gran  fame  ,  che  foffri- 
va  ,  fe  ne  mangiò  in  quantità  ,  e  fegutto 
molto  tempo  ,  coi  qual  cibo  piò  fi  snervò, 
il  debile  ventricolo  ,  raccogliendoli  nelle  pri¬ 
me  rtrade  gran  crudità  acide;  perciò  fi  fentì 
un  grande  ardore  in  quello,  quale  fpeflb  miti¬ 
gava  con  alquanti  polveri  a  il  or  ben  ti  ;  ma  di- 
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fprezzaodo  la  regola  nel  vivere,  egli  umori 
acquiftando  maggiore  fpìffezza,  paniefità,  cd 
mpurirà  cale,  che  una  volta  fattali  cavar  fan- 
>uc  dalla  vena  bafilica ,  apparve  craflb,c  nero* 
:he  appena  poteva  ufeire  per  l'apertura,  ben- 
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:hè  larga  ;  in  tale  flato  eflendofi  una  fera 


portata  alla  Commedia  ,  e  molto  ribaldata- 
1  per  il  calore  del  luogo,  cd  avendo  inghioc- 
(ito  quantità  di  frutte  diacciate,  c  forbetti* 
-cflò  forprefa  da  una  veemente  colica,  e  gli 
palimi  tormentavano  1*  infimo  ventre,  eften- 
ìendofi  fino  alla  vefcica  orinoria  ,  ed  all*  u- 
ero  ,  anfietà  di  precordi  ,  vertigini  ,  gonfia-» 
mento  dell*  addome  ,  fenza  porere  ufeire  fìa- 
i,e  prefi  vari  lavativi,  refero  lubrico  il  ven* 
re,  mandando  fuori  gran  copia  di  feccie  fan- 
>uigne,  e  di  gran  fetore  ,  ed  i  fintomi  fi  mi- 
igavano  ;  ma  dopo  due  giorni  fi  rifvegliaro- 
10 ,  quali  però  con  lunghe  bevute  di  fiero  di 
:apra  non  1*  affliffero.  Dopo  ciò  godeva  buo« 
la  falute ,  ma  femprc  fenciva  dell'  crofione 

Kcr  tutto  il  corpo  ;  la  fciliva  era  acre  ,  le 
engive  livide,  con  alquanto  di  fetore  nel  rc- 
piro  .  In  quefto  tempo  volendo  i  parenti  ma» 
ì tarla  ,  c  dovendo  feguirc  fra  non  molti 
meli  ;  un  giorno  ebbe  avvifo  ,  che  il  di  lei 
"uturo  fpofo,  nell*  effere  a  caccia,  fdrucciolò 
a  un  poggio  ,  rompendoli  il  femore  ,  e  che 
ra  caduca  mortale  :  voleva  raccontarlo  alU 
adre  >  ma  forprefa  dal  gran  dolore  incornine 
iò  a  delirare*  s*  impallidì*  fi  fvcnoc  ,  u 
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quante  volte  inghiottiva  cibi ,  Cubito  fi  Centi*  « 
va  Soffocare  ,  c  mandava  fuora  gran  copia 
di  materia  acre  Cimile  all’acqua  vitriolica.  A* 
doprò  molti  nmedj ,  per  i  quali,  benché  folTe- 
ro  quieti i  fintomi t Tempre  era  pallida, e  metta. 
Morì  il  Giovane  fpofo  ,  e  dovendoli  portare 
il  cadavere  (  ftando  per  maggior  difgrazia 
in  faccia  alla  Tua  cafa  ) ,  Cubito  fu  molettata 
da  crudeli  convulsioni  ,  che  furono  continue 
per  un  giorno  ,  e  dopo  ritornarono ,  duran¬ 
do  due  ore  ;  pativa  inoltre  grandi  sbaviglj  , 
ferrava  ,  cd  apriva  gli  occhj  ,  1'  addome  era 
travagliato  da  orrendi  erofiooc,  che  fentivafi 
un  continuo  lacerare  le  membrane  ,  contrat¬ 
ture  nei  femori  ,  e  fjpefle  volte  altamente 
piangeva,  e  mandava  fuori  flati  puzzolenti, 
che  ella  medefima  non  poteva  fentirlr,  l’ori¬ 
na  era  tenue  ,  ma  Cete  va  ,  gran  naufea  ai  ci¬ 
bi  ,  per  il  che  erafi  refa  flenuata ,  e  fembrava 
un  vero  Ccheletro  .  Quelli  fintomi  le  duraroao 
per  quattro  meli  ,  ma  per  i  varj  rimedi  fi 
reCero  miti  ;  le  fopraggiunfe  però  una  erosio¬ 
ne  per  tutta  la  bocca  ,  e  Culla  lingua  di  ma¬ 
niera  tale,  che  non  poteva  per  gli  apici  dei  nervi 
fpogliaci  della  edema  difefa  Centire  co  fa  alcu¬ 
na  di  freddo  ,  o  caldo  :  il  volto  pure  era 
tutto  pieno  di  puttole  fcorbutiche  di  un  co¬ 
lore  violaceo  .  In  quefla  tragedia  di  mali  fui 
io  chiamato  a  curarla  ,  alla  quale  non  giudi¬ 
cai  co  fa  piò  fpediente  ,  che  prima  per  al¬ 
quanti  giorni  pulire  le  prime  lirade  con  mi- 
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ti ,  e  replicati  lattanti ,  e  la  mattina  le  fe« 
ci  prendere  lunghe  bevute  d’  acqua  di  radic¬ 
chio  ,  e  fulla  fera  alquante  pillole  purganti, 
e  cenando  leggermente  ,  e  così  continuan¬ 
do  per  otto  giorni  ,  non  avendo  fofpec- 
to  d*  impurità  ,  e  d’  oftruzioni  nelle  pri¬ 
me  ftrade  ,  le  feci  prendere  il  Latte  me- 
fcolato  colla  terza  parte  dell*  acqua  ,  con 
un  poco  d'  agro  di  Cedro  per  renderlo  pii* 
grato  ,  c  di  tanto  in  tanto  qualche  pol¬ 
vere  afforbente,  ufando  i  bagni  fatti  di  fie¬ 
ro  ,  o  Latte  annacquato  ogni  nono  giorno 
prendeva  un  mite  lattante  :  ed  il  fuo  vit¬ 
to  era  lontano  dalla  carne  ,  non  facendole.* 
neppur  bere  una  tazza  di  brodo  ,  ma  una 
mincftra  di  bietola  cotta  nell’  acqua  d’  ave¬ 
na  ,  c  poi  condita  col  cremore  di  Latre  ,  ed 
alquante  fettoline  di  pane  inzuppato  nel  Lat¬ 
te  ,  e  fravolc  ,  e  prugne  mature  d’  ottima 
qualità  ;  per  la  cena  Amile  mineftra  ,  ma.* 
qualche  volta  di  lattuga,  odi  radicchio,  con 
bocconi  di  frefeo  burro .  Con  tal  metodo  nel¬ 
lo  fpazio  di  fei  meli  retti?  affatto  libera  ,  © 
prefentemenre  gode  perfetta*  falute ,  e  mena 
allegramente  vita  Religiofa» 
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ISTORIA  XXXIX. 

Ulceri. 

UN  Piemontefe  abitante  in  Roma  d*  an- 
ni  29  ,  d*  abito  fanguinco  ,  di  fibre 
feofibiliffimc  ,  dedito  agli  ftudj  legali 
fmoderatamente  ;  circa  l’anno  1746  fu  tra* 
vagliato  da  una  febbre  continua  ,  e  gli  fu* 
tono  applicati  vefcjcatori  alle  braccia,  al  quale 
(  dopo  riavuto  dalla  febbre  )  non  fu  poffibi- 
le  poter  cicatrizzare  quelle  ulcere  per  quanti 
rimedj  ufafle  .  Aveva  durato  tre  anni  Tempre 
purgandoli  ,  e  defiderofo  di  liberarfene  ,  non 
lafaava  giorno  ,  che  non  confultaffe  Medici, 
quali  gli  dicevano  effer  più  efpedientc  Jafciar- 
Ji  aperti  .  Effo  non  {offriva  fintarne  alcuno  , 
ma  e  (Tendo  fi  fpofato,  e  non  potendo  la  fpo« 
fa  foffrire  il  fetore,  che  tramandavano,  volle 
effa  aflblutamcnte  fcccarli  :  perciò  chiamato 
un  Cerufico  ,  nell#  fpazio  di  tredici  giorni 
lo  refe  libero  :  mli  dopo  trenta  mefì  fi  fentì 
nel  piede  finiflro,  verfo  il  malleolo,  un  brulli- 
chìo,e  pizzicore ,  che  nel  graffiarli  con  veemen¬ 
za  fi  fcarnificò,  gemè  alcune  goccie  di  fanguc, 
nello  fpazio  di  dodici  dì  quella  grattatura  s*  era 
dilatata  per  tutto  il  piede,  c  dipoi  per  tutta  la 
gamba .  I  Cerufici  chiamati  adoprarono  mol* 
tiffimi  topici,  ma  feccavafi  in  una  parte,  e  ne 
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ripullulava  in  un’  altra .  Provò  ancora  1’  im* 
merfionc  di  quella  gamba  nell’  acqua  di  cal¬ 
cina  con  fpirito  di  vino  ,  e  con  tal  ufo  per 
fei  giorni  fi  feccarono.  Verfo  l’anno  1751. 
nel  mefe  di  Settembre,  gli  fopraggiunfcro  tu¬ 
bercoli  durifiìmi  accompagnati  da  molefto 
brulichìo  ,  ed  ardore  in  tutta  la  vita  ,  ma 
piu  nel  capo ,  e  nel  volto  ;  durarono  in  ta¬ 
le  fiato  per  otto  giorni  ,  e  una  notte  tut¬ 
ti  fi  ulcerarono  ,  gemendo  un’  umore  fciol- 
to  di  colore  mirto  ,  e  ferpeggiando  poco  fpa- 
zio  del  corpo  lafeiavano  libero  ,  erano  di 
varia  grandezza,  altri  poco  fcavati ,  altri 
profondi  uniti  a  un  gran  dolore  per  tutto  il 
corpo  ,  fornirla  inquietudine  ,  efiendo  ancora 
enfiati  i  piedi:  usò  molti  rimedj,  quali  benché 
per  alcuni  giorni  faceffero  fcccarli ,  non  ottan¬ 
te  nuovamente  ritornavano.  Parimente  provò 
i  bagni  fulfurei  ,  ma  in  vece  di  gemere  quel 
folito  umore  acre,  ne  ufcì  fanguc  vivo:  que¬ 
lli  viepiù  s*  incrudelirono,  c  non  ottante  uq 
Cerufico  inefperto  glie  ne  volle  tagliare  .  Ef- 
fendo  io  flato  di  poi  chiamato  a  curare  que¬ 
llo  malato  ,  otterrai ,  che  coi  foli  rimedj  e- 
fterni  non  fi  poteva  avere  la  totale  cura  ,  e 
perciò  ttimai  necefl'ario  il  procurarla  cogl’  in¬ 
terni  :  cioè  liberare  la  matta  dei  fluidi  da L» 
quelle  fuperfluità  ficrofe  ,  e  faline  feorbuti- 
che  t-  onde  avendo  liberato  il  di  lui  corpo 
con  repetiti  ,  e  blandi  lattanti  da  quelle  for* 
didezzc  nelle  prime  ttrade  (  lecondo  il  precet* 

to 
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to  d*  Ippocratc  ,  che  fimi!  cura  inftituì  nell* 
ulcere  del  capo  (r),  )  gli  feci  bere  il  Latte 
d*  Afinella  puro  ,  ed  il  vitto  di  fole  erbe-» 
cotte  ,  non  in  brodi  di  carne  ,  ma  in  fem* 
plice  acqua,  e  collo  fteffo  Latte  eternamen¬ 
te  gli  fomentai  tutte  1*  ulcere,  ufando  i  bagni 
di  Latte  di  Vacca  allungato  con  acqua,  e  con 
quelli  fetnplici  ,  e  naturali  rimedi  perfetta¬ 
mente  guarì . 

ISTORIA  XL. 

Rogna  * 

UNa  Donzella  di  fibre  fenfibilifiime ,  d* 
anni  ir. ,  figlia  di  Parenti  fani,  cortei 
fino  all’  anno  decimo  ottavo  ,  mai  a* 
vea  fofferto  male  alcuno  ,  con  avere  ancora 
fperimentato  non  maligno  il  vajolo,  erano  gli 
fedi  meftruali  molto  regolati  ,*  quando  nell* 
anno  vigefimo  della  fua  età  ,  andando  utt> 
giorno  da  una  fua  amica  ,  che  avea  la  fcab- 
bia  ,  anco  erta  retò  infetta  ;  di  modo  che 
partati  otto  giorni ,  fi  Tenti  un  grand*  ardore 
per  tutta  la  vita  ,  per  il  quale  grandemen¬ 
te  grattava!!  ,  comparendo  piccoli  tuberco¬ 
li  ,  con  gran  brullichio  ,  che  vie  piìt  s*  ae- 
crefcevaoo,  e  diventavano  vcfcichettc  piene  di 

limo- 
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umore  acre  ,  e  fierofo  ;  quede  aperte  fi  fec- 
cavano  ,  ma  nuovamente  ripullulavano  ,  ed 
erano  congiunte  con  una  infiammazione  ri¬ 
fi  polofa  ,  e  fcorbutica  ,  particolarmente  nel 
petto ,  e  nelle  parti  pudende  ,  con  un  conti¬ 
nuo  ,  ma  mite  dolore  di  teda,  ed  inappeten¬ 
za  .  In  quello  tempo  prefc  varj  purganti  , 
fudorifcri,  decotti  di  legni,  antimoniali  >  ciò- 
naberini ,  zolforati ,  e  anco  le  unzioni  mercu¬ 
riali  fatte  per  configlio  di  un  Cerufico.  Par¬ 
ve  per  vero  dire  ,  che  il  male  foffc  edinto, 
c  niente  altro  provava  di  moledia ,  durando 
coti  quieta  per  un'  anno  ,  quando  fcnza  4- 
verne  dato  caufa  ,  fi  fentl  un'  acuto  dolore 
nell*  orecchio  Anidro  ,  con  un  gran  mormo¬ 
rio  ,  e  gran  difficoltà  nel  refpiro,  la  febbre, 
ma  mite:  perciò  fi  cavò  fangue,  dal  che  cel¬ 
iò  il  dolore  dell'  orecchio  ,  feguitando  il  mor¬ 
morio  ,  e  fui  dorfo  del  piede  apparve  una_» 
petecchia  ,  che  ne  occupava  la  metà ,  quale 
offendo  data  urna  con  unguento  mercuriale , 
fvanì:  quando  dopo  tre  giorni  le  fopraggiun- 
fe  altro  dolore  per  tutta  la  fpina  ,  accompa* 

fnato  da  vefcichette  Amili  alle  antecedenti 
di  lei  Genitori  finalmente  vollero  commet¬ 
terla  alla  mia  cura  ,  alla  quale  primieramea- 
te  diedi  due  blandi  laffanti ,  miti  diafore¬ 
tici  ,  lunghe  bevute  di  fiero  ,  e  dipoi  Latte 
d’  Afinclla  ,  e  mentre  adoprava  tali  rimedi  > 
in  gran  copia  venivano  l' orine  ,  ma  molto 
fetenti .  Con  tal  regola  ,  folo  aggiuntovi  un 

decot;- 


decotto  <T  erbe  antifcorbutiche  ,  perfettamen¬ 
te  reflò  libera. 

ANNOTAZIONE. 

IL  fervi  rG  del  Latte  non  è  co  fa  inutile  in 
moki  mali  ertemi  ,  che  vertano  la  cute  , 
ovvero  il  Gero.*  poiché  la  maggior  parte  han¬ 
no  origine  dalla  mart'a  del  fluido,  che  abbon¬ 
da  di  molti  fali  rodenti ,  fpecialmente  quan¬ 
do  ne  è  colma  la  linfa  ;  quali  fali  contro  le 
piccole  glandole  cutanee  ,  c  contro  1*  altre 
minime  fibre  coftituenci  la  cute  fteffa  eferci- 
tatto  la  loro  tirannide  .  Falfa  è  1*  opinione 
di  molti  ,  aderendo  ,  che  la  rogna  ,  ed  al¬ 
tri  mali  cuticulari  abbiano  origine  da  caufe 
efterne  ,  cioè  da  alcuni  infetti  ,  che  pungano 
la  cute  :  onde  per  ammazzarli  torto  preferì* 
vono  1‘  unzioni  mercuriali,  zolforate,  e  Ami¬ 
li  rimedi  astringenti ,  fenza  correggere  la  maf- 
fa  dei  fluidi,  particolarmente  viziata,  ed  im¬ 
brattata  di  molti  fall  :  ed  il  curare  tali  ma¬ 
li  coi  fuddetti  topici  è  un*  andare  in  cerca 
di  fanelli  pericoli  ,  e  (Tendaci  ciò  confermato 
dai  Cucce  (fi  ,  e  dalle  quotidiane  offervazioni  :  per 
il  che  bi fogna  prima  oflcrvare  di  correggere  la 
eia  (fa  dei  fluidi  ,  ed  imitare  la  natura  ,  che 
cerca  fcaricarfi  per  quello  emuntorio ,  mette¬ 
re  in  ufo  quei  blandi  diaforetici,  mefcolati 
con  gli  aflòrbenti,  ed  i  diluenti,  tra  quali  il 
Ceto  ,  alterato  eoa  erbe  appr apiate ,  tiene  il 
rJ  •  '  pri- 


%n 

primo  luogo,  o  il  Latte  d*  Afinella ,  dopo  eh* 
è  corretta  P  impurità  degli  umori  ,  allora  è 
pcrmeffo  adropare  le  unzioni. 

Moluflìcni  r Tempi  fi  potrebbero  addurr* 
di  un  metodo  così  felice  ,  che  il  fiero  fia_» 
flato  unhffimo  ,  oppure  il  Latte  allungato 
Coll*  acqua  \  ed  infiniti  Autori  ,  ce  nc  fanno 
piena  tcfiimonianza  ,  la  maggior  parte  dei 
qua  i  gli  ttalafcio  ,  (olo  balla  il  Sig.  HaL 
lcr  (  )  ,  che  racconta  averlo  provato  utilif- 
fimo  ,  anche  nel  pertinace  brulichio  dei  vec« 
chi  .  A  leuni  poi  come  avvertifcc  il  lodato 
aurore  ,  che  per  troppo  correggere  ia  malia 
degli  umori  ,  hanno  fatto  inghiottire  infinità 
d'  alfffifarmaci  ,  e  fudariferi  potentiflitni  , 
hanno  riportato  infinità  di  feiagure  ;  e  non  fo* 
lo  nella  fcabbia,  ma  in  ogni  male  cutaneo  il 
Latte  dato  a  tempo,  e  con  giudizio  fuolc  ar¬ 
recare  effetti  mirabili . 

Utile  parimente  è  il  Latte  d*  Afinella  nei 
mali  ulcerofi  ,  sì  interni,  che  edemi  ,  ottun¬ 
dendo  quei  l'ali  acri  vellicanti  ,  de’  quali  n* 
è  gravida  la  malfa  degli  umori;  quefti  inva¬ 
ginati  ,  che  fono,  gli  manda  fuori  o  per  mez¬ 
zo  d’  orme  ,  o  fudori  ,  e  Benedetto  Silvati- 
co  (i)  racconta  d’  una  ,  che  col  bere  ,  qua¬ 
ranta  giorni  il  Latte  d‘  Afinella  le  guarì  un* 
ulcera  cancrofa  nella  cervice  dell’  utero  ,  ed 

ua 

(1)  Nell’  IJìor,  dei  Morbo  di  Unti  sito,  ann, 

%  5.  m .  edìt .  Genev. 

(2)  Ceni.  4.  t9tif*  66* 
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Un  ulcera  gallica  con  tabe  ,  e  lenta  febbre  » 
e  Ambrofeo  Parco  (i)  elfere  utiliflimo  quello 
Lane  ,  ed  averlo  provato  in  quei  infetti  d* 
ulcere  cancrofe  eternamente, ed  internamente, 
ed  Ippocrate  (i)  ancora  nel  male  della  tefla , 
che  era  piena  d*  ulcere  ,  e  le  gambe  gonfie 
con  colore  itterico  ,  preferite  un  purgante , 
ed  un  emetico  ,  e  di  poi  il  fiero,  o  il  Latte 
d'  A  linei  la  fecondo  la  fiagione  ,  ed  anche  il 
Sig  Offmanno  (3)  ,  e  per  fine  fentiamor erudi¬ 
to  Galeno  ,  che  molto  decanta  il  fiero  (4)  . 

Nello  feorbuto  parimente  ,  benché  nella 
uofira  Italia  non  s*  offervi  così  frequente , 
come  nei  paefi  oltramontani  ,  quello  non  fo- 
lo  proviene  dall*  ufo  dei  cibi  falati  ,  ed  in¬ 
durati  al  fumo  ,  ma  dalla  mancanza  dei 
frefehi  vegetabili  :  onde  i  noftri  umori  diven¬ 
tano  paniofi  ,  e  fi  fiagnano  in  varie  parti 
corrompendoli  ,  e  difeiogliendofi  in  fiali  acri, 
falli  corrofivi  inducendone  dolori  ,  f palimi  , 
Ulceri  ,  ed  altri  infiniti  mali  .  L’  e  fiere  in 
quello  morbo  il  fiero  ,  o  il  Latte  utiliflimo 
non  vi  è  bi  fogno  addurre  molte  efperienze  , 
ed  autorità  eflendo  a  tutti  beniflimo  noto 
quanto  giovi ,  c  particolarmente  cottevi  dea» 

tro 

(  1)  Nella  Cbirurg.  Lìb.  6.  taf.  2  5. 

fi)  Libr.  fupr.  cit. 

(3)  Differì,  della  effe,  del  Lati.  Afinta.  %. 

(4)  Pr eterea  fi  qms  ulcera  ,  qua  fante  infefiantur  a- 
fri ,  vice  equa , fero  colluac ,  apeime  fané  fecent.  Lib.  16 . 
dei  Medie,  /empi,  cap.  7,  Cm.  temi  1 J.  pag,  379.  ij  3to, 
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tro  erbe  antifcorbutiche  :  e  più  utile  ,  ed  ef¬ 
ficace  fi  rende  fe  di  tali  erbe  fi  polla  pafeo- 
lare  V  animale  (i)  c  V  Anonimo  Commen¬ 
tatore  di  Boerave  nell’  (2)  occafionc  di  de¬ 
cantare  per  molto  utile  il  Latte  ,  raccon¬ 
ta  (3)  ,  che  avendo  avuto  a  curare  dallo  feor- 
butico  certi  nobili  ,  quali  reputavano  vergo¬ 
gna  la  fola  preferizione  del  fiero  ,  e  del 
Latte  ,  disfiorato  ,  bevendone  ogni  mattina-» 
una  pentola  ,  c  vedendone  ottimo  efito  ,  non 
più  Io  biafimarono  ;  certamente  non  fi  tra* 
va  ,  acido  più  blando  di  quello  ,  comecché 
è  un  fugo  dell*  erbe  antifcorbutiche  ottima¬ 
mente  digerite  dalle  vifcere  degli  animali,  ed 
è  fommamente  diuretico  privando  il  fangue 
da  quei  fali  fcorbutici  ,  morchiofi,  ed  alcha* 
lini  ;  ed  attefia  aver  veduto  guarire  con  tal 
rimedio  perfone  ,  che  avevano  la  bocca  infet¬ 
ta  di  peffime  ulceri  ,  ed  il  corpo  pieno  di 
macchie  violacee  ;  e  perchè  nello  feorbuto  a 
oltre  T altre  acrimonie  fogliono  eflerevi  T acri¬ 
monia  morchiofa  alchalma  putrida, (acrimonia 
la  più  frequente  in  quello  male  (4))*  e  l’acida. 

nel* 

(1)  Ormanti,  nel  T rati.  del  Scorb.  e  nella  Differì .  del 
Latte  d  A  fine  Ila . 

(2)  Tom.  s*  tit9  eie.  del  Seorb.  %  1164.  Lac  óbutir* 
tum  datar  {  hoc  putredini  refiftie  ,  &  in  hoc  omnes  berm 
w*  antifi  or  butte#  à  bove  cobi#  babentur .  Mailer  Mi  fi.  dei 
tnorb,  eie.  ann.  1702.  pag.  m,  32. 

(3)  Tom •  eie •  eie.  eie .  §.1165. 

(4)  V  Anonimo  Compì,  eie,  eie,  §.  1151*  t,  3» 

l  •  • 
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nella  prima  fon  contrari  i  decantati  antifcor- 
botici  rimedj  di  trifolio  aquatico  ,  traftur- 
zio  ,  anzi  nuocono  ,  come  un  veleno  ,  effen- 
do  molto  (limolanti  ,  accrefcendo  il  moto  , 
indocendo  oftruzioni  ,  e  lacerando  i  vali  al 
contrario  poi  efficaciffimi  quelli,  che  fono  op¬ 
porti  alla  putredine  ,  e  fra  gli  altti  il  fiero , 
0  il  Latte  disfiorato  ,  e  frutte. 

L*  ufare  nello  fcorbuto  fomentato  da  ta¬ 
le  acrimonia  i  fopraccennati  rimedi  alcalici  , 
come  fono  i  decantati  fpiriti  dell’  erbe  and- 
fcorbutiche  di  Coclearia,  1*  eliflìir  di  proprie¬ 
tà  di  Paracelfo  ,  fale  volatile  oleofo  di  fil- 
vio ,  ed  i  decotti  di  quelle  erbe  celebrate 
fpeci fiche  in  quello  male,  è  un  metodo  affai 
dannofo  ,  e  quali  Tempre  fi  va  incontro  a 
gravi  ,  e  pericolali  mali  :  onde  degni  di  bia- 
limo  fon  quei  prattici  ,  che  ingiultameote  il 
nome  di  vero  medico  fi  ufurpano ,  quali  chia¬ 
mati  a  curare  un  fcorbutico  ,  tolto  preferi¬ 
rono  i  fuddetti  rimedj  :  1’  addurre  i  cali  fu- 
nefli  per  tal  metodo  in  buon  numero  ne  ho 
offervati  anche  in  Città  ,  dove  fi  fa  pregio 
di  accuratamente  medicare;  nè  il  tempo  ,  nè 
la  pazienza  dei  benevoli  Lettori  me  lo  per¬ 
mettono;  fol tanto  baftar  ci  può  1'  Iftoria  di 
Francefco  Boccalini  di  Nazione  Piamontefe 
nato  da  Parenti  fcorbutici  di  abito  di  corpo 
arido,  ed  efearne,  di  fibre  fcnfibililfime ,  ma¬ 
linconico,  dedito  agli  ftudi  forenfi  nella  gio¬ 
ventù  3  et}  agli  eferej  di  venere  »  con  affai 

fmo- 
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(moderatezza  ,  cibandoti  di  carni  conditi  con 
aromati  ,  o  mai  ,  o  raro  ufava  vitto  erba¬ 
ceo  ,  parchiflimo  nell*  ufo  del  Latte ,  arai 
quotidianamente  portava  fé  co  della  Cannella , 
e  garofani  per  mafticarlj  ;  continuò  dagli 
gqni  16.  di  f uà  età,  fino  ai  24.,  nel  quale 
tempo  fcntilfi  in  un  tratto  un  tentennio  di 
denti  ,  che  dopo  alquanti  giorni  incomincia¬ 
rono  da  per  tutto  a  cariarli  ;  per  tutta  la 
vita  ardore, e  brullichio  così  molefto,che  paf- 
fava  la  maggior  parte  della  notte  in  con¬ 
tinue  veglie,  Tempre  grattandoli;  inappeten¬ 
za  al  cibo,  piccola  febbre,  ma  moietta  nelle 
ore  vefpertine;  vari  rimedigli  furono  preferir¬ 
ti  ,  ma  tutti  indarno, anzi  dopo  s'accrebbe  laf. 
fezza  per  tutta  la  vita,  per  la  quale  non  poteafi 
in  nell  un  conto  muovere  .  Gli  articoli  sì  infe¬ 
riori  ,  come  fup.eriQ.ri  ,  erano  da  pertutto  ri¬ 
pieni  di  livide  macchie  ,  il  volto,  firn, ile,  gon¬ 
fie  in  parte ,  ed  in  parte  croie  le  gengive,  ftil. 
landò  fangue ,  e  calcava  anco  qualche  dente  in 
pezzi,  infoffribiie  era  il  fetore,  che  traman¬ 
dava  il  di  lui  fiato  ,  e  la  fciliva  :  mentre, 
era  così  travagliato  da  tal  cataftrofe  di  mali 
un  giorno,  volle  Ilare  in  un  Tuo.  terrazzino  , 
e  benché  foffiafle  tramontano,  nulladimeno  vi 
pafsò  buona  parte  del  giorno  ,  ma  falla  fera 
fi  fentì  dolori  verfo,  la  regione  del  dorfo  , 
che  fi  eftendevano  per  la  fcapola  ,  e  mam¬ 
melle,  con  affannofo  refpjro,  i  polli  alquanto 
frequenti;  chiamato  il  Medico  nulla  rifietten- 

P  do 
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do  alla  fcorbutica  difpofizione  ftìmò  quella 
affezione  un  infiammatoria  polmonèa  ,  e  per- 
ciò  lo  curò  qol  metodo  a  quello  male  dova* 
to,  anzi  per  confettare  ingenuamente  non  r'u 
fparmtò  1*  ufo  fmoderato  di  fpirito  di  fuli- 
ginc  per  promovere  il  fognato  iputo  foppref* 
fo(r). 

Ma  vie  più.  peggiorava:  in  tale  flato  di 
cofe  i  di  lui  Parenti  fecero  fare  un  Confit¬ 
to  da  varj  Medici ,  e  tutti  quelli  gli  prefcrif- 
fero  lo  fpirito  di  coclearia  ,  e  di  baccabun-? 
ga  ,  in  decozioni  df  erbe  antifcorbutiche  \ 
ma  non  ofiante  non  fperimentò  utile  al¬ 
cuno,  anzi  dopo  dodici  giorni  gli  fopraggiun-i 
fe  una  copiofiflima  emorragia  dalie  gengive, 
ed  il  fangue  era  così  acre  ,  che  ulcerò  1' 
interno  del  labro  inferiore  ;  1’  alito  feten¬ 
te  ,  che  dalla  bocca  tramandava  s*  accreb¬ 
be  ,  1’  orine  puzzolentiffime  ,  dolori  infoffri- 
bili  ,  gran  fete  ,  finalmente  con  una  diflente- 
ria  ,  e  vomito  di  materie  nere  ,  e  fetidiffime 
miferamente  finì  i  fuoi  giorni.  Aperto  ,  che 
fq  il  Cadavere  fi  trovò  nella  cavità  del  baf¬ 
fo 

(i)  L'  Anonimo  Qotmn»  di  Boerave  Ut.  de  fc orbato  tom. 
$.  §.  ii  5i.  Si  acrimonia  fcorbutica  ad  latus  de  pana  tur  s 
tum  putat  plerumqoe  Medicus  effe  pleuriti  dem  infiammato - 
imi»,  fi  vero  reme  dia  contra  pleuritidem  dentar ,  tum  pef 

fumdatur  etger . ita  fi  dolore s  vaghi  ftomacichi  criutt- 

tur  ,  fi  feratur  ad  ventriculum  ,  iliaci ,  colici ,  fi  ad  iute- 
fiina  ,  nephritici  fi  ad  renet  .....  fed  long  a  alia  divtrfd 
metodo  iurantur  Ùc. 
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fo  ventre  un  umore  puzzolente  K  e  le  vifee- 
re  contenutevi  sfaccllate .  Quello  funefto  a* 
vanzamento  del  male  a  me  fembra,  che  non 
ad  alrro  li  pofia  attribuire  ,  fé  non  all’  ufo 
dei  rimedj  non  indicati  :  e  certo  che  s’  avef- 
fero  praticato  uo  metodo  tutto  diverfo,  e  po¬ 
llo  in  ufo  i  miti  acidi  ,  come  il  Latte  dis¬ 
fiorato  ,  il  vitto  erbaceo  non  fi  farebbe  tan¬ 
to  inoltrato .  Il  citato  Anonimo  Commenta¬ 
tore  (i;  riferifee,  che  il  big.  Boerave  Tempre 
avvertiva  i  Tuoi  uditori,  parlando  della  cura 
dello  feorbuto  ,  ad  offervare  i  fintomi  ,  che 
in  fimili  mali ,  alcuni  ricercano  un  metodo 
del  tutto  dlvcrfo  dagli  altri . 

Nell’  acida,  dove  il  malato  è  pallido, 
non  ha  fece,  1’  orine  di  color  di  paglia,  fen- 
te  freddo  ,  e  limili  :  allora  convengono  gli 
antjfcorbutici  ,  e  benché  nuochino  gli  aci¬ 
di,  non  ottante  fi  può  dare  il  fiero  ,  o  il 
Latte  disfiorato  cottevi  dentro  1’  erbe  ami- 
fcorbutiche  .  Prima  però  di  prefcriverlo  è 
necetìario  liberare  le  prime  llrade  dall’  im¬ 
purità  ;  ed  allora  certamente  con  quello  ri¬ 
medio  ,  e  con  altri  pochi  preferitti  da  chi 
tratta  diffufamente  di  quello  male  ,  reftanp 
curate  pertinaci  affezioni  fcorbutiche  . 

L’  Elefantuli  ,  come  faviamente  prò- 
va  il  detto  Autore  del  Vitro  Pitagori¬ 
co  (x) ,  altro  non  è  che  una  fpecie  di  feor- 

bu- 

(1)  Comm.  de.  de.  de.  §.  1162. 

(2)  Cocchi  nel  Vice»  Pietà*,  pag<  m.  58.  e  $». 
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buto  .  Io  di  quefto  non  ne  ho  efperienza  , 
talmente  che,  dir  non  poffo  ,  che  il  Latte 
abbia  giovato  :  ma  predando  fede  a  mol¬ 
ti  Oflfervacori  ,  e  fra  gli  altri  ad  Arcteo  (t) 
che  prefcrive  in  tal  male  il  Latte  mefcola- 
to  colla  terza  parte  deir  acqua,  ed  a  Galeno 
che  riferifce  (2)  nel  mediterraneo  neffuno 
ne  pativa  ,  fpecialmente  a  chi  più  dilettava 
ii  Latte  .  E  per  vero  dire  nell*  occafione  lo 
curerei  col  Latte  disfiorato  ,  e  fughi  d*  erbe 
refrigeranti  con  quello  delio  metodo  del  Sa¬ 
vio  Cocchi  ,  quale  prova  non  folo  con  ragio¬ 
ni  fifiche  ,  come  anco  colle  autorità  degli 
Odervatori  più  Claffici  f  che  farebbero  uti¬ 
li  ffi  me  le  bevande  di  Latte  *  e  d'  erbe  frefehe. 

Molti  degli  antichi ,  come  Eurnìo  (3) ,  cd 
anche  dei  moderni  (4)  (limarono  grao  perferva- 
to  della  pelle  il  Latte  di  Afina,  e  alio  fpeffb 
V  ufarono  per  levare  le  ruge  del  corpo  ,  ed 
abbellire  i!  volto  ;  perciò  al  dire  del  Si¬ 
gnor  Efraimo  Cbambcrs  (5)  Poppea  moglie 
deir  Imperatore  Nerone  1*  ufava  per  tal  fi¬ 
ne  ,  avendo  Tempre  quattro  ,  o  cinque  cen¬ 
to  Afinelle  per  il  fuo  fcquito,  acciocché  ogni 
mattinarle  fomminidraffero  un  nuovo  bagna 

di 


(1  )  Della  cura  dei  mali  luttg.  cap.  itv  et  2, 

(2)  Nel  Lib .  del  metodi  ad  Plauton ,  2.  cap*  io •  Cari, 

tonìs  6* 

(3)  Ne’  Comm.  del /  af.  64.  fez.  $. 

(4)  Qffmavno  nella  Difs.  dei  Latte .  Afìnìn .  §.  34- 

($}  Nel  fuo  Dizio» r  Liti*  L.  ed  il  citato  Offm .  toc*  cit» 
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di  tiepido  Latte  ;  I!  che  volle  alludere  Gio- 
variale  nella  fella  Satira 

. atquf  ilio  Latte  fovfftur  . 

Propter  quod  fecum  comiter  cducit  Afcllar 
EkuI  Hyperboreum  fio  demittatur  ad  axirnì 

QUefto  ,  è  quel  che  ho  creduto  potere  c- 
fporrc  al  Cortcfiffìmo  Lettore  intorno 
all*  ufo  del  Latte,  affittito,  e  dalla  autorità 
di  fedeli  ,  e  gravi  Offervatori  ,  e  dalla  mia 
propria  efperienza,  per  quanto  ha  comportato 
la  tenuità  del  mio  ragionare;  del  rimanente  Cc 
nel  tratto  del  mio  difeorfo  vi  fono  co fe,  che 
non  fodisfacciano  al  delicato  palato  di  qualche 
fpinto  curiofo,  dirò  quelchè  in  tale  occafioae 
ditte  un  Poeta  ad  un  Amico,  mandandoli  un 
certo  fuo  Libro 

Si  quid  novi  fi  ir  rettiuf  iftif  , 

Candidai  importi  :  fi  non}  bis  utere  mecutnl* 


IL  FINE. 
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